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La Cerca del Santo Graal è uno dei capolavori 
della letteratura francese medioevale. Scritto intor- 
no al 1220 da un autore rimasto ignoto, si ispira al 
mito del Graal, ma si allontana profondamente dai 
romanzi di Chrétien de Troyes e dagli ideali del- 
l’amor cortese. Le continue descrizioni dei monaci 
cistercensi e delle loro regole, le allusioni alle loro 
opinioni in materia dogmatica e liturgica, inclinano 
a pensare che quest’opera sia nata sotto l’influsso 
di Cîteaux. 

Romanzo allegorico, narra un viaggio mistico 
alla ricerca del Graal, del piatto in cui Gesù man- 
giò l’agnello con i suoi discepoli il giorno di Pa- 
squa: là dove si uniscono i contrari, dove coinci- 
dono gli opposti. Alla fine del « viaggio » giun- 
geranno soltanto coloro che han saputo superare 
le varie prove senza cedere alle passioni, attenti ai 
segni divini interpretati da eremiti e monaci ci- 
stercensi che svolgono la funzione di guide. I vin- . 
citori della lunga e difficile Cerca saranno Bohott, 
Parsifal e soprattutto Galaad, l’eroe perfetto, im- 
magine del Cristo, l’unico ammesso a contemplare 
il mistero racchiuso nel Graal. 

Lo stile del romanzo è volutamente semplice, 
l’anonimo scrittore racconta avventure, prodigi, 
amori, battaglie, incontri soprannaturali con un 
raro talento narrativo che affascina e conquista il 
lettore come un grande affresco medioevale. 


In copertina: Alla presenza del re Pellés, Galaad riunisce iî \due 
pezzi della spada con cui fu ferito Giuseppe d’Arimatea (da una 
miniatura del secolo XV del British Museum di Londra). 


L. 1.900 ( ---) Grafica di Mario Monge 


LA CERCA 
DEL SANTO GRAAL 


romanzo 


Traduzione dal francese di Anna Rosso Cattabiani 


Rusconi Editore 


Prima edizione novembre 1974 


Titolo originale dell’opera 
La Queste del Saint Graal 
Tutti i diritti riservati 
© 1974 Rusconi Editore, via Vitruvio 43, 20124 Milano 


La Queste del Saint Graal, o Aventures del Saint Graal, 
altro titolo che si trova facilmente nei manoscritti, risale al- 
l’incirca al 1220 perché utilizza il poema di Robert de Boron e 
sarà poi utilizzata da Manessier. Secondo Albert Pauphilet, la 
attribuzione a Gautier Map, citato come autore nell’epilogo, è 
insostenibile perché Map morì prima del 1210. 

La Queste fa parte di un gruppo di opere chiamate con- 
venzionalmente « ciclo di Map» o «del Lancillotto-Graal »: 
Grand Saint-Graal o Estoire du Graal, Merlin, Lancelot, La 
Queste del Saint Graal e Mort Arthur. 

Probabilmente queste opere sono pervenute a noi dopo 
vari rifacimenti dovuti a diversi autori, secondo un costume 
diffuso a quell'epoca. 

La Queste si ispira al mito del Graal, ma si allontana pro- 
fondamente da quello narrato, per esempio, da Chrétien de 
Troyes. Le continue descrizioni dei monaci cistercensi e delle 
loro regole, le allusioni alle loro opinioni in materia dogmatica 
e liturgica, inclinano a pensare che quest'opera sia nata sotto 
l'influsso di Cîteaux: certe scene del romanzo presentano so- 
miglianze troppo evidenti con leggende cistercensi per essere 
casuali. 

Romanzo allegorico, descrive un viaggio mistico: «La 
Cerca », si dice chiaramente a un certo punto, « non è di cose 
terrene ma celesti ». Il modello del viaggio è Cristo stesso, la 
cui imitazione è la regola; e il Graal, il Santo Vasello, il piatto 
in cui Gesù mangiò l’agnello con i suoi discepoli il giorno di 
Pasqua, è il fine del viaggio: là dove si uniscono tutti i con- 
trari, dove coincidono gli opposti. 

Alla fine della Cerca giungeranno soltanto coloro che han 
saputo superare le varie prove iniziatiche senza cedere alle 
passioni, attenti ai segni divini, al linguaggio simbolico, alle 
corrispondenze sparse sul loro cammino e interpretate da ere- 
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miti e « monaci bianchi »: Bobort, Parsifal e soprattutto Ga- 
laad, l’eroe perfetto, immagine del Cristo, l'unico ammesso a 
contemplare il mistero racchiuso nel Santo Vasello în una città 
che è il simbolo della Gerusalemme celeste. L'autore ha com- 
posto il romanzo come un teorema su questo tema mistico, 4 
cui è subordinata tutta la struttura dell’opera e nel quale si 
inseriscono ordinatamente i vari personaggi, le avventure dei 
compagni della Cerca, i prodigi e i miracoli, gli incontri con 
gli eremiti e i monaci che svolgono la funzione di commenta- 
tori e di guide secondo il modello teocratico della letteratura 
cistercense. 

La Queste si potrebbe dividere in tre parti: «la parten- 
za», come preludio, con la comparsa del Buon Cavaliere, 
la fine delle feste mondane e l’inizio della Cerca; « le prove », 
che i vari personaggi devono affrontare, rivelandovi limiti e 
qualità; e infine «la ricompensa », in cui appaiono soltanto 
gli eletti, gli iniziati. 

Il linguaggio è volutamente spoglio e semplice («Il rac- 
conto dice che i tre compagni osservarono a lungo il letto e i 
tre pezzi di legno... »), accumula avventure, prodigi, commenti 
dottrinali con una sapiente progressione narrativa che affascina 
il lettore, come ad esempio nelle scene dei tornei o di batta- 
glia, o negli episodi in cui appare nel suo ferrigno splendore 
il Nemico, l’Antagonista, colui che semina discordia, concupi- 
scenza, orgoglio, disperazione fra i compagni più fragili della 
Cerca, in coloro che non hanno saputo purificarsi, cioè prepa- 
rarsi al viaggio mistico, e si sono fidati mondanamente del 
proprio valore e delle proprie forze. 

È difficile non avvertire la magia di questa foresta di al- 
legorie e di allusioni esoteriche che affonda le sue radici non 
soltanto nella spiritualità cistercense, ma anche in tradizioni pre- 
cristiane, e dimostra la perenne presenza di simboli come, ad 
esempio, il Re Vulnerato o la spada nell’acquac a questo li- 
vello la lettura può offrire illuminazioni preziose. 


ANNA Rosso CATTABIANI 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Esistono molti manoscritti della Queste del Saint Graal, alla 
Bibliothèque Nationale e alla Bibliothèque de l'Arsenal di Parigi, al 
Palais des Arts di Lione, alla Bibliothèque Royale di Bruxelles, al 
British Museum di Londra, alla Phillips Collection di Cheltenham 
e alla Bodleian Library di Oxford. 

Per questa versione, la prima integrale in lingua italiana, ho 
seguito le seguenti edizioni moderne: 

La Queste del Saint Graal, edizione a cura di F.J. Furnivall, 
Roxburghe Club, Londra 1864; 

The Vulgate version of the Arthurians romances, vol. VI, pp. 1- 
199, Carnegie Institution, Washington 1913. 

La Queste del Saint Graal, a cura di Albert Pauphilet, Librairie 
Honoré Champion, Parigi 1923. 


Opere che possono leggersi come utile commento a questo testo: 

ALBERT Paupnirer, Etudes sur la Queste del Saint Graal, 
Librairie Honoré Champion, Parigi 1921. 

ErtennE Girson, « La mystique de la Gràce dans La Queste 
del Saint Graal », in Les idées et les lettres, Parigi 1932, pp. 55-94, 
che illustra ampiamente l’influsso di san Bernardo. 

MyrrHA Lot-BoropINE, «Les grands secrets du Saint Graal 
dans la Queste du pseudo-Map », in Lurzières du Graal, studi e testi 
presentati sotto la direzione di René Nelli, Parigi 1951. 


Per un inquadramento più generale sul tema del Graal si pos- 
sono consultare: 

René Guénon, « Le Sacré-Coeur et la légende du Saint Graal » 
e « Le Saint Graal », in Les symboles fondamentaux de la Science 
sacrée, Gallimard, Parigi 1962. 

MarcareTE RieMscuNnEmER, Miti pagani e miti cristiani, Ru- 
sconi, Milano 1973. 

Pierre Gattars, Perceval et l’initiation, Les Editions du Sirac, 
Parigi 1972. 
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INIZIO DELLA CERCA 


La vigilia di Pentecoste verso l’ora nona i cavalieri della 
Tavola Rotonda, che erano appena giunti a Camaalot, sta- 
vano per sedersi a mensa dopo aver assistito all’ufficio quando 
una damigella bellissima entrò nella sala a cavallo. E si vedeva 
che era venuta al gran galoppo perché il suo cavallo era an- 
cora coperto di sudore. 

Scende da cavallo e si avvicina al re che la saluta e prega 
Iddio che la benedica. 

« Sire », ella dice, « in nome di Dio, ditemi se Lancillot- 
to si trova qui ». 

« Sì », risponde il re, « eccolo! ». 

Ella si avvicina a lui e gli dice: « Lancillotto, a nome del 
re Pellés vi prego di seguirmi fino alla foresta ». 

Il cavaliere le domanda a chi appartenga. 

« Appartengo », dice la damigella, « al re di cui vi parlo ». 

« E perché avete bisogno di me? ». 

« Lo saprete fra poco ». 

« In nome di Dio, vi seguirò volentieri ». 

Egli ordina a uno scudiero di sellargli il cavallo e di recar- 
gli le armi: il che viene subito eseguito. Il re e tutti coloro 
che si trovano nel palazzo ne sono molto afflitti ma, sapendo 
che Lancillotto non resterebbe con loro per nessun motivo, lo 
lasciano partire. 

La regina gli dice: « Che cosa avviene, Lancillotto? Ci 
abbandonate in questo giorno solenne? ». 

« Signora », risponde la damigella, « sappiate che ritor- 
nerà qui da voi domani, prima dell’ora di cena ». 

« Che parta, allora », dice la regina. « Ma se avesse do- 
vuto allontanarsi più a lungo, non lo avrei lasciato partite vo- 
lentieri ». 

Lancillotto e la damigella montatono a cavallo e se ne 
andarono senza altri addii, accompagnati soltanto dallo scu- 
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diero che era giunto con lei. Usciti da Camaalot, cavalcarono 
fino alla foresta; poi, prendendo la via maestra, arrivarono 
dopo una buona mezz’ora in una vallata dove scorsero davanti 
a loro un monastero. Quando vi giunsero la damigella si di- 
resse verso la porta, lo scudiero chiamò, venne aperto ed essi, 
dopo essere scesi da cavallo, entrarono. Quando le ‘monache 
seppero che era giunto Lancillotto, gli andarono incontro tutte 
insieme per dargli il benvenuto. Poi lo condussero in una 
stanza dove gli tolsero le armi, e là egli vide coricati su due 
letti i cugini Bohort e Lyonnel. Lieto di ritrovarli, li svegliò, e 
tutti e tre si abbracciarono. Fu un felice incontro fra cugini. 

« Buon signore », disse Bohort, « quale avventura vi ha 
condotto qui? Pensavamo che foste a Camaalot ». 

Lancillotto raccontò loro come una damigella l’avesse 
condotto fino al monastero senza spiegargliene il motivo. 

Mentre parlavano, entrarono tre monache insieme con 
Galaad, un bellissimo fanciullo, così armonioso che sarebbe 
stato difficile trovarne un altro uguale al mondo. La monaca 
di più alto lignaggio lo conduceva per mano e piangeva molto 
teneramente. Quand’ella fu davanti a Lancillotto, così gli 
disse: « Messere, vi conduco questo fanciullo che abbiamo 
allevato, che è la nostra gioia; il nostro conforto e la nostra 
speranza, affinché lo ordiniate cavaliere. Pensiamo che non vi 
sia nessuno più saggio e più valoroso di voi da cui possa rice- 
vere l’ordine cavalleresco ». 

Lancillotto lo osservò. A dire il vero, non aveva mai visto 
un fanciullo di quell’età con un portamento così virile. E fu 
molto lieto all’idea di ordinare cavaliere un giovane la cui 
innocenza dava tante speranze. Petciò rispose alle monache 
che acconsentiva alla loro richiesta con grande piacere. 

« Messere », disse allora la monaca che teneva il fanciullo 
per mano, « desideriamo che ciò avvenga questa notte o do- 
mani ». 

«In nome di Dio », rispose Lancillotto, « sarà fatto co- 
me volete ». 

Lancillotto rimase nel monastero e fece vegliare l’adole- 
scente nella cappella. Il giorno seguente, all’ora prima, lo or- 
dinò cavaliere. Gli calzò uno dei suoi speroni e Bohort l’altro. 
Poi Lancillotto gli cinse la spada, gli diede la collata e gli 
disse che Dio lo avrebbe reso saggio e valoroso perché non 
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aveva mai tradito la bellezza. Quando ebbe fatto tutto quel 
che era prescritto per un nuovo cavaliere, gli disse: 

« Messere, volete venire con me alla corte del mio signore, 
il re Artù? ». 

« No, messere », rispose Galaad, « non vi seguirò ». 

Lancillotto si rivolse allora alla badessa e le disse: « Si- 
gnora, acconsentite che il nostro nuovo cavaliere ci accompa- 
gni alla corte del re nostro signore. Vi acquisterà una perfe- 
zione maggiore che non restando qui con voi ». 

« Messere », ella rispose, « per ora non verrà; ma quando 
penseremo che ne abbia bisogno, lo manderemo da voi ». 

Allora Lancillotto partì con i suoi compagni; cavalcarono 
insieme e arrivarono a Camaalot all'ora terza mentre il re in 
compagnia di molti nobili signori era andato in chiesa a sentire 
la messa. I tre cugini smontarono da cavallo nel cortile e sa- 
lirono alla sala superiore. Parlavano del fanciullo che Lancil- 
lotto aveva ordinato cavaliere, e Bohort disse che non aveva mai 
visto nessuno che assomigliasse tanto a Lancillotto. 

« Sono certo », egli disse, « che è Galaad, il fanciullo 
nato dalla bella figlia del Re Pescatore, perché porta impressa 
meravigliosamente l'impronta di quel lignaggio e del nostro ». 

« In fede mia », disse Lyonnel, « anch'io ne sono convin- 
to, perché ha il volto del mio signore ». 

Parlarono a lungo per spingere Lancillotto a esprimere il 
suo pensiero, ma egli non rispose ai loro discorsi. 

Quando ebbero rinunciato a parlarne, andarono a guar- 
dare i seggi della Tavola Rotonda e trovarono scritto su cia- 
scheduno: 


Qui deve sedersi il Tale. 


Ma sul grande seggio, che veniva chiamato il Seggio Pe- 
ricoloso, essi videro alcune parole che parevano scritte da poco 
e che dicevano: 


Quattrocento e cinquantaquattro anni 
sono compiuti 
dalla passione di Gesù Cristo; 
e nel giorno della Pentecoste 
questo seggio 
deve trovare il suo Signore. 
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Vedendo questa iscrizione, si dissero l’un l’altro: « In fede 
mia, ecco un prodigio meraviglioso! ». 

« In nome di Dio », esclamò Lancillotto, « colui che cal- 
colasse il tempo trascorso dalla risurrezione di Nostro Signore 
fino a ora si accorgerebbe che questo seggio deve essere occu- 
pato oggi stesso; infatti oggi è la Pentecoste e sono passati 
quattrocentocinquantaquattro anni. Vorrei che nessuno vedes- 
se questa scritta prima dell’arrivo di colui cui l’evento è de- 
stinato ». 

Gli altri risposero che avrebbero impedito a chiunque di 
vederla. Poi fecero portare un drappo di seta e ricoprirono 
il seggio. 

Quando il re tornò dalla chiesa vide che Lancillotto era 
ritornato conducendo con sé Bohort e Lyonnel. Fece loro gran- 
di accoglienze e la festa cominciò, grande e meravigliosa. I ca- 
valieri della Tavola Rotonda si tallegrarono per l’arrivo’ dei 
due fratelli, poiché non li avevano visti da lungo tempo. 

Il re ordinò che venissero apparecchiate le mense, per- 
ché era l’ora di desinare. 

« Sire », disse Kex il Siniscalco, « se vi metterete a tavola 
infrangerete l’usanza del luogo. Nelle grandi feste non vi se- 
deste mai prima che si fosse verificato un evento a corte di 
fronte a tutti i vostri baroni riuniti ». 

« Dite il vero, Kex », rispose il re. « Ho sempre osser- 
vato questa usanza e cercherò di mantenerla finché potrò. Ma 
ero così lieto di veder tornare sani e salvi Lancillotto e i suoi 
cugini che avevo scordato la consuetudine ». 

« Ricordatevene, dunque! », esclamò Kex. 

Mentre così parlavano, entrò un servitore che disse al re: 

« Sire, vi porto notizie meravigliose ». 

« Quali? », disse il re. « Ditemele ». 

« Sire, laggiù, davanti al vostro palazzo ho visto galleg- 
giare sull'acqua un grande pietrone. Venite a vederlo, per- 
ché sono certo che è una cosa straordinaria ». 

Il te discese, seguito da tutti gli altri. Arrivati sulla riva 
videro un pietrone di marmo vermiglio che era uscito dal- 
l’acqua; in questo pietrone era infissa una spada, bella e ricca, 
con l’elsa ricoperta di pietre preziose e con una scritta in oro 
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finemente lavorata. I baroni guardarono quella scritta 
diceva: 
Mai nessuno mi leverà di qui 
se non colui 
al cui fianco dovrò pendere. 
E costui sarà 
il miglior cavaliere del mondo. 


Il re disse a Lancillotto: « Cavaliere, questa spada è vo- 
stra a buon diritto, perché so che siete il miglior cavaliere del 
mondo ». 

Lancillotto rispose rabbuiato: « Sire, quella spada non è 
certamente mia, e io non avrei mai l’ardire di toccarla. Non 
ne sono degno, e sarebbe una follia se pretendessi di averla ». 

« Tuttavia tentate », disse il re. « Vedremo se potrete 
estrarla ». 

« Sire », rispose Lancillotto, « non lo farò. So infatti che 
chiunque tenterà di farlo senza riuscirvi ne riceverà un grave 
danno ». 

« Come fate a saperlo? », disse il re. 

« Sire, lo so con certezza. E vi dico anche un’altra cosa: 
voglio che sappiate che in questo giorno inizieranno i grandi 
portenti e i grandi miracoli del Santo Graal ». 

Vedendo ché Lancillotto non avrebbe toccato la spada, 
il re disse a messer Galvano: « Nipote mio, provate voi ». 

« Sire », egli rispose, « poiché Lancillotto non vuole ten- 
tare, permettete che nemmeno io cerchi di superare la prova. 
La mia mano si stenderebbe invano, perché egli è un cava- 
liere molto migliore di me ». 

« Nondimeno tentate », disse il re, « non per avere la 
spada, ma perché lo voglio ». 

Galvano stende la mano, impugna la spada dall’alto e ti- 
ra; ma non riesce a sradicarla, e il re gli dice: « Nipote mio, 
lasciate stare; avete obbedito al mio ordine ». 

« Messer Galvano », disse Lancillotto, « sappiate che que- 
sta spada vi colpirà così da vicino che non vorreste averla 
nemmeno per un castello ». 

« Messere », rispose Galvano, « non posso rimediarvi an- 
che se dovessi morirne; mi sono comportato così per seguire 
la volontà del mio signore ». 
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Quando il re intese queste parole si pentì di quel che 
Galvano aveva fatto. 

Allora disse a Parsifal di provare a sua volta. Parsifal ri- 
spose che lo avrebbe fatto volentieri per tener compagnia a 
messer Galvano. Impugnò la spada, tirò, ma non riusàì ad 
averla. Tutti pensarono allora che Lancillotto avesse ragione 
e che la scritta dicesse la verità; e nessuno fu così coraggioso 
da toccarla ancora. Messer Kex disse al re: « Sire, sire, adesso 
potete sedervi a mensa quando vorrete, perché mi sembra 
che l'avventura hon sia mancata ». 

« Andiamo », disse il re, « è l’ora ». 

I cavalieri dunque se ne andarono lasciando il pietrone 
sulla riva. Il re fece suonare il corno, sedette sotto il baldac- 
chino e i cavalieri della Tavola Rotonda presero posto nei loro 
seggi. Quel giorno servivano quattro re cotonati e tanti nobili 
signori che erano una meraviglia a vedersi. Quando furono 
seduti, ci si avvide che erano venuti tutti i cavalieri della 
Tavola Rotonda e che tutti i seggi erano occupati tranne 
quello chiamato il Seggio Pericoloso. 

Dopo la prima portata accadde loro un fatto meraviglio 
so: le porte e le finestre si chiusero da sole, senza che nessu- 
no le toccasse e senza che nella sala calasse l’oscurità: tutti si 
meravigliarono, i saggi e i folli. Il re Artù parlò per primo: 

«In nome di Dio, miei signori, oggi abbiamo assistito 
a eventi strani qui e sulla riva. Ma credo che questa sera 
assisteremo ad altri ancora più strani ». 

In quel momento videro sopraggiungere un eremita ve- 
stito di bianco; ma nessuno capì da dove fosse entrato. Arrivava 
a piedi, conducendo per mano un cavaliere dall’armatura ver- 
miglia, senza spada e senza scudo. E, quando fu nel mezzo 
della sala, disse a tutti: «La pace sia con voi». Poi, scor- 
gendo il re: « Re Artù, ti conduco il Cavaliere Desiderato, co- 
lui che è nato dall’alto lignaggio del re David e di Giuseppe 
di Arimatea, colui grazie al quale devono compiersi le mera- 
viglie di questo paese e delle terre straniere. Eccolo ». 

Il re, lieto di ascoltare codesta nuova, rispose all’eremita: 
« Messere, siate il benvenuto, se le vostre parole sono vere! 
E sia benvenuto il cavaliere! Infatti, se è colui che aspettiamo 

per portare a termine i prodigi del Santo Graal, lo festegge- 
remo come mai abbiamo fatto prima d’ora. Ma chiunque sia, 
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chi voi dite o un altro, gli auguro ogni bene, perché è di una 
così nobile origine ». i 10 
«In fede mia », rispose l’eremita, « quando verrà l’ora 
vedrete l’inizio dei prodigi ». i È 
Fece quindi disarmare il cavaliere, che rimase vestito del- 
la sua cotta di seta vermiglia; poi gli porse un mantello ver- 
miglio di seta, foderato all’interno di ermellino bianco, che 
portava sulle sue spalle. ; Ri 
Quando l’ebbe così vestito, gli disse: « Seguitemi, cava- 
liere ». ; i CL 
Lo condusse direttamente al Seggio Pericoloso, vicino 1 
quale sedeva Lancillotto, e sollevò il drappo di seta che vi 
avevano messo i tre cugini. Si vide allora l’iscrizione che ora 
diceva: 


Questo è il seggio di Galaad. 


L’eremita lesse il nome di Galaad e lo chiamò a gran voce 
in modo che tutti potessero intenderlo: « Messer cavaliere, se- 
detevi qui, questo è il vostro posto ». ) 

Il cavaliere si sedette tranquillamente e disse all’eremita: 
« Adesso che avete fatto ciò che vi è stato ordinato, potete 
andarvene. Salutate da parte mia tutti quelli della santa di- 
mora e mio zio il re di Pellés, e mio nonno il Ricco Re Pe- 
scatore. Dite loro che mi recherò a trovarli appena avtò 
tempo ». î 7 

L’eremita partendo raccomandò a Dio il re Artù e tutti 
i baroni. Quando questi vollero sapere chi fosse, non soddi- 
sfece la loro curiosità ma rispose francamente che non avrebbe 
rivelato il proprio nome e che essi avrebbero potuto cono: 
scerlo il giorno stabilito se avessero osato domandarlo in quel 
preciso momento. Si avviò verso la porta principale, che era 
chiusa, l’aprì e discese nel cortile: lo stavano aspettando quin- 
dici cavalieri e scudieri che erano arrivati assieme a lui. Salì 
in sella e si allontanò, cosicché per quella volta non si seppero 
altre notizie su di lui. ; i 

Quando coloro che si trovavano nella sala videro il ca- 
valiere seduto sul seggio che tanti uomini saggi e valorosi ave- 
vano tifiutato e dove erano accaduti tanti fatti strani, rimasero 
molto meravigliati. Il nuovo venuto era così giovane che un 
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simile favore poteva essergli 
de £ rgli stato accordato soltant: 
lontà di Nostro Signore. sca 
Di ig la letizia: tutti onorarono il cavaliere pensando 
; osse colui che doveva celebrare i misteri del Santo Graal 
0 si poteva capire dalla prova del Seggio, dove ir 
0 prima di lui si era seduto senza che venisse colpito da 
qualche disgrazia. 
L) [ron e lo onorarono nel migliore dei modi con- 
n erandolo come il signore e il padrone di tutti i cavalieri 
lella Tavola Rotonda. 
n. E Lancillotto, che lo guardava con grande gioia e ammi- 
ie, riconobbe in lui quello che aveva fatto cavaliere; lo 
pico rispetto e lo interrogò su vari argomenti, pre- 
e A 
n° olo di raccontare qualcosa di sé. Il giovane cavaliere, che 
n da riconosciuto, non osò rifiutare e rispose a numerose 
; iva Hi Ma Bohort, che era più allegro di tutti gli altri e 
; or È pe ni, figlio di Lancillotto, disse a suo fra- 
: « Fratello mio, sapete chi è il cavali 
0 i avaliere 
sul Seggio Pericoloso? ». ra 
vi So cupa », rispose Lyonnel, « che è colui che oggi 
puo tag a cina sia Ed è colui del quale voi ed io 
o tanto parlato, il figlio che messe i 
7 r Lancillotto ebbe dal- 
la figlia del Re Pescatore ». nr 
di pine », riprese Bohort, «è lui, nostro parente 
"igor dine, ia compirà certamente delle im- 
che nessun cavaliere ha mai compi ià i 
De“ piuto, ed ha già comin- 
o. Così parlavano i due fratelli e così tutti gli altri baroni. 
; a sa si sparse a valle e a monte al punto che la regina, 
n, da i stava va Fon suoi appartamenti, ne udì parlare 
aggio che le disse: « Signora 
ip È soi 
CI ana ignora, sono avvenute cose 
« Come? », ella rispose. « Spiegatemi ». 
) « na, un cavaliere è venuto alla corte ed ha fatto 
e Ri “ao Pericoloso, ed è tanto giovane 
si domandano da dove irgli 
ig possa venirgli un tale fa- 
A o È una grande notizia », disse la regina, « petché nessu- 
a compiuto finora questa impresa senza morire o rimanere 
stotpio prima di riuscirvi ». 
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« Ah, Dio! », esclamarono le dame, « questo cavaliere è 
nato per un alto destino! Non v'è dubbio che è colui che 
porrà fine ai travagli della Gran Bretagna e guarirà il re Vul- 
nerato ». 

«Amico mio », disse la regina al paggio, « ditemi, co- 
m'è? ». 

« Signora, è uno dei cavalieri più belli del mondo. Ma è 
straordinariamente giovane e assomiglia talmente a Lancillotto 
e alla famiglia del re Ban che tutti dicono che è senz’altro uno 
del loro lignaggio ». 

La regina allora sentì crescere il desiderio di vederlo. 
Infatti dopo aver sentito parlare della sua rassomiglianza con 
Lancillotto, fu quasi certa che fosse Galaad, figlio di Lancillotto 
e della figlia del Re Pescatore, di cui le avevano parlato spesso. 

Quando il re e i cavalieri della Tavola Rotonda ebbero 
mangiato, si alzarono; il re si avvicinò al Seggio Pericoloso e, 
sollevando il drappo di seta, vide il nome di Galaad, che 
desiderava conoscere. Lo mostrò a messer Galvano e gli dis- 
se: « Nipote mio, abbiamo qui Galaad, il cavaliere buono e 
perfetto che noi e quelli della Tavola Rotonda ci siamo sem- 
pre augurati di vedere. Abbiamo cura di servirlo e di onorarlo 

finché rimarrà fra di noi; so bene che non vi rimarrà a lungo 
perché comincerà presto la grande Cerca del Santo Graal. E 
oggi Lancillotto non ce lo avrebbe fatto intendere se non ne 
avesse saputo qualcosa ». 

« Sire », disse Galvano, « dobbiamo servirlo, voi e noi, 
come colui che Dio ci ha inviato per liberare il nostro paese 
dai grandi travagli e dagli straordinari eventi che si sono ve- 
rificati così spesso e da tanto tempo ». 

Allora il re si avvicinò a Galaad e gli disse: « Messere, 
siate il benvenuto; abbiamo desiderato tanto vedervi. Ora gra- 
zie a Dio e anche a voi, che vi siete degnato di venire, sie- 
te qui ». 

« Sire », egli rispose, « dovevo venire perché è di qui 
che partiranno tutti i cavalieri della Cerca del Santo Graal che 
sta per iniziare ». 

« Messere », disse il re, « noi tutti sentivamo un grande 
bisogno della vostra venuta per molti motivi: per portare 
a termine le meraviglie di questa terra e per compiere un’azio- 
ne che coloro che si trovano qui hanno fallito. Io so che voi 
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non Wa fallire, voi che dovete portare a termine le im- 
3 > dà quali gli altri falliscono. Infatti Dio vi ha inviato 

E Sire », disse Galaad, « dov'è la cosa straordinaria di cui 
mi parlate? La vedrei volentieri ». 

« Ve la mostrerò », disse il re. 

i Lo prende per mano e lo accompagna, seguito da tutti 
i baroni che vogliono vedere come terminerà l’avventura del 
bietrone; e nella sala non rimase alcun cavaliere. 

La notizia arrivò alla regina. Ella fece levare subito le 
mense e disse a quattro fra le dame più nobili: « Belle dame 
venite con me fino alla riva, perché voglio vedere come finità 
quest'avventura, se riuscirò ad arrivare in tempo ». 

E la regina discese seguita da un gran numero di dame 
e di damigelle. Quando esse giunsero in riva all’acqua, i ca- 
valieri esclamarono: « Guardate! Ecco la regina ». ; 

E i più nobili le fecero ala. Allora il re disse a Galaad: 
« oa ecco ciò di cui vi parlavo. Oggi i più famosi ca- 
so on pa reggia non sono riusciti a estrarre la spada 

« Sire », rispose Galaad, « non mi meraviglia, perché l’im- 
presa toccava a me, non a loro. Come avete potuto vedere 
non ho portato la spada con me perché contavo su questa > 

Impugnò la spada e la tolse facilmente dal pietrone co- 
ine se questa non vi fosse piantata; poi la infilò nel fodero 
la cinse e disse al re: « Sire, ora il mio valore è aumentato: 
mi manca soltanto uno scudo ». $ 
Li e SO ag il re, « Dio ve ne invierà uno come 

Guardando a valle videro una damigella che cavalcava un 
palafreno bianco e veniva verso di loro al galoppo. Quando ar- 
CC pren il re e tutta la compagnia, poi domandò se ci fosse 
sc aa Ed egli, che le stava davanti, disse: « Eccomi, 

; Ella lo guardò, lo riconobbe e gli disse piangendo: « Lan- 
cillotto, com'è mutata la vostra sorte da ieri mattina! È 
Ed egli rispose: « Come mai, damigella? Spiegatemi » 
< In fede mia », ella disse, « ve lo dirò alla presenza (di 
tutti. Teri mattina voi eravate il miglior cavaliere del mondo 
e chi vi avesse chiamato così avrebbe detto il vero; Duna 
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allora lo eravate. Ma chi lo dicesse ora verrebbe considerato 
bugiardo perché vi è un cavaliere migliore di voi. E questa 
spada, che voi non osaste toccare, ne è la prova. Tale è il 
mutamento avvenuto alla vostra fama, e io ho voluto ram- 
mentarvelo affinché d’ora in avanti non pretendiate più di es- 
sere il miglior cavaliere del mondo ». 

Egli rispose che non avrebbe più preteso di esserlo, poi- 
ché quell’avventura glielo aveva fatto capire. La damigella 
si rivolse allora al re e gli disse: « Re Artù, Nascien l’eremita 
mi invia per dirti che oggi riceverai il più grande onore che 
sia mai stato accordato a un cavaliere di Bretagna. E non sarà 
per te, ma per un altro. Sai di che cosa parlo? Del Santo Graal, 
che oggi apparirà nel tuo palazzo e nutrità i cavalieri della 
Tavola Rotonda ». 

E dopo aver detto queste parole riprese la strada donde 
era venuta. Molti baroni e cavalieri avrebbero voluto tratte- 
nerla per sapere chi fosse e donde venisse; ma ella non volle 
rimanere malgrado le loro preghiere. 

Il re disse allora ai suoi baroni: « Messeri, abbiamo ti- 
cevuto un segno palese che intraprenderete prossimamente la 
Cerca del Santo Graal. E, poiché so che non vi rivedrò mai 
più tutti insieme come adesso, desidero che si inizi nella pia- 
nura di Camaalot un torneo così animato che venga ricordato 
dai nostri eredi dopo la nostra morte ». 

Tutti approvarono quelle parole. Rientrarono nel castello 
per prendere le armi. Il re aveva indetto il torneo soltanto pet- 
ché voleva vedere all’opera la bravura cavalleresca di Galaad. 
Infatti pensava che dopo la partenza non sarebbe ritornato 
alla corte per molto tempo. 

Quando tutti, grandi e piccoli, furono riuniti nella pia- 
nura di Camaalot, il re e la regina pregarono Galaad di in- 
dossare l’usbergo e di calzare l’elmo, cosa che egli fece; ma, 
nonostante le loro preghiere, non volle prendere nessuno scu- 
do. Messer Galvano, tutto lieto, disse che gli avrebbe portato 
le lance, e altrettanto dissero Yvain e Bohort di Gaunes. La 
regina era salita sulle mura con grande compagnia di dame e 
di damigelle. E Galaad, arrivato nella pianura con gli altri, 
cominciò a spezzare le lance in maniera talmente rude che 
poco dopo nessuno, uomo o donna, pensò che vi fosse ca- 
valiere migliore. Coloro che non l’avevano mai visto dis- 
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sero che iniziava la sua cavalleria nel migliore dei modi e che, 
a giudicare da quel che aveva fatto, superava brillantemente 
in prodezza tutti gli altri cavalieri. Quando il torneo fu ter- 
minato, fra tutti i cavalieri della Tavola Rotonda che porta- 
vano le armi soltanto due non erano stati sconfitti:  Lancil- 
lotto e Parsifal. 

Il torneo durò fin quasi all’ora nona. Ma il te, che teme- 
va che potesse degenerare, diede il segnale della partenza. Fece 
levare l’elmo a Galaad e lo diede a Bohort di Gaunes affin- 
ché lo portasse, poi condusse Galaad con il viso scoperto 
lungo la via maestra della città di Camaalot affinché potessero 
vederlo tutti. Dopo averlo osservato a lungo la regina disse 
che era certamente il figlio di Lancillotto perché non si erano 
mai visti due uomini così somiglianti. E non vi era da mera- 
vigliarsi molto se era dotato di una tale cavalleria perché 
altrimenti avrebbe smentito il suo lignaggio. Una dama, che 
aveva ascoltato in parte le parole della regina, disse: «In 
nome di Dio, signota, perché deve essere di diritto un così 
bravo cavaliere, come dite voi? ». 

« Perché discende dai migliori cavalieri del mondo e dal 
più alto lignaggio che si conosca », rispose la regina. 

Le dame scesero per ascoltare i vespri; al ritorno dalla 
chiesa il re ordinò che apparecchiassero le mense, e i cavalieri 
ripresero il loro posto. Quando furono tutti seduti, udirono 
avvicinarsi un rumore di tuono così prodigioso che pensarono 
che il palazzo stesse per crollare. Ed ecco entrate un raggio 
di sole che rese la sala sette volte più chiara di prima. Coloro 
che vi si trovavano si sentirono come illuminati dalla grazia 
dello Spirito Santo e cominciarono a fissarsi l’un l’altro; tutti, 
grandi e piccoli, erano silenziosi. Dopo che furono rimasti 
a lungo senza poter dire una parola, guardandosi come bestie 
mute, apparve il Santo Graal coperto da un bianco sciamito; 
ma nessuno poté vedere chi lo portava. Entrò dalla porta 
principale e, quando fu entrato, la sala si riempì di pro- 
fumi come se fossero state sparse tutte le spezie del mondo. 
Girò attorno ai baldacchini, da una parte e dall’altra; e, man 
mano che passava vicino alle tavole, ogni convitato trovava 
davanti a sé i cibi che desiderava. Quando furono tutti ser- 
viti il Santo Graal se ne andò senza che nessuno potesse sa- 
pere che cosa fosse diventato né dove fosse passato. La facoltà 
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di parlare fu resa a coloro che fino a quel momento non ave- 
vano potuto dire una parola. Ringraziarono Nostro Signore per 
aver accordato loro un così grande onore nutrendoli della 
grazia del Santo Vasello. Ma il più lieto fra tutti era re Artù 
al quale Nostro Signore aveva testimoniato la più grande be- 
nevolenza, come non era mai successo ad altro re. 

Quelli della casa e gli ospiti erano estasiati all’idea che 
Nostro Signore, avendo dato loro un tal segno della sua be- 
nevolenza, non li avesse dimenticati. Parlarono di tutto ciò a 
lungo, per tutta la durata della cena. E il re, rivolgendosi ai 
vicini, disse loro: « Messeri, noi dobbiamo essere felici per il 
segno di grande amore che Nostro Signore ci ha accordato nu- 
trendoci della sua grazia in un giorno così importante come 
quello della Pentecoste ». 

« Sire », disse messer Galvano, « vi è un’altra cosa che 
non conoscete: coloro che si trovano qui hanno avuto tutto 
ciò che chiedevano e pensavano. Un simile prodigio non è 
mai avvenuto in nessuna corte tranne in quella del re Vulne- 
rato. Ma furono così sfortunati che la vera sembianza fu loro 
nascosta e non poterono vederla apertamente. Perciò io faccio 
voto di entrare domattina nella Cerca e di continuarla per un 
anno e per un giorno, e anche di più se fosse necessario: 
non tornerò a corte, qualsiasi cosa possa accadere, prima di 
aver visto in modo più manifesto quel che ci è stato mostrato 
qui, se mi sarà permesso vederlo. E, se non sarà possibile, 
ritornerò ». 

Quando i cavalieri della Tavola Rotonda uditono queste 
parole si levarono dai seggi e fecero lo stesso voto di messer 
Galvano, dicendo che non si sarebbero fermati prima di es- 
sersi seduti all’alta tavola dove sarebbe stato offerto loro 
ogni giorno il dolce nutrimento che avevano appena ricevuto. 
Ma il re si addolorò molto vedendo che tutti avevano fatto 
quel voto, perché sapeva che non poteva più distoglierli dal- 
l'impresa. Disse a messer Galvano: « Ah, Galvano, voi volete 
la mia morte! Facendo questo voto mi avete tolto la più 
bella e la più leale compagnia che abbia mai trovato, la com- 
pagnia della Tavola Rotonda. So infatti che i cavalieri non 
ritorneranno mai più tutti insieme e molti di loro periranno 
in questa Cerca che non finirà tanto presto come voi pensate. 
Tutto ciò mi addolora molto perché li ho istruiti e allevati con 
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tutte le mie forze, li ho sempre amati e li amo come se fossero 
miei figli o miei fratelli, e la loro partenza mi renderà molto 
triste. Mi ero abituato ormai a godere della loro compagnia e 
non so come farò a sopportare la loro partenza ». 

Dopo aver così parlato il re si mise a pensate tristemente, 
gli salirono le lacrime agli occhi e tutti se ne accorsero. Quando 
parlò, disse a voce così alta che tutti lo udirono: 

« Galvano, Galvano, mi avete messo una grande tristezza 
in cuore; e potrò essere di nuovo lieto soltanto quando sa- 
prò con certezza quale sarà la fine di questa Cerca. Infatti 
temo che i miei amici amatissimi non ritorneranno mai più ». 

« Ah, sire! », rispose Lancillotto, « in nome di Dio, che 
cosa dite? Un uomo come voi non deve nutrire timori nel 
proprio cuore, ma soltanto giustizia e ardimento, e avere buo- 
ne speranze. Riprendete coraggio; se dovremo morire tutti 
in questa Cerca, sarà per noi un grande onore, maggiore certo 
che:se morissimo in un altro modo ». 

«Lancillotto », disse il re, «l’amore che io nutro per 
loro mi ha fatto pronunciare quelle parole, e non dovete me- 
ravigliarvi che la loro partenza mi addolori. Mai nessun re 
cristiano ha avuto come me alla sua mensa tanti prodi cava- 
lieri e uomini virtuosi. Quando saranno partiti, non rivedrò 
più una simile riunione; e questo mi rende molto triste ». 

Galvano non seppe che cosa rispondere. Sapeva che il re 
diceva la verità. Se avesse osato avrebbe ritirato le sue parole, 
ma non poteva più perché ormai erano state dette. 

Venne annunciato per tutto il palazzo che la Cerca del 
Santo Graal era iniziata e che coloro che vi partecipavano 
avrebbero lasciato la corte il giorno seguente. A quella noti- 
zia molti si tattristarono più che gioire perché grazie alla pro- 
dezza dei cavalieri della Tavola Rotonda la casa di re Artù era 
più temuta di ogni altra. Quando fra le dame e le damigelle, 
che sedevano a tavola con la regina nei suoi appartamenti, si 
diffuse la notizia, molte di loro divennero tristi e afflitte, so- 

prattutto quelle che erano spose o amiche dei cavalieri della 
Tavola Rotonda. E perché stupirsene? Esse erano onotate e 
amate dai cavalieri di cui ora temevano la morte nella Cerca. 
Perciò cominciarono a lamentarsi fortemente. E la regina do- 
mandò al paggio che le stava di fronte: « Dimmi, paggio, eri 
presente quando fu giurata la Cerca? ». 
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« Sì, signora ». 

« Messer Galvano e Lancillotto del Lago partecipano al- 
l’impresa? ». 

« Certamente, signora », rispose il paggio, « messer Gal- 
vano è stato il primo a giurare, seguito da Lancillotto e da 
tutti gli altri, nessun cavaliere della Tavola escluso ». 

Quando la regina intese ciò, fu così addolorata per Lan- 
cillotto che temette di morire di dolore; non riuscì a impedire 
che le lacrime affiorassero agli occhi e rispose nel suo dolore: 
« Certo, è un gran peccato. Infatti questa Cerca non finirà 
senza la morte di molti uomini saggi e valorosi. Mi chiedo co- 
me messere il re, che è così saggio, l'abbia permessa. La mag- 
gior parte dei suoi cavalieri partirà e coloro che resteranno sa- 
ranno di poco aiuto ». 

Ella si mise a piangere dolcemente e le dame che erano 
con lei fecero altrettanto. 

Così la notizia della partenza turbò tutta la corte. Quan- 
do le mense vennero tolte nella sala e negli appartamenti e 
le dame ebbero raggiunto i cavalieri; il dolore riprese con 
nuova forza. Ogni dama o damigella, sposa o amica, diceva 
al suo cavaliere che sarebbe partita con lui nella Cerca. Alcuni 
cavalieri con leggerezza avrebbero acconsentito se un vecchio 
eremita in abito religioso non fosse entrato in quel momento 
nella sala e non avesse detto al re con un tono di voce ab- 
bastanza alto da poter essere udito da tutti: « Ascoltate, mes- 
seri cavalieri della Tavola Rotonda che avete giurato di par- 
tecipare alla Cerca del Santo Graal! Nascien l’eremita mi man- 
da per dirvi che tutti coloro che condurranno con sé dame o 
donzelle cadranno in peccato mortale e che nessuno vi potrà 
partecipare se non è stato assolto o non si è confessato, perché 
nessuno potrà intraprendere una tale alta impresa se non è 
purificato da ogni bassezza e da ogni peccato mortale. Questa 
Cerca non è una ricerca di cose terrene, ma deve essere la ri- 
cerca dei grandi segreti di Nostro Signore e dei misteri che 
l'Alto Maestro mostrerà apertamente al fortunato cavaliere che 
ha eletto a suo servitore fra gli altri cavalieri terreni; a costui 
verranno svelate le meraviglie del Santo Graal e potrà vedere 
cose che cuore mortale non potrebbe nemmeno pensare né 
lingua di uomo terreno pronunciare ». 

Dopo queste parole nessuno volle più condurre con sé 
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la propria moglie o amica. Il re fece alloggiare l’eremita nel 
migliore dei modi e lo interrogò sulla sua persona; ma questi, 
che pensava ad altre cose, rispose appena. 

La regina si avvicinò a Galaad e si sedette al suo fianco; 
poi cominciò a domandargli da dove venisse, a quale paese 
e famiglia appartenesse. Egli le rispose meglio che poté, ma 
non disse che Lancillotto era suo padre. Eppure da ciò che 
egli diceva la regina arguì con certezza che era il figlio di 
Lancillotto e della figlia del re Pellés, di cui aveva udito par- 
lare tante volte. Ma, volendo udirlo dalla sua bocca, gli chiese 
di confessarle la verità sul padre suo. Galaad le rispose che 
non sapeva bene di chi fosse figlio. 

« Ah, messere! voi volete nascondermelo. Perché lo fate? 
Dio mi perdoni, ma io non proverei nessuna vergogna a no- 
minare vostro padre. Egli è infatti il più bel cavaliere del 
mondo, imparentato con i re e le regine più importanti e di 
più alto lignaggio; e finora è stato considerato il migliore fra 
tutti i cavalieri. Perciò voi dovrete superare tutti i cavalieri 
terreni. E gli somigliate talmente che nessuno di coloro che 
sono qui, se vi ha osservato attentamente, è tanto ingenuo 
da sbagliarsi ». 

A queste parole Galaad si vergognò e rispose: « Signora, 
poiché siete così sicura, ditemi il suo nome. Se è colui che 
anch’io considero mio padre, allora vi darò ragione, ma se 
non lo fosse, allora signora, per quanto diciate, non potrò 
mai credervi ». 

«In nome di Dio », ella rispose, « se non lo volete dire 
voi, lo dirò io. Vostro padre si chiama messer Lancillotto 
del Lago, il più bel cavaliere, il migliore e il più gentile, il 
più stimato e il più amato che sia nato nel nostro tempo. Mi 
pare che non dobbiate nasconderlo né a me né a chiunque al- 
tro perché non potreste essere nato da un cavaliere più no- 
bile ». 

« Signora », rispose Galaad, « poiché lo sapete così bene, 
per quale motivo dovrei dirvelo? Lo dirò quando sarà ve- 
nuta l’ora ». 

Galaad e la regina parlarono così fino a notte. Quando 
venne l’ora di dormire, il re accompagnò Galaad nella sua 
camera e lo fece coricare nel suo letto per meglio onorarlo 
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e perché il suo titolo lo meritava; poi il re e Lancillotto e gli 
altri baroni andarono a dormire. 

Per tutta la notte il re non riuscì ad addormentarsi: era 
preoccupato per quegli uomini saggi e valorosi che amava 
molto e che il giorno seguente lo avrebbero lasciato per an- 
dare in un luogo dove sarebbero rimasti a lungo. Ma quel 
che lo addolorava non era tanto la loro lunga assenza, quanto 
il pensiero che molti di loro sarebbero morti in quella Cerca. 

Le stesse preoccupazioni tormentarono il sonno degli altri 
baroni del luogo e di quelli del reame di Logres. Quando a 
Dio piacque che le tenebre notturne si attenuassero e apparisse 
il chiarore del giorno, i cavalieri, che erano preoccupati e in 
pensiero per queste cose, si levarono e si vestirono. Allorché 
la luce del mattino fu completa, il re lasciò il letto, si vestì e si 
recò nella camera dove avevano dormito messer Galvano e 
Lancillotto. Li trovò già pronti per andare ad ascoltare la 
messa. Il re, che li amava come se fossero nati dalla sua 
carne, li salutò chinandosi verso di loro; ed essi si levarono 
per augurargli il benvenuto. Il re li fece sedere e si accomodò 
accanto a loro. Poi, guardando messer Galvano, gli disse: 

« Galvano, Galvano, mi avete tradito. Voi che avete fatto 
tanto bene alla mia corte, oggi le fate altrettanto male. Essa 
infatti non sarà mai più onorata da una compagnia così alta 
e valorosa come quella di cui ci state privando. Ma ciò che 
più mi affligge non è tanto la partenza degli altri, quanto 
quella di voi due. Vi ho amato con tutto l’amore che un uomo 
può nutrire verso un altro e non soltanto da ora, ma dall’istan- 
te in cui ho conosciuto le virtù che sono in voi ». 

Il re tacque e rimase pensieroso mentre le lacrime cola- 
vano sul suo volto. Vedendo quelle lacrime, i due cavalieri si 
rattristarono talmente che non osarono rispondere. Il re restò 
a lungo così, poi disse con tristezza: « Ah, Dio! Credevo che 
non mi sarei mai separato da questa compagnia che la fortuna 
mi aveva inviato ». 

Poi disse a Lancillotto: « Lancillotto, in nome della fede 
e del giuramento che c'è fra noi, vi prego di aiutarmi a deci- 
dere su questa questione ». 

« Ditemi in che modo, sire ». 

« Se fosse possibile, farei rimandare la Cerca ». 

« Sire », rispose Lancillotto, « penso che tutti gli uomini 
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virtuosi che ho visto giurare di parteciparvi non vi rinunce- 
ranno. E sarebbe una grande slealtà chiedere loro una cosa 
simile, perché diventerebbero tutti spergiuri ». 

« So bene che dite il vero. Ma il grande amore che nutro 
pet voi e per gli altri mi spinge a parlare in tal modo. La 
vostra partenza mi pesa talmente che, se la cosa non fosse 
disdicevole e sconveniente, mi augurerei di vedervi restare ». 

Avevano parlato talmente a lungo che si era fatto giorno 
completo, il sole aveva fatto scomparire la rugiada e la sala 
cominciava a riempirsi dei baroni del regno. La regina venne dal 
te e gli disse: « Sire, i cavalieri vi aspettano per andare alla 
messa ». 

Il re si alzò e si asciugò le lacrime per non mostrare il 
suo dolore a coloro che lo avrebbero visto. Messer Galvano 
ordinò che gli portassero le armi, e altrettanto fece Lancillot- 
to. Si recarono con le armi, ma senza lo scudo, nella sala dove 
trovarono i compagni pronti a partire. Così armati andarono 
in chiesa per la funzione, poi ritornarono nella sala. Tutti i 
cavalieri della Cerca si sedettero l’uno vicino all’altro. 

« Sire », disse il re Baudémagus, « questa impresa ha avu- 
to ormai inizio e non può essere più abbandonata; petciò 
penso che converrebbe far portare le reliquie. Così i cava- 
lieri presteranno il giuramento di coloro che vogliono parte- 
cipare alla Cerca ». 

« Così sia », disse il re Artù, « poiché questo è il vostro 
desiderio e non può essere altrimenti ». 

I sacerdoti fecero portare le reliquie sulle quali i cavalieri 
di corte solevano prestare giuramento. Il re chiamò messer 
Galvano e disse: 

«Voi siete stato il primo a volere questa Cerca: avvici- 
natevi e davanti a tutti prestate il giuramento che dovranno 
ripetere coloro che vogliono parteciparvi ». 

« Sire », disse il re Baudémagus, « con il vostro permesso 
prestetà giuramento per primo colui che consideriamo il si- 
gnore e maestro della Tavola Rotonda: messer Galaad. Quan- 
do egli avrà giurato, tutti noi faremo ugualmente, poiché così 
deve essere ». 

Si chiamò dunque Galaad; egli avanzò, s’inginocchiò da- 
vanti alle reliquie e giurò come leale cavaliere di continuare 
la Cerca un anno e un giorno, e più ancora se fosse stato ne- 
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cessario; giurò che non sarebbe ritornato a corte se non 
quando avesse conosciuto la verità del Santo Graal, se poteva 
conoscerla. Poi Lancillotto ripeté lo stesso giuramento. Quindi 
giurarono messer Galvano e Parsifal, e Bohort e Lyonnel, e 
Hélain il Bianco e uno dopo l’altro tutti i cavalieri della Ta- 
vola Rotonda. Quando tutti ebbero prestato giuramento, co- 
loro che lo avevano messo per iscritto si contarono in cento- 
cinquanta, così valorosi che nemmeno uno aveva la fama di 
codardo. Poi, per compiacere il re che lo aveva richiesto, de- 
sinarono. E posero i loro elmi sul capo mostrando così che 
non si sarebbero fermati a lungo. Poi piangendo raccomanda- 
rono a Dio la regina. 

Quando ella li vide pronti alla partenza si disperò come 
se avesse visto tutti i suoi amici morti. Ma, per non mostrate 
troppo la sua tristezza, rientrò nella sua camera e giacque 
sul letto talmente afflitta che nessuno avrebbe potuto vederla 
senza provarne pietà. 

Quando Lancillotto, che era il più commosso per il do- 
lore della sua dama e regina, fu pronto a montare in sella, 
si recò nella camera dove ella si era ritirata. Vedendolo così 
armato la regina esclamò: « Ah, Lancillotto, mi avete tradito 
e mi state facendo morire! Mi lasciate nella casa del mio si- 
gnore il re per andare in terra straniera donde non ritorne- 
rete se Nostro Signore non vi riporterà ». 

« Madonna », egli rispose, « se Dio lo vuole, ritornerò pri- 
ma di quanto pensiate ». 

« Ah, Dio! », ella riprese, « il mio cuore mi dice il con- 
trario e mi fa provare tutti i tormenti del mondo e tutti i 
timori che una donna ha mai potuto provare per un uomo ». 

« Madonna », rispose Lancillotto, « partirò quando voi 
mi congederete ». 

«Se doveste attendere il mio consenso non partireste 
mai », disse la regina. « Ma, poiché conviene che ve ne an- 
diate, vi protegga Colui che si è lasciato torturare sulla santis- 
sima Croce per liberare il genere umano dalla morte eterna. 
Vi salvi e vi protegga in qualsiasi luogo andiate ». 

« Madonna », egli disse, « lo voglia Iddio con la sua alta 
misericordia ». 

Lancillotto lasciò la regina e scese nel cortile. Vi trovò i 
compagni già a cavallo che aspettavano soltanto lui per par- 
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tire. Montò pure lui a cavallo. E il re, vedendo Galaad che 
partiva per la Cerca senza uno scudo, gli disse: 

« Messere, mi pare che abbiate torto a non portare uno 
scudo come tutti i vostri compagni ». 

« Sire », rispose Galaad, « se ne prendessi uno commet- 
terei un errore. Rimarrò senza scudo finché la sorte non me 
ne avrà offerto uno ». i 

« Dio vi protegga », disse il re, « non dirò altro poiché 
non può essere altrimenti ». 

Baroni e cavalieri montarono a cavallo e uscirono dal 
castello e dalla città. Mai vi fu dolore più grande e pianto 
più pietoso di quello delle genti della città quando videro i 
cavalieri partire per la Cerca del Santo Graal. Fra tutti quelli 
che restatono non vi fu nessuno, né ricco, né barone, né povero 
che non piangesse a calde lacrime. Quanto a coloro che parti- 
vano, non mostravano alcuna tristezza e, se li aveste visti, 
avreste detto che erano felici. E infatti lo erano. 

Quando giunsero alla foresta che si trovava vicino al 
castello di Vagan, si fermarono ai piedi di una croce. Messer 
Galvano disse al re: « Sire, ci avete accompagnato abbastanza 
lontano; ora vi conviene ritornare, perché non potreste essere 
dell’impresa ». 

«Il ritorno mi sarà più duro dell’andata », fece il re, 
«e vi lascio con un vivo rimpianto. Ma capisco che è ne- 
cessario ». 

Messer Galvano si levò l'elmo e così fecero gli altri, e 
il re corse ad abbracciare i suoi baroni. Quando i cavalieri si 
furono rimessi gli elmi si raccomandarono a vicenda a Dio 
piangendo a calde lacrime. Poi si separarono: il re se ne andò 
verso Camaalot e i compagni entrarono nella foresta. E ca- 
valcarono finché arrivarono al castello di Vagan. 

Vagan era un uomo saggio e valente che era stato un 
buon cavaliere finché era durata la sua giovinezza. Quando 
vide i cavalieri passare per le strade del castello fece sbarrare 
tutte le porte e disse che, poiché Dio gli aveva fatto l’onore 
di averli in suo potere, non li avrebbe lasciati ripartire prima 
di averlì colmati di tutto ciò che possedeva. Così li trattenne 
con la forza presso di sé, li fece disarmare e poi li colmò di 
tali onori e ricchezze che i cavalieri si domandavano da dove 
potessero essere giunti tutti quei beni. 


30 


Quella notte i cavalieri si consultarono su ciò che sarebbe 
stato meglio fare. Decisero di separarsi e di seguire ognuno il 
proprio cammino, poiché l'andare tutti insieme sarebbe stato 
considerato un disonore. Al mattino, appena fu giorno, i ca- 
valieri si levarono, presero le armi e andarono ad ascoltare la 
messa in una cappella. Poi montarono a cavallo, raccomanda- 
rono a Dio il signore del luogo e lo ringraziarono dell’onore 
che aveva loro fatto. Lasciarono quindi il castello e si separa- 
rono come avevano deciso; poi si dispersero nella foresta; pe- 
netrando là dove essa era più folta, senza strade né sentieri. 
Al momento di separarsi furono visti piangere anche coloro 
che credevano di avere il cuore duro e orgoglioso. 

Ma a questo punto il racconto tace su di loro e parla di 
Galaad, perché con lui inizia la Cerca. 
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AVVENTURE DI GALAAD 


Il racconto narra che, quando Galaad si fu separato dai 
suoi compagni, cavalcò tre o quattro giorni senza incontrare av- 
venture. Ma il quinto giorno, dopo l’ora dei vespri, arrivò a una 
bianca abbazia. Bussò alla porta, i monaci uscirono e, vedendo 
che era un cavaliere errante, lo aiutarono a smontare da ca 
vallo. Uno di essi prese il cavallo e un altro lo accompagnò in 
una sala perché si levasse le armi. Quando Galaad fu disar- 
mato, scorse due compagni della Tavola Rotonda. Erano il 
re Baudémagus e Yvain l’Avoltre. Appena questi lo videro 
gli corsero incontro a braccia aperte per festeggiarlo, tanto 
erano felici di ritrovarlo. Si fecero riconoscere, e Galaad testi- 
moniò tutta la sua gioia onorando in loro i suoi fratelli e 
compagni. tai 

Alla sera, quando ebbero cenato, andarono a riposarsi in 
un bellissimo frutteto che vi era in quel luogo. Si sedettero sot- 
to un albero e Galaad domandò agli altri come fossero giun- 
ti lì. 

« In nome di Dio », gli risposero i due cavalieri, « siamo 
venuti per compiere un’impresa che, a quanto ci han detto, è 
veramente meravigliosa. In questa abbazia vi è uno scudo 
che nessuno può mettersi al collo e portar via senza che gli 
capiti qualche sventura. Nello stesso giorno o in quello se 
guente viene ucciso o ferito o mutilato. Noi siamo venuti per 
vedere se è vero ciò che raccontano ». 

« Infatti », aggiunse il re Baudémagus, « domattina ho 
intenzione di prenderlo, e così saprò se è vero ciò che si dice ». 

«In nome di Dio », disse Galaad, « se è davvero così, 
è meraviglioso. E, se voi non riuscirete a prendere lo scudo, 
lo farò io che ne sono privo ». 

« Messere », risposero i due cavalieri, « lo lasciamo a voi 
perché siamo certi che non fallirete ». 
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« Voglio che proviate prima voi », disse Galaad, « per 
verificate se ciò che vi hanno raccontato è vero ». 

Tale fu il loro accordo. Quella sera i monaci misero a 
loro disposizione tutto ciò che possedevano. Ed onorarono 
grandemente Galaad quando videro con quale rispetto era trat- 
tato dagli altri due cavalieri. Lo fecero coricare in un bellissimo 
letto, degno del suo rango. E vicino a lui si coricarono il re 
Baudémagus e il suo compagno. 

Il giorno seguente, dopo la messa, il re Baudémagus do: 
mandò a un monaco dove si trovasse lo scudo di cui aveva 
tanto sentito parlare. 

« Messere », rispose il monaco, « perché lo domandate? ». 

« Perché », egli rispose, «lo voglio prendere per vedete 
se possiede veramente la virtù che dicono ». 

« Messere », rispose l’eremita, « vi consiglio di lasciarlo 
dove si trova. Se lo prenderete non ne avrete che vergogna ». 

Ma il re rispose: « Voglio sapere ugualmente dov'è e co- 
m'è fatto ». 

Lo condussero allora dietro l’altar maggiore dove si tro- 
vava uno scudo bianco con una croce rossa. 

« Messere », disse il monaco, « ecco lo scudo che volevate 
vedere ». 

Essi lo guardarono e dissero che era lo scudo più bello 
e più ricco che avessero mai visto. E aveva un buon profumo 
come se fosse stato cosparso di tutte le spezie del mondo. 
Quando Yvain l’Avoltre lo vide disse: « In nome di Dio, ecco 
lo scudo che nessuno potrà avere se non sarà il migliore ca- 
valiere del mondo. Non sarà mio di certo, perché non sono 
abbastanza valotoso né abbastanza saggio ». 

«In nome di Dio », disse il re Baudémagus, « qualsiasi 
cosa possa capitarmi, lo prenderò ». 

Poi se lo mise a tracolla e lo portò fuori della chiesa. Ma 
prima di raggiungere il suo cavallo disse a Galaad: « Messere, 
vorrei che restaste qui ad attendermi affinché possa raccontarvi 
la conclusione di questa avventura. Se dovesse costarmi una 
disgrazia, sarei lieto che lo sapeste, poiché son certo che voi 
avreste Successo ». 

« Vi aspetterò volentieri », rispose Galaad. 

L’altro montò a cavallo, e i monaci gli diedero uno scu- 
diero per riportare lo scudo, qualora ve ne fosse stato bisogno. 
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Così Galaad rimase con Yvain in attesa della fine dell’av- 


ventura. E il re Baudémagus, che si era messo in cammino con 
lo scudiero, cavalcò per più di due leghe per arrivare infine in 
una valle dove si trovava un eremo. Guardò l’eremo e vide 
venirne, spronando il cavallo al galoppo, un cavaliere dall’ar- 
matura bianca che con la lancia in resta si avventava diritto 
su di lui. Subito si dispose ad affrontarlo. Ma, quando la sua 
lancia toccò il cavaliere bianco, si frantumò in mille pezzi, e 
il suo avversario lo colpì così duramente che gli ruppe le 
maglie dell’usbergo e gli trafisse col ferro la spalla sinistra. Il 
colpo rivelava molta forza e maestria. Baudémagus venne ro- 
vesciato. Il cavaliere gli tolse lo scudo dal collo e a voce alta, 
affinché egli intendesse e intendesse anche lo scudiero, disse: 
« Messer cavaliere, siete stato molto stolto e folle a prendere 
questo scudo, poiché a nessun uomo è permesso portarlo, a 
meno che non sia il miglior cavaliere del mondo. E io sono 
stato inviato qui da Nostro Signore per punirvi come meritate 
per il vostro peccato ». ‘ 

Dopo aver pronunciato queste parole si rivolse allo scu- 
diero e aggiunse: « Prendi questo scudo e portalo al servitore 
di Gesù Cristo, al buon cavaliere che porta il nome di Galaad 
ed è rimasto nell’abbazia. Digli che l’Alto Maestro gli co- 
manda di portarlo e che lo troverà sempre nuovo e bello com'è 
ota; perciò deve amarlo molto. E salutalo da parte mia appena 
lo vedrai ». 

« Sire, ditemi qual è il vostro nome affinché lo possa dire 
al cavaliere », rispose lo scudiero. 

Ma egli rispose: « Il mio nome non può essere conosciu- 
to né da te né da nessun altro uomo. Questo ti basti, ed esegui 
ciò che ti ho ordinato ». 

« Sire », disse lo scudiero, « poiché non volete dirmi il 
vostro nome, vi scongiuro per quel che più amate al mondo 
di dirmi la verità su questo scudo e su come fu portato su 
questa terra e perché è stato causa di tanti prodigi. Infatti 
nessun uomo del nostro tempo ha potuto portarlo senza pa- 
tirne ». 

« Mi hai pregato così bene che meriti una risposta », 
disse il cavaliere, « ma non la darò soltanto a te. Voglio che 
mi conduca il cavaliere cui porterai lo scudo ». 

Lo scudiero promise di farlo. 
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« Ma dove potremo trovarvi quando ritorneremo? ». 

«In questo luogo! ». 

Allora lo scudiero si avvicinò al re Baudémagus e gli do- 
mandò se fosse ferito gravemente. 

« Sì, certo », disse il re, « la mia ferita è così grave che 
non ne guarirò ». 

« Potete salire a cavallo? ». 

Il re disse che avrebbe provato. Si rialzò, ferito com'era, 
e lo scudiero lo sorresse fino al cavallo da cui era caduto. 
Il re montò davanti e lo scudiero dietro di lui, tenendolo 
abbracciato alla cintola, poiché sapeva che altrimenti sarebbe 
caduto. 

Così lasciarono il luogo dove il re era stato ferito. Ritor- 
narono all’abbazia. Quando quelli del luogo li videro arrivare, 
andarono loro incontro, aiutarono il re Baudémagus a scen- 
dere e lo condussero in una camera dove esaminarono la ferita 
che era molto grande e insolita. 

Galaad domandò a uno dei monaci che si occupavano del 
re: « Messere, credete che possa guarire? Sarebbe un vero 
peccato se morisse per questa avventura ». 

« Messere », rispose il monaco, « guarirà a Dio piacendo. È 
ferito gravemente, ma non bisogna compiangerlo troppo poi- 
ché lo avevamo avvertito che, se avesse preso lo scudo, gli 
sarebbe capitata qualche disgrazia. Ma non ci diede retta, e fu 
una grande follia ». 

Quando i monaci lo ebbero curato come meglio sapeva- 
no, lo scudiero disse a Galaad davanti a tutti: « Messere, il 
buon cavaliere dalla bianca armatura, colui che ha ferito il re 
Baudémagus, vi saluta e vi manda questo scudo. In nome del- 
l'Alto Maestro vi prega di tenerlo perché — ha detto — nessun 
altro deve portarlo. Per questo motivo mi ha incaricato di 
consegnarvelo. E, se desiderate conoscere la ragione di que- 
sti grandi e numerosi avvenimenti andiamo da lui, voi ed io, 
ed egli ce la spiegherà: me lo ha promesso ». 

Quando i monaci udirono ciò si inchinarono molto umil- 
mente davanti a Galaad e benedirono la fortuna che lo aveva. 
condotto in quel luogo, poiché sapevano bene, così dissero, 
che ora le grandi imprese pericolose sarebbero giunte a buon 
fine. E Yvain l’Avoltre disse: « Messer Galaad, prendete que- 
sto scudo che è stato fatto apposta per voi e il mio desiderio 
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si avvererà, perché non ho mai desiderato altro che conoscere 
il Buon Cavaliere signore di questo scudo ». 

Galaad rispose che lo avrebbe messo al collo, essendogli 
stato inviato, ma che prima voleva che gli fossero portate le 
sue armi. Gliele portarono. Quando fu armato e a cavallo, mise 
lo scudo a tracolla, raccomandò i monaci a Dio e partì. Intanto 
anche Yvain l’Avoltre si era armato ed era salito in sella. 
Chiese a Galaad di poterlo accompagnare, ma questi rispose 
che non era possibile: sarebbe andato da solo con il paggio. 

Ognuno si avviò dunque per la sua strada, Yvain si inol- 
trò nella foresta, mentre Galaad e lo scudiero andarono a 
trovare il cavaliere dall’armatura bianca che il paggio aveva 
precedentemente visto. Quando costui vide venire Galaad 
verso di sé gli andò incontro e gli fece un saluto che Galaad 
ricambiò nel modo più cortese possibile. Poi si avvicinatono, 
e Galaad disse al cavaliere: « Messere, a causa dello scudo che 
porto sono accaduti molti strani avvenimenti in questo paese: 
così mi han detto. Di grazia, potete dirmene la ragione e co- 
me e perché è successo tutto ciò? Infatti non dubito che voi 
lo sappiate ». 

« Certo, messere, ve lo dirò volentieri », rispose il cava- 
liere. « Ascoltatemi, Galaad ». 

« Quarantadue anni dopo la passione di Gesù Cristo ac- 
cadde che Giuseppe d’Arimatea, il cavaliere gentile che staccò 
Nostro Signore dalla santa Croce, lasciò Gerusalemme con 
molti suoi parenti. Camminarono finché Nostro Signore ordinò 
loro di recarsi nella città di Sarraz, governata dal re Ewalach, un 
saraceno. All’epoca in cui Giuseppe arrivò a Sarraz, Ewalach 
faceva guerra a un re ricco e potente, suo vicino, che si chia- 
mava Tholomer. E si accingeva a marciare contro Tholomer, 
che voleva prendergli il regno, quando Giuseppe, figlio di 
Giuseppe d’Arimatea, gli disse che sarebbe stato sconfitto ver- 
gognosamente se fosse sceso in campo impreparato com'era. 
“Che cosa mi consigliate di fare?”, domandò Ewalach. “Ve lo 
dirò”, rispose Giuseppe, e gli espose la Nuova Legge e la ve- 
rità del Vangelo, cioè la crocifissione di Nostro Signore e la 
sua risurrezione. Poi fece portare uno scudo e vi mise una 
croce fatta di seta rossa. “Re Ewalach”, disse, “ ecco come 
potrai conoscere la potenza e la virtù del vero Crocifisso. È 
certo che quel miserabile Tholomer ti dominerà per tre notti 
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e tre giorni e ti condurrà fino a due passi dalla morte. Ma, 
quando crederai di non riuscire più a sfuggirgli, allora dovrai 
scoprire la croce e pronunciare queste parole: Signore Iddio, 
per la morte di colui del quale porto il segno, salvatemi da 
questo pericolo e portatemi sano e salvo a ricevere la vostra 
fede e il vostro credo”. 

« Il re se ne andò a combattere. E tutto si svolse come 
Giuseppe aveva predetto. Il re si vide in pericolo di morte, 
scoprì il suo scudo e vide nel mezzo un uomo crocifisso, tutto 
sanguinante. Pronunciò le parole che Giuseppe gli aveva in- 
segnato, ne ricavò onore e vittoria e, salvato dai suoi nemici, 
sconfisse Tholomer e tutte le sue forze. Di ritorno a Sarraz 
annunciò a tutto il suo popolo la verità che gli aveva portato 
Giuseppe e tanto fece per affermare l’esistenza del Crocifisso 
che Nascien si fece battezzare. Mentre si svolgeva la cerimonia, 
passò un uomo che teneva nel palmo della mano il pugno moz- 
zo dell’altra. Giuseppe lo chiamò. E, appena l’uomo ebbe 
toccata la croce che era sullo scudo, si trovò guarito del pugno 
che aveva perduto. Accadde poi un altro prodigio, davvero 
meraviglioso. La croce si staccò dallo scudo e si attaccò al 
braccio di quell’uomo in modo tale che non la si vide mai più 
sullo scudo. Allora Ewalach ricevette il battesimo e divenne 
il servitore di Gesù Cristo, che mai più cessò di amare e di 
riverire grandemente. E fece conservare lo scudo preziosa- 
mente. 

« Poi Giuseppe e suo padre lasciarono Sarraz e vennero 
in Gran Bretagna dove un re fellone e crudele li imprigionò 
con molti altri cristiani. La notizia che Giuseppe era in pri- 
gione si sparse molto in fretta perché non vi era uomo al 
mondo che avesse una fama maggiore di lui, e subito lo venne 
a sapere il re Mordrain. Con Nascien suo cognato convocò tutti 
i vassalli e si recò in Gran Bretagna per combattere contro 
il re che teneva prigioniero Giuseppe, lo spogliò di tutti i suoi 
averi, vinse ogni resistenza e fece tanto bene che il paese si 
convertì alla santa cristianità. Entrambi amavano talmente 
Giuseppe che restarono con lui accompagnandolo in tutti i suoi 
viaggi. E, quando Giuseppe fu sul letto di morte ed Ewalach 
comprese che stava per lasciare questo mondo, venne al suo 
capezzale e, piangendo amaramente, gli disse: “Signore, voi mi 
lasciate ed io, che per amor vostro ho abbandonato il mio 
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nome di Dio, poiché bisogna che voi lasciate questo mondo, 
donatemi un segno che mi faccia ricordare di voi quando sa- 
rete morto”. “Sire”, disse Giuseppe, “vi dirò qual è questo 
segno”. Pensò che cosa potesse lasciargli e dopo aver pensato 
a lungo gli disse: “Re Ewalach, fa” portare lo scudo che ti 
donai quando partisti per andare a combattere Tholomer”. Il 


| re gli disse che lo avrebbe fatto volentieri poiché quello scudo 


lo accompagnava in ogni luogo. Portarono lo scudo proprio 
nel momento in cui Giuseppe perdeva sangue dal naso e in 
modo così abbondante che non si riusciva ad arrestarlo. Prese 
lo scudo e con il suo sangue fece questa croce che vedete. In- 
fatti codesto scudo è lo stesso di cui vi parlo. 

« “Ve lo lascio in mio ricordo”, disse Giuseppe al re do- 
po aver tracciato la croce. “Tutte le volte che lo vedrete pen- 
serete a me, perché, ora lo sapete, questa croce è fatta con il 


‘mio sangue. Ed essa sarà sempre così fresca e rossa finché lo 


scudo durerà, e durerà a lungo, poiché nessuno potrà ado- 
perarlo senza pentirsene se non Galaad, il buon cavaliere, l’ul- 
timo del lignaggio di Nascien. Nessuno dunque abbia l’ardire 
di prenderlo prima di colui al quale Dio l’ha destinato!”. 
“Poiché volete così”, disse il re, “ditemi per favore dove dovrò 
lasciarlo. Infatti desidero con tutto il cuore che sia posto in 
un luogo dove possa trovarlo il Buon Cavaliere”. “Ecco dun- 
que ciò che farete”, disse Giuseppe. “Mettete lo scudo là dove 
verrà sepolto Nascien. Infatti è là che andrà Galaad cinque 
giorni dopo aver ricevuto l’ordine della cavalleria”. 

« Tutto si è compiuto come Giuseppe aveva predetto, poi- 
ché il quinto giorno voi siete arrivato all’abbazia dove giace il 
corpo di Nascien. Ed è per questo che sono successe tante cose 
straordinarie ai cavalieri tanto presuntuosi che volevano pot- 


‘tate codesto scudo destinato a voi ». 


Così parlò il cavaliere, poi disparve nell’aria senza che 
Galaad potesse comprendere come avesse fatto. Lo scudiero 
aveva udito tutto il racconto. Scese dal ronzino, si gettò ai 
piedi di Galaad e piangendo lo pregò, per amore di Colui 
di cui portava il segno sullo scudo, di permettergli di diventare 
il suo scudiero e di ordinarlo cavaliere. 

« Certamente », disse Galaad, « se volessi un compagno 
non ti respingerei ». 
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«In nome di Dio, sire », disse lo scudiero, « conferi 
l'ordine della cavalleria e vi prometto che, a Dio piacendo, ne 
farò buon uso! ». ; 
Galaad guardò lo scudiero che piangeva umilmente, si im- 
pietosì e acconsentì alla sua richiesta. 
« Messere », disse lo scudiero, « ritornate con me all’ab- 


bazia dove mi daranno un cavallo e un’armatura. Ma non è 


soltanto per me che dovete tornare, bensì per un'impresa che 


nessuno è ancora riuscito a compiere ma che voi porterete a. 


buon fine, ne sono sicuro ». . 

Ritornarono dunque all'abbazia. E, quando i monaci li 
videro, fecero loro festa e domandarono allo scudiero perché 
il Buon Cavaliere fosse di ritorno. 

« Per ordinarmi cavaliere », egli rispose con grande gioia 
di tutti. 

Poi Galaad domandò dove si verificasse il prodigio. ; 

« Messere », risposero i monaci, « sapete di che cosa si 
tratta? ». 

« No », egli disse. ; 


« Sappiate allora », continuarono i monaci, « che si tratta | 


di una voce che esce da una tomba del cimitero. Ed è così 
forte che nessuno può udirla senza perdere il controllo di 
se stesso per molto tempo ». 


« Sapete da dove viene questa voce? », domandò Galaad. 


« No », risposero i monaci, « a meno che non appartenga 
al Nemico ». 

« Accompagnatemi », egli disse, « perché desidero sa- 
perlo ». 

« Allora venite con noi ». 


E lo condussero, armato ma senza l’elmo, dietro l’abside 


della chiesa. 

« Messere », disse uno dei monaci, « vedete questo gran- 
de albero e la tomba che vi è sotto? ». 

« Sì », rispose Galaad. 

« Ebbene, avvicinatevi, sollevate la pietra e scoprirete una 
cosa meravigliosa ». | 

Galaad avanzò. Allora una voce lanciò un grido così do- 
loroso che tutti ne rimasero meravigliati; poi con un tono 
così alto che tutti la udirono, pronunciò queste parole: « Ah, 


Galaad! servitore di Gesù Cristo, non avanzare oltre perché 
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mi obbligheresti a lasciare questo luogo dove sono rimasto 
così a lungo ». 

Galaad non ne rimase spaventato, si avvicinò alla tomba 
ma, quando fece per sollevare la lastra, vide uscirne del fumo, 
poi una fiamma e quindi la più laida figura che si fosse mai 
vista sotto l’aspetto di un uomo. Galaad si fece il segno della 
croce: sapeva che era il Nemico. E udì una voce che gli diceva: 
« Ah, Galaad! santa creatura, ti vedo così circondato di angeli 
che non posso far nulla contro di te. Ti lascio il posto ». 

Galaad si rifece il segno della croce e ringraziò Dio, poi 
sollevò la pietra e vide nella tomba un corpo disteso e com- 
pletamente armato, con la spada e tutto ciò che occorre a un 
cavaliere. Chiamò i monaci: « Venite a vedere ciò che ho 
trovato », disse loro, « e ditemi che cosa ne debbo fare ». 

Quando videro il corpo nella fossa essi dissero: ,« Messere, 
voi non dovete far altro. Secondo noi, questo corpo non la- 
scerà mai il luogo in cui si trova ». 

«Invece deve abbandonare questo luogo », disse il vec- 
chio che aveva spiegato a Galaad il mistero, «e deve essere 
gettato fuori di questo cimitero dove la terra è benedetta e 
santificata ». 

E ordinò ai servitori di portarlo fuori del cimitero; ciò 
che essi fecero. 

« Messere », disse Galaad al monaco, « ho fatto tutto ciò 
che dovevo? ». 

« Sì, e mai più udremo quella voce che fu causa di tanti 
mali ». 

« Conoscete la causa di tutti questi avvenimenti strani e 
meravigliosi? ». 

« Certo, messere, e ve la dirò volentieri. È una storia ric- 
ca di significati, che voi dovete conoscere ». 

I Lasciarono il cimitero e ritornarono all’abbazia. Galaad 
disse al giovane scudiero che avrebbe dovuto vegliare tutta 
la notte nella chiesa: e il giorno seguente lo avrebbe ordinato 
cavaliere. Egli rispose che non desiderava altro e si preparò. 
Nel frattempo l’eremita aiutava Galaad a togliersi l'armatura 
in una stanza e lo faceva sedere su un letto. 

« Messere, mi avete chiesto il significato di questo porten- 
to. Eccovelo. L’impresa presentava tre temibili prove: la pie- 
tra, che era molto pesante da sollevare, il corpo del cavaliere, 
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che bisognava gettare fuori del cimitero, e la voce che faceva 
perdere i sensi e la memoria. Ed ecco il significato di queste 
cose. La pietra che ricopriva il morto rappresenta la durezza 
di questo mondo che il Nostro Signore trovò così grande quan- 
do venne sulla terra. Allora il padre non amava i figli né i figli 
il padre, ovunque vi era durezza e trionfo del Nemico. Il Pa- 
dre dei cieli vedeva la durezza della terra, la gente che non 
riconosceva né credeva a nessuno, e ai profeti preferiva sem- 
pre nuovi dèi. Inviò il Figlio suo sulla terra per attenuare 
questa durezza e per rinnovare e addolcire il cuore dei pecca- 
tori. Ma il Figlio li trovò tanto induriti nel peccato che una 
pietra sarebbe stata altrettanto facile da addolcire. Ed è per 
questo che disse per bocca di Davide: “Io sono nella so- 
litudine fino alla morte”; cioè voleva dite: “Padre mio, pri- 
ma della mia morte riuscirai a convertirne ben pochi”. Ma 
ecco che oggi questo dono di Dio alla terra si è rinnovato. 
Infatti, come la follia e l’errore sono fuggiti davanti al Figlio 
suo e la verità si è manifestata, così Nostro Signore vi ha 
eletto fra tutti gli altri cavalieri per andare in paesi stranieri 
a trionfare sulle più dure imprese e a far conoscere al mondo 
il motivo delle vostre vittorie. Ecco perché dobbiamo parago- 
nare la vostra venuta a quella di Cristo, almeno come simbolo 
e imitazione. Come i profeti avevano annunciato molti anni 
prima di Cristo la sua venuta, che avrebbe liberato l’uomo . 
dall'inferno, così gli eremiti e i santi hanno annunciato la vo- 
stra venuta da più di vent'anni. Tutti dicevano che le avven- 
ture del reame di Logres sarebbero finite soltanto dopo il vo- 
stro arrivo. Noi vi abbiamo atteso. E ora, Dio sia lodato, siete 
con noi! ». 

«Ora che mi avete spiegato il significato della tomba, 
ditemi », disse Galaad, « che cosa rappresenta il corpo ». 

E l’eremita rispose: « Il corpo rappresenta quegli uomini 
che, essendo vissuti molto a lungo nella durezza, erano come 
morti e ciechi a causa dei grandi peccati che commettevano du- 
rante tutta la vita. E si vide bene questo accecamento alla 
venuta di Gesù Cristo. Infatti, quando ebbero fra di loro il Re 
dei Re e il Salvatore di questo mondo, lo scambiarono per un 
peccatore credendo che fosse come loro. Credettero al Nemico 
più che a Lui e lo fecero suppliziare seguendo i consigli del 
diavolo che andava continuamente sussurrando alle loro orec- 
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chie i suoi inganni e si era sistemato nei loro cuori. Perciò com- 
misero quell’azione per la quale Vespasiano li spogliò e li 
annientò appena seppe chi era il profeta che avevano tradito. 
Sono stati dunque il Nemico e i suoi consigli a distruggerli. 

« Vediamo ora come si accordano questi due simboli. La 
tomba significa la grande durezza degli ebrei, e il corpo rappre- 
senta gli stessi ebrei e i loro eredi che morirono per colpa dei 
loro peccati mortali. E la voce che usciva dalla tomba è la di- 
sgraziata frase che hanno pronunciato davanti a Pilato: “Il 
suo sangue ricada su di'noi e sui nostri figli”, frase per la 
quale furono disprezzati e spogliati. Potete dunque vedere in 
quest'avventura il simbolo della Passione di Gesù Cristo e il 
simbolo del suo avvento. Ma è accaduta anche un’altra cosa. 
Quando i cavalieri erranti arrivavano e si avvicinavano alla 
tomba, il Nemico, che li sapeva vili e impuri peccatori, av- 
volti nella lussuria e nell’iniquità, li terrorizzava talmente con 
la sua voce spaventosa che essi perdevano i sensi. Per fortuna 
Dio vi ha condotto qui per porre fine a questo fatto straordi- 
nario. E il diavolo, che vi sapeva vergine di ogni peccato, non 
ha osato aspettarvi ma è fuggito perdendo così il suo potere. 
Ora conoscete il significato del portento ». Galaad disse che 
aveva molti più significati di quanto pensasse. 

Quella notte egli venne servito dai monaci nel modo 
migliore. E al mattino ordinò cavaliere il giovanetto secondo 


l’usanza dei tempi. Poi gli domandò il suo nome. Egli disse di . 


chiamarsi Mélyant e di essere figlio del re di Danimarca. 

« Amico mio », disse Galaad, « poiché siete ormai cava- 
liere e siete di sangue regale, abbiate cura per l’onore del vo- 
stro lignaggio di osservare bene la legge della cavalleria. In- 
fatti, quando un figlio di re viene fatto cavaliere, deve supe- 
rare in valore tutti gli altri, come il sole supera le stelle ». 

Mélyant rispose che, a Dio piacendo, avrebbe mantenuto 
alto l’onore della cavalleria poiché, qualsiasi pena avesse do- 
vuto soffrire, non si sarebbe fermato mai. Nel frattempo Galaad 
aveva chiesto le sue armi, che gli furono portate. 

« Messere », disse Mélyant, « mi avete ordinato cavaliere e 
la mia gioia è così grande che non saprei descriverla. Ma 
voi saprete che l’usanza vuole che colui che ha ordinato un ca- 
valiere non possa rifiutargli la prima cosa che costui chiede, 
purché sia ragionevole ». 
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« È vero », disse Galaad. « Ma perché mi dite ciò? ». 
« Perché voglio chiedervi un favore. E vi prego di accon- 
sentire, poiché non vi arrecherà nessun male ». 

« Ve lo concederò », disse Galaad, « anche se dovessi sof- 
frirne ». 

« Grazie », disse Mélyant. « Vi prego di permettermi di 
accompagnarvi in questa Cerca fino a quando la sorte non ci 
separerà. E, se più tardi l’avventura ci riunirà, non derubatemi 
della vostra compagnia per donarla a qualcun altro ». 

Poi chiese un cavallo, volendo partire con Galaad. E par- 
tirono. Cavalcarono tutto il giorno e tutta la settimana. E un 
martedì, al mattino, arrivarono davanti a una croce che divi- 
deva il cammino e, avvicinandosi, lessero scolpite nel legno 
queste parole: 


Cavaliere che cerchi avventura, 
ecco due sentieri, 
l’uno a destra e l’altro a sinistra. 
Ti proibisco quello di sinistra 
poiché colui che vi entra 
deve essere veramente saggio e valente 
se vuole uscirne. 
E, se prendi quello di destra, 
sarai presto in pericolo 
di morte. 


Quando Mélyant vide la scritta disse a Galaad: « Nobile 
cavaliere, in nome di Dio lasciatemi prendere il sentiero di 
sinistra, perché così potrò provare ciò che valgo e sapere se 
vi sono in me valore e audacia che meritino di essere lodati ». 

«Di grazia », rispose Galaad, « è meglio che ci vada io, 
poiché credo che riuscirò a salvarmi dai pericoli meglio di voi ». 

Mélyant rispose che, se Galaad avesse imboccato il sen- 
tiero di sinistra, avrebbe seguito da solo lo stesso cammino. Al- 
lora si separarono. Ma qui la storia lascia Galaad per raccon- 
tare l'avventura di Mélyant. 


Il racconto dice che dopo aver lasciato Galaad, Mélyant 
cavalcò fino a un’antica foresta la cui traversata richiedeva due 


43 


giorni. Il giorno seguente, all’ora prima, entrò in una radura. 
Là, nel mezzo del sentiero, vi era un bellissimo seggio sul 
quale era posata una magnifica corona d’oro. Davanti al seg- 
gio vi erano anche parecchie tavole imbandite con cibi eccel- 
lenti. Mélyant vide tutto ciò, ma ebbe fame soltanto della 
corona, che era bellissima, e disse che colui che l’avesse portata 
per primo sarebbe stato un uomo fortunato. La prese e, de- 
cidendo di portarla con sé, la mise sotto il braccio destro e 
rientrò nel folto della foresta. 

Aveva fatto appena qualche passo quando un cavaliere 
che cavalcava un gran destriero lo raggiunse e gli disse: « Mes- 
ser cavaliere, posate quella corona! Non vi appartiene e sarà 
la vostra sventura ». 


Mélyant si voltò, vide che era venuto il momento di ; 


combattere, si fece il segno della croce e disse: « Signore Id- 
dio, soccorrete il vostro nuovo cavaliere ». 

L’altro lo attaccò e lo colpì così duramente che la sua 
lancia attraversò lo scudo e l’usbergo e lo raggiunse al costato. 
Dal colpo Mélyant venne gettato a terra, mentre il ferro e un 
gran pezzo dell’armatura restarono infissi nel suo fianco. Il 
cavaliere gli si avvicinò e si impossessò della corona: « Messer 
cavaliere », disse a Mélyant, « lasciate questa corona alla quale 
non avete diritto ». 

Poi ripartì, e Mélyant, che non poteva più alzarsi, restò 
a tetra credendo di essere ferito a morte e rimproverandosi 
molto per non aver dato ascolto a Galaad. 

Ma il caso volle che questi arrivasse poco dopo. Quando 
Galaad vide Mélyant ferito e disteso a terra, si addolorò cre- 
dendo che fosse ferito a morte. 

« Ah, Mélyant! », disse, « chi vi ha ridotto così? Credete 
di poter guarire? ». 

« In nome di Dio, messere », disse Mélyant, « non lascia- 
temi morire in questa foresta, ma portatemi in qualche abbazia 
dove possa ricevere i sacramenti e morire da buon cristiano ». 

« Siete dunque ferito così gravemente, Mélyant? ». 

« Sì », egli disse. 

Desolato, Galaad domandò dov’etano coloro che lo ave- 
vano ferito. 

In quel momento dal fogliame uscì il cavaliere che aveva 
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ferito Mélyant e disse a Galaad: « Messer cavaliere, state in 
guardia, poiché vi farò più male che potrò ». 

« Messere », disse Mélyant, « è stato lui a fetirmi; in no- 
me di Dio, guardatevi da costui ». 

Galaad non risponde. Si volta verso il cavaliere che sta 
avvicinandosi al galoppo, ma talmente in fretta che manca il 
colpo. Galaad invece riesce a colpirlo così duramente che gli 
conficca la lancia nella spalla e lo rovescia con il cavallo men- 
tre la lancia si spezza. Lo ha vinto. 

Mentre Galaad ritorna verso Mélyant, vede arrivare un 
altro cavaliere armato che grida: « Messer cavaliere, lasciatemi 
il cavallo! », e spezza la sua lancia sullo scudo di Galaad senza 
riuscire a sbalzarlo di sella. Con un colpo di spada Galaad gli 
mozza la mano sinistra. Il ferito fugge, temendo di essere 
ucciso, ma Galaad non lo insegue, perché non vuol fargli un 
male maggiore. Ritorna vicino a Mélyant senza rivolgere uno 
sguardo al cavaliere che ha abbattuto. 

Domanda a Mélyant che cosa può fare per lui. 

« Messere, se riesco a cavalcare, vorrei che mi prendeste 
con voi e mi portaste fino a un’abbazia che si trova nei pressi. 
So che in quel luogo faranno tutto ciò che è possibile per 
guarirmi ». 

« Volentieri », dice Galaad, « ma penso che sarà meglio che 
prima vi tolga questo ferro ». 

« Ah messere, non prima che mi sia confessato, poiché 
credo che ne morirò! Ma ora sorreggetemi! ». 

E Galaad lo sostiene più dolcemente che può e lo sistema 
davanti a sé, tenendolo abbracciato per paura che cada, tanto 
lo vede debole. 

Arrivarono finalmente a un’abbazia e bussarono alla por- 
ta. I santi monaci aprirono e fecero loro la migliore accoglienza. 
Mélyant venne condotto in una stanza tranquilla. Appena ebbe 
l’elmo rialzato, chiese il suo Salvatore, che gli fu portato su- 
bito. Quando si fu confessato ed ebbe chiesto il perdono, ri- 
cevette il Corpus Domini. Poi disse a Galaad: « Messere, ota 
sono pronto. Cercate di levarmi il ferro ». 

Galaad tolse tutto il pezzo, Mélyant svenne di dolore e 
Galaad domandò se in quel luogo vi fosse qualcuno che sapesse 
curare le ferite di un cavaliere. Chiamarono un vecchio monaco 
che era stato cavaliere e gli mostrarono la ferita. 
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« Fra un mese sarà guarito », disse. 

Grande fu la gioia di Galaad, che si fece levare l'armatura 
e annunciò che sarebbe rimasto in quel luogo fino al giorno 
seguente per sapere se Mélyant poteva guarire. 

Così restò per tre giorni; poi domandò a Mélyant come 
si sentisse e costui rispose che sentiva arrivare la guarigione. 

« Potrò dunque partire domani », disse Galaad. 

« Ah, messer Galaad! », disse Mélyant con tristezza, « mi 
lascerete dunque qui? Io, che non desidero altro che restare 
con voi ». 

« Messere, io non vi sono affatto utile qui. E, invece di 
riposarmi, devo cercare il Santo Graal di cui ho iniziato la 
Cerca ». 

«Come », disse un monaco, «la Cerca è dunque ini 
ziata? ». 

« Sì », disse Galaad, «e noi siamo tutti e due com- 
pagni ». 

« In fede mia », disse il monaco, « sappiate dunque, mes- 
ser cavaliere malato, che la vostra disavventura è la conse- 
guenza del vostro peccato. E, se mi raccontate ciò che vi è 
capitato dopo l’inizio della Cerca, vi mostrerò questo pec- 
cato ». 

« Sì, messere », disse Mélyant. 

E raccontò che Galaad l’aveva ordinato cavaliere, che ave- 
vano letto sulla croce la proibizione di prendere il sentiero 
di sinistra e che egli lo aveva imboccato ugualmente. Narrò 
infine quel che gli era capitato nella radura. 

L’eremita, che viveva santamente ed era molto sapiente, 
gli disse che quelli erano certamente i prodigi del Santo 
Graal. 

« Infatti voi non mi avete raccontato nulla che non ab- 
bia un grande significato, che ora vi spiegherò. 

« Prima di essere ordinato cavaliere, siete andato a con- 
fessarvi; perciò siete entrato nell’ordine della cavalleria puri- 
ficato di tutte le bassezze e di tutti i peccati da cui vi sentivate 
oppresso. Ma il diavolo ha visto tutto ciò, si è addolorato mol- 
to e ha deciso di attaccarvi appena ne avesse avuto l’occasione. 
E così ha fatto, come vi spiegherò adesso. La prima cosa che 
avete incontrato, dopo aver lasciato l’abbazia, è stato il segno 
della vera croce, segno al quale un cavaliere deve dedicarsi so- 
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pra ogni cosa. Ma vi era di più: sulla croce c'erano anche parole 
che vi indicavano due vie, l’una a destra e l’altra a sinistra. Sap-. 
piate dunque che quella di destra è del Signore Gesù Cristo, 
la via della pietà dove errano giorno e notte i cavalieri di No- 
stro Signore, di giorno secondo l’anima e di notte secondo il 
corpo, mentre la via di sinistra è la via pericolosa dei peccatori. 
La scritta la proibiva perché è meno sicura dell’altra tranne 
per colui che, più virtuoso e valente di tutti gli altri, non sia 
preservato da ogni peccato dall'amore di Gesù Cristo. Perciò 
quando hai imboccato quella di sinistra, il Nemico ti ha colpito 
con uno dei suoi dardi. E sai con quale? Con l’orgoglio, perché 
hai creduto di superare la prova soltanto con il tuo valore. Così 
sei stato ingannato. Mentre la scritta parlava della cavalleria 
celeste, tu hai inteso quella terrestre. E così hai peccato di 
orgoglio e sei caduto in peccato mortale. 

« Il Nemico ti aveva trovato debole; quando ti sei sepa- 
rato da Galaad si è attaccato a te sperando di condurti di 
peccato in peccato all'inferno. Ti ha fatto trovare sul cammi- 
no la corona d’oro e ti ha indotto a commettere un peccato 
d’invidia. Poi, quando si è accorto di esservi riuscito vedendo 
che tu portavi via la corona, è entrato in un cavaliere peccatore 
e lo ha convinto a tal punto a fare del male (d’altronde non 
era ormai in suo potere?) che questi ha sentito il desiderio 
di ucciderti. Si è gettato su di te, la lancia in resta, e ti avrebbe 
ucciso se tu non ti fossi segnato. Ma Nostro Signore, per pu- 
nirti di avere abbandonato il suo servizio e perché un’altra volta 
ti affidi di più al suo aiuto che non al tuo valore, ti ha fatto 
provare la paura della morte. Poi ha inviato in tuo soccorso 
Galaad, il santo cavaliere. E i due cavalieri, i tuoi due peccati, 
non hanno potuto nulla contro di lui che è senza macchia. Ecco 
il significato dell’avventura ». 

Ed essi dissero che questo significato era bello e me- 
raviglioso. 

Quella notte i due cavalieri e l’eremita parlarono a lungo 
dei prodigi del Santo Graal. E Galaad pregò tanto Mélyant 
che alla fine questi gli concesse di partire quando avesse voluto. 
Galaad annunciò dunque la sua partenza. Il giorno seguente, 
subito dopo avere ascoltato la messa, indossò le armi, racco- 
mandò Mélyant a Dio e se ne andò. Per molti giorni cavaleò 
senza incontrare nessuna avventura. Ma un giorno, dopo aver 
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lasciato la dimora di un valvassore senza aver potuto ascoltare 
la messa, arrivò su un’alta montagna dove scorse una cappella 
antica. Si diresse verso la cappella nella speranza di assistere 
alla messa, perché non voleva lasciar trascorrere neppure un 
giorno senza ascoltare il servizio di Dio. Ma non vi trovò ani- 
ma viva, tutto era in rovina. Tuttavia si inginocchiò e pregò 
Nostro Signore affinché lo ispirasse. E subito udì una voce che 
diceva: « Va’ diritto al Castello delle Pulzelle, cavaliere avven- 
turoso, e metti fine ai cattivi costumi che ivi regnano ». 

Galaad ringrazia Nostro Signore per questo messaggio, 
monta in sella e parte. E vede a una certa distanza un castello 
ben situato in una vallata, vicino a un grande e rapido fiume che 
viene chiamato Saverne. Si dirige verso il castello e, arrivato nei 
pressi, incontra un uomo vecchissimo, poveramente vestito, 
che lo saluta cortesemente. 

« Qual è il nome di quel castello? », domanda Galaad ren- 
dendogli il saluto. 

« Messere, quello che vedete è il Castello delle Pulzelle 
un castello maledetto come maledetti sono tutti coloro che 
lo abitano, poiché hannio bandito ogni pietà; laggiù non regna 
che la durezza ». 

« Perché dunque? », domanda Galaad. 

oe Perché disonorano tutti coloro che passano. E io vi con- 
siglio, messer cavaliere, di ritornare sui vostri passi, perché 
se proseguirete non riceverete che oltraggi ». 

« Dio vi assista, brav’uomo », dice Galaad, « ma io non 
ripartirei di qui che a malincuore ». 

Poi controlla le sue armi e galoppa verso il castello. 

Incontra allora sette pulzelle che montano cavalli riccamen- 
te bardati e che gli dicono: « Messer cavaliere, avete superato 
i confini ». 

Galaad risponde che i confini non gli impediranno di ar- 
rivare al castello. Continua ad avanzare, ed ora è uno scudiero 
che gli annuncia che gli abitanti del castello gli proibiscono di 
proseguire senza aver detto ciò che desidera. 

« Voglio soltanto cambiare l’usanza del luogo », risponde 
Galaad. 

De Ciò che volete vi porterà disgrazia », risponde lo scu- 
diero. « Nessun cavaliere vi è mai riuscito. Ma aspettatemi 
qui e avrete ciò che volete ». 
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« Fa presto », risponde Galaad. 

Lo scudiero entra nel castello; ben presto ne escono sette 
cavalieri, tutti fratelli, che gridano a Galaad: « Messer cava- 
liere, state in guardia perché vi garantiamo soltanto la morte ». 

« Come! », egli risponde. « Volete combattere tutti con 
me contemporaneamente? ». 

« Sì », dicono, « questa è l’usanza e l’avventura che vi 
aspetta ». 

Galaad li lascia avvicinare con la lancia in resta, poi colpi- 
sce il primo così rudemente che lo getta a terra e quasi gli 
spezza il collo. Gli altri lo colpiscono tutti insieme sullo scudo. 
Ma Galaad non si muove di sella benché la forza delle lance 
arresti in piena corsa il suo cavallo e quasi lo rovesci. Tutte 
le lance si sono spezzate. Galaad ha abbattuto con la sua tre 
cavalieri. Brandisce la spada e corre sugli altri che lo attacca- 
no, e avviene una grande mischia piena di pericoli, soprattutto 
perché quelli che sono stati abbattuti son rimontati a cavallo 
e vengono a dare man forte agli altri. Ma Galaad, il miglior 
cavaliere del mondo, combatte tanto e così bene che li co- 
stringe a indietreggiare. Il loro sangue sprizza sotto la sua 
spada attraverso le armature, ed essi vedono il cavaliere che! 
li attacca così rapido e forte che non possono credere che sia 
un uomo di questa terra. Si spaventano. Non è egli forse inal- 
terabile e instancabile? Il racconto del Santo Graal dice infatti 
che non lo si vide mai affaticato dai doveri della cavalleria. 

La battaglia durò fino a mezzogiorno. I sette fratelli era- 
no molto valorosi ma, quando giunse quell’ora, si sentirono 
così stanchi e malconci che non poterono più difendersi. E 
colui che non sente mai la fatica comincia a rovesciarli dai 
loro cavalli. I fratelli capiscono allora che non potranno più 
reggere e fuggono. Vedendo ciò, Galaad non si lancia al loro 
inseguimento ma si avvicina al ponte levatoio dove un uomo 
dai capelli bianchi, vestito da religioso, gli porge le chiavi del 
castello. 

« Messere », gli dice, « prendete queste chiavi. Potete 
disporre di questo castello e dei suoi abitanti, perché quel che 
avete fatto lo rende ormai vostro ». 

Galaad prende la chiave ed entra nel castello. E vede, nel- 
le strade, tante pulzelle che non potrebbe indovinarne il nu- 
mero. E tutte dicono: « Messere, siate il benvenuto! Abbiamo 
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atteso a lungo la nostra liberazione! Benedetto sia Dio che vi 
ha condotto fin qui. Altrimenti non saremmo mai state libe- 
rate da questo castello di dolore! ». 

Egli risponde: « Dio vi benedica! ». 

Le damigelle prendono il suo cavallo per il morso, lo 
conducono alla rocca e fanno disarmare il cavaliere quasi di 
forza poiché egli dice che non è ancora arrivata l’ora di pen- 
sare al riposo. 

« Ah, messere, che dite? », gli risponde una damigella. 
« Se partite, coloro che sono fuggiti di fronte al vostro valore 
ritorneranno questa seta stessa e ristabiliranno la dolorosa 
usanza che hanno mantenuto così a lungo in questo castello. E 
voi avrete combattuto invano ». 

«Che devo fare? », egli dice. « Sono pronto a seguire i 
vostri consigli se mi sembreranno giusti ». 

) _< Vogliamo », dice la damigella, « che chiamiate i cava- 
lieri e i valvassori dei dintorni, che sono i vassalli di questo 
castello, e facciate giurare loro, così come a quelli del luogo, 
che giammai ristabiliranno l’usanza ». i 

Galaad accetta, le damigelle lo conducono nella dimora 
principale e, con l’elmo sollevato, egli sale i gradini del palazzo. 

Da una stanza esce una damigella che reca a Galaad un 
corno d’avotio e d’oro. 

« Messere », ella dice, «se volete che vengano coloro 
che ormai dovranno a voi questa terra, suonate questo corno 
che si ode a dieci leghe ». 

Galaad porge. il corno a un cavaliere che gli è accanto, e 
costui suona così forte che viene udito in tutti i dintorni. Poi 
tutti siedono attorno a Galaad. Egli domanda a colui che gli ha 
consegnato le chiavi se è un sacerdote. 

« Sì », egli dice. 

« Ditemi dunque », riprende Galaad, « in che cosa consi- 
steva l’usanza di questo luogo e dove sono state prese tutte 
queste damigelle ». 

« Volentieri », risponde il prete. « Dieci anni fa arrivaro- 
no per caso in questo castello i sette cavalieri che avete vinto. 
Presero alloggio presso il duca di Lynor che era il signore di 
tutto il paese e l’uomo più saggio. La sera, dopo che ebbero 
cenato, scoppiò una lite tra i sette fratelli e il duca perché 

essi volevano prendere con la forza una delle sue figlie. Il duca 
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e un suo figliolo furono uccisi, la figlia venne violentata, poi 
i fratelli si impadronirono del tesoro che era in questo luogo, 
chiamarono a raccolta cavalieri e servitori e cominciarono la 
guerra contro i paesi dei dintorni che sottomisero al loro po- 
tere. Quando la figlia del duca vide ciò, si adirò e disse in mo- 
do enigmatico: “Signori, poco ci importa che siate i padroni 
di questo castello. Come l’avete conquistato a causa di una 
donna, così lo perderete per una donna. E tutti e sette vi di- 
chiarerete vinti di fronte a un solo cavaliere”. 

« Grande fu la loro collera nell’udire ciò che diceva; 
allora dissero che, se le cose stavano così, essi avrebbero trat- 
tenuto con la forza, fino all’arrivo del loro vincitore, tutte le 
damigelle che sarebbero passate davanti al castello. È quel che 
han fatto fino a oggi, ed è per questo motivo che il luogo è stato 
chiamato il Castello delle Pulzelle ». 

« La donzella che è stata la causa dello scontro si trova 
ancora in questo luogo? », domandò Galaad. 

« No, messere, è morta. Ma vi è la sorella minore ». 

« Come erano trattate le damigelle? ». 

« Molto male, messere ». 

« Ebbene, ora sono salve », dice Galaad. 

All’ora nona cominciarono ad arrivare al castello tutti co- 
loro che avevano saputo la notizia della sua conquista. Fecero 
gran festa a Galaad, il nuovo signore. Ma egli restituì alla figlia 
del duca il castello e tutto ciò che vi apparteneva, ottenne per 
lei l'omaggio di tutti i cavalieri del paese e fece giurare a tutti 
l'abolizione dell’usanza. In seguito le damigelle ritornarono: ai 
loro paesi. 

Galaad restò in quel luogo tutto il giorno, onorato da tutti. 
E il giorno seguente arrivò la novella che i sette fratelli era- 
no morti. 

« Chi li ha uccisi? », domandò Galaad. 

« Messere », disse uno scudiero, « ieri, mentre stavano 
fuggendo lontano da voi, incontrarono sulla collina messer 
Galvano, Gaheriet suo fratello e messer Yvain. Combatterono, i 
e i sette fratelli furono sconfitti ». 

Galaad si meravigliò dell’accaduto. Chiese le sue armi e 
partì accompagnato per un lungo tratto dalle genti del castello 
che egli infine pregò di lasciarlo solo. 
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Ma a questo punto il racconto cessa di parlare di Galaad 
per ritornare a messer Galvano. 


Il racconto dice che quando Galvano si fu separato dai 
compagni cavalcò per diversi giorni senza incontrare nessuna 
avventura finché arrivò nell’abbazia in cui Galaad aveva preso 
lo scudo bianco con la croce vermiglia. Laggiù gli raccontarono 
le avventure di Galaad, ed egli domandò in quale direzione 
fosse partito, poi a sua volta si avviò per quella via fino a 
raggiungere il luogo dove Mélyant era costretto a letto. Da 
costui apprese che Galaad era partito il mattino stesso. 

« Dio mio », disse Galvano, « sono davvero sfortunato! 
Sono il cavaliere più disgraziato del mondo, lo seguo così da 
vicino e non riesco a raggiungerlo! Certo, se Dio mi permet 
tesse di raggiungerlo, non lo lascerei mai più, per poco che 
amasse la mia compagnia ». 

Un monaco che aveva udito queste parole rispose a Gal- 
vano: « Messere, non è opportuno che vi uniate a Galaad 
perché siete un servitore cattivo e sleale, mentre egli è un CA 
valiere irreprensibile ». 

oa Messere », rispose Galvano, « da ciò che dite vedo che 
mi conoscete bene ». 

< Molto meglio di quanto non pensiate », disse il saggio. 
pe < Messere, spiegatemi per favore perché sono come voi 
dite ». 

«Non sarò io a spiegarvelo », rispose quello; « quando 
sarà l’ora, incontrerete qualcuno che lo farà ». 

; Mentre così parlavano, un cavaliere armato da capo a 
piedi entrò nel cortile, dove smontò da cavallo. I monaci gli 
andarono incontro per liberarlo dell'armatura e, per far ciò 
lo condussero nella stanza dove si trovava Galvano. Quando 
fu senza armatura, Galvano riconobbe nel cavaliere appena 
arrivato suo fratello Gaheriet, che accolse a braccia aperte, con 
grande gioia. ; 

« Siete in buona salute? '», domandò. 

« Sì », rispose Gaheriet, « ringraziando Dio ». 

Il giorno seguente, all’alba, armati ma senza l’elmo, ascol- 
tarono la messa. Poi partitono e cavalcarono fino all’ora prima 
quando scorsero e riconobbero dalle armi messer Yvain che 
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cavalcava da solo davanti a loro. Gli gridarono di fermarsi, ed 
egli ubbidì avendoli riconosciuti dalla voce. I due fratelli gli 
fecero grandi feste, poi gli domandarono se avesse incontrato 
qualche avventura. 

« Nessuna », rispose. 

«Andiamo tutti insieme », disse Gaheriet, « finché Dio 
non ci invierà qualche avventura ». 

Cavalcarono insieme finché giunsero in prossimità del Ca- 
stello delle Pulzelle il giorno stesso della sua conquista. Quan- 
do i sette fratelli li videro arrivare si dissero: « Uccidiamoli 
tutti perché sono compagni di colui che ci ha spodestati, sono 
cavalieri di ventura ». 

Si precipitarono su di loro gridando di stare in guardia 
perché il combattimento sarebbe stato all’ultimo sangue. Ma 
alla prima tenzone tre dei sette fratelli trovarono la morte: 
uno venne ucciso da messer Galvano, uno da Yvain e il terzo 
da Gaheriet. Attaccati con la spada, gli altri si difesero come 
poterono, cioè molto male, essendo affaticati a causa della 
dura battaglia cui li aveva impegnati poco prima Galaad. Così 
furono uccisi molto presto dai colpi dei valorosi cavalieri. 

Questi ultimi, andando alla ventura, presero a destra e 
non passarono dal Castello delle Pulzelle; perciò non videro 
Galaad. All’ora dei vespri si separarono. Messer Galvano andò 
fino a un eremo il cui eremita stava dicendo i vespri nella 
cappella. Smontò da cavallo e stette ad ascoltare, poi chiese 
di essere ospitato: il che gli fu accordato gentilmente. 

La sera l’eremita domandò a Galvano di dove venisse. Il 
cavaliere disse che apparteneva alla corte di re Artù e che era 
impegnato nella Cerca. Quando l’eremita venne a sapete che 
il cavaliere era Galvano, gli disse: « Messere, se acconsentite, 
desidererei conoscere a fondo la vostra anima ». 

Gli parlò allora della confessione con bellissimi esempi 
tratti dal Vangelo e lo scongiurò di confessarsi a lui che lo 
avrebbe consigliato nel migliore dei modi. 

« Messere », disse Galvano, « se volete spiegarmi una fra- 
se che mi fu detta ier l’altro, vi parlerò di me, poiché mi 
sembrate un uomo molto saggio e virtuoso, e inoltre so che 
siete un sacerdote ». 

Spiegò all’eremita perché si sentiva colpevole verso Dio 
e non dimenticò di riferirgli quel che gli aveva detto il mo- 


53 


naco. Così l’eremita venne a sapere che non si era confessato 
da quattro anni. 

« Messere », gli disse, « siete stato trattato giustamente 
da servitore cattivo e sleale. Infatti foste ammesso nell’ordine 
della cavalleria non per diventare il servitore del Nemico ma 
per servire Dio e la santa Chiesa, e per rendere a Dio il tesoro 
che vi ha affidato, la vostra anima. Invece avete condotto la 
vita più sregolata e cattiva che mai sia stata condotta da un 
cavaliere. Se non foste stato così peccatore, i sette fratelli non 
sarebbero stati uccisi da voi o con il vostro concorso. Ora 
farebbero penitenza dei loro cattivi costumi e si metterebbero 
in regola con Dio. Guardate come ha agito Galaad, il buon 
cavaliere che cercate; li ha vinti senza ucciderli. D'altronde, 
l’usanza introdotta dai sette fratelli di trattenere le pulzelle 
non è senza significato ». 

« Messere », disse Galvano, « spiegatemi questo significa- 
to, ché lo possa raccontare quando ritornerò a corte ». 

« Volentieri », rispose l’eremita. 

« Per il Castello delle Pulzelle bisogna intendere l’infer- 
no. Le pulzelle sono le anime pure che vi erano rinchiuse a tor- 
to prima della Passione di Gesù Cristo. Quanto ai sette ca- 
valieri, sono i sette peccati capitali che allora regnavano sul 
mondo e soffocavano ogni giustizia. Ma il Padre Eterno vide 
il cattivo corso della sua opera e inviò sulla terra il Figlio suo 
per liberare le pulzelle, cioè le anime virtuose. Nello stesso mo- 
do ha inviato ora Galaad, il suo cavaliere eletto, il suo ser- 
vitore, per liberare le buone pulzelle, che sono pure come 
il giglio ». 

Quando Galvano intese la spiegazione del monaco, non 
seppe che cosa rispondere. 

« Galvano, Galvano », aggiunse l’eremita, « se volessi la- 
sciare la cattiva vita che hai condotto finora e per così lungo 
tempo, potresti ancora ritrovare Dio. Infatti la Scrittura dice 
che non vi è grande peccatore che non ritrovi la misericordia 
se la chiede con cuore sincero. Ed è per questo che ti consi- 
glio la penitenza ». 

Galvano disse che non avrebbe potuto piegarsi alla peni- 
tenza; e l’eremita lo lasciò, vedendo che le sue esortazioni 
erano inutili. 
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A] mattino messer Galvano partì. Poi incontrò Agloval 
e Girflet, il figlio di Do. Cavalcarono insieme per quattro giot- 
ni senza incontrare avventure e al quinto si separarono. Ma 
a questo punto il racconto cessa di parlare di loro e ritorna 


a Galaad. 
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AVVENTURE DI LANCILLOTTO 


Il racconto dice che Galaad, dopo aver lasciato il Castello 
delle Pulzelle, cavalcò fino alla Foresta Desolata. Un giorno 
incontrò Lancillotto e Parsifal che andavano insieme ma che 
non lo riconobbero, non avendo mai visto le sue armi. Lan- 
cillotto attaccò Galaad per primo e gli spezzò la lancia sul 
petto. Galaad a sua volta lo colpì così duramente che lo fece 
cadere con il cavallo, ma senza ferirlo. Poi, essendosi spezzato 
il suo gladio, sfoderò la spada e mozzò l’elmo di Parsifal: se la 
spada non gli si fosse girata nella mano, lo avrebbe ucciso. 
Parsifal non riuscì a reggersi in sella: cadde a terra, così stor- 
dito da quel gran colpo che non sapeva più se fosse giorno 
o notte. 

Questa giostra era avvenuta davanti al romitaggio di una 
eremita. Quando ella vide Galaad allontanarsi, gli disse: « Dio 
Vi protegga! Ma se quei cavalieri vi avessero riconosciuto, co- 
me ho fatto io, non avrebbero avuto l’ardire di attaccarvi ». 

i Udendo quelle parole, Galaad ebbe una grande paura. Con 
gli speroni spronò il cavallo che partì al galoppo. Lancillotto e 
Parsifal balzarono in sella più in fretta che poterono ma, quan- 
do videro che non sarebbero riusciti a raggiungerlo, tornarono 
sui loro passi così addolorati che avrebbero voluto morire 
subito, poiché odiavano la loro vita. Poi si addentrarono nella 
Foresta Desolata. 

Lancillotto, che era molto afflitto per aver perso le trac- 
ce del cavaliere, disse a Parsifal: « Che cosa dobbiamo fare? ». 

Parsifal gli rispose che non lo sapeva. 

« Vedete », gli disse, « che la notte ci ha sorpresi in un 
luogo da dove non usciremo se non per caso. A mio avviso, 
dovremmo ritornare sui nostri passi. Infatti, se ci smarriremo 
non potremo più ritrovare la nostra strada. Voi farete ciò che 
più vi piacerà. Quanto a me, vedo maggiori vantaggi a ritor- 
nare indietro che a proseguire ». 
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Lancillotto rispose che non accettava il suo consiglio, ma 
che avrebbe continuato a inseguire il cavaliere dallo scudo 
bianco perché non sarebbe stato soddisfatto finché non aves- 
se saputo il suo nome. 

Allora Parsifal gli rispose: « Aspettate almeno che si fac- 
cia giorno. E allora ci rimetteremo sulle tracce del cavaliere ». 

Ma Lancillotto rifiutò. 

« Che Dio vi protegga », disse allora Parsifal; «io per 
oggi non continuerò il cammino, ma ritornerò da quella ere- 
mita che ha detto di conoscere il cavaliere ». 

Così, i due compagni si separarono. Parsifal ritornò dalla 
donna eremita e Lancillotto si mise alla ricerca del cavaliere 
attraverso la foresta senza seguire né via né sentiero, ma an- 
dando dove lo portava il caso. Era molto preoccupato in quella 
notte assai buia, non riuscendo a scorgere né da lontano né da 
vicino dove dovesse passate. Nondimeno finì con l’artivate a 
una croce di pietra che si trovava all’incrocio di due sentieri 
in una landa deserta. Quando si trovò molto vicino alla croce 
intravide un blocco di marmo su cui credette di scorgere una 
scritta. Ma nell’oscurità non riuscì a leggerla. Guardando ver- 
so la croce vide allora una cappella molto antica e si avvicinò, 
pensando di trovarvi qualcuno. Balzò a terra, attaccò il cavallo 
a una quercia, si levò lo scudo e lo appese all’albero. La 
cappella era in rovina e l’ingresso era chiuso da una grata 
di ferro così fitta che nessuno avrebbe potuto forzatla facil- 
mente. All’interno, dietro la grata, vi era un altare riccamente 
ornato di drappi di seta e altri ornamenti: un grande can- 
delabro d’argento aveva sei ceri accesi che mandavano una 
vivida luce. Lancillotto sentì un vivo desiderio di entrare e 
conoscere chi poteva vivere in quel luogo, poiché non si 
aspettava di vedere cose così belle in un luogo tanto strano. 
Ma, esaminando la grata, si accorse che non sarebbe riuscito 
a entrare. Tutto afflitto ritornò al suo cavallo e lo condusse 
fino alla croce; poi, dopo avergli tolto la sella e il morso, lo 
lasciò pascolare. Si slacciò l’elmo, lo posò a terra, si tolse la 
spada, si coricò sullo scudo ai piedi della croce e si addormentò 
quasi subito, essendo molto stanco; eppure non riusciva a di- 
menticare il Buon Cavaliere dallo scudo bianco. 

Al suo risveglio vide arrivate una lettiga sorretta da due 
palafreni e sulla quale giaceva un cavaliere malato che si la- 
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mentava dolorosamente. Costui guardò Lancillotto senza dire 
nulla, credendolo addormentato. E Lancillotto rimase cheto, 
come chi non dorme né veglia, ma è assopito. Il cavaliere della 
lettiga, fermo davanti alla croce, così si lamentava: « Ah, Dio! 
avrà mai fine questa sofferenza? Ah, Dio! quando arriverà il 
Santo Calice che attenuerà la forza di questo dolore? Ah, Dio! 
qualcuno ha mai sofferto come io soffro e per una così piccola 
malefatta? ». 

A lungo si lamentò con Dio pronunciando queste patole. 
E Lancillotto rimase sempre immobile e silenzioso, come se 
si fosse trovato tra la vita e la morte. Eppure lo vedeva bene 
e sentiva le sue parole. 

Infine Lancillotto si guardò attorno e vide arrivare dalla 
cappella il grande candelabro d’argento con i ceri che aveva 
intravisto poco prima. Vedeva il candelabro venire verso la 
croce, ma non scorgeva chi lo portava, e ciò era strano. Poi 
avanzò su una tavola d’argento il Santo Vasello che aveva già 
visto presso il re Pescatore e che chiamavano il Santo Graal. 
Quando il cavaliere malato lo vide arrivare si lasciò cadere a 
terra, giunse le mani e disse: « Signore Iddio, che per mezzo 
di questo Santo Calice che vedo avvicinarsi avete fatto tanti 
miracoli in questo paese e in altri, Padre, abbiate misericordia 
di me e date presto sollievo a questo male che mi tormenta 
affinché io possa partecipare alla Cerca come hanno fatto gli 
altri cavalieri ». 

Poi, a forza di braccia, si trascinò fino al pietrone dov'era 
la tavola con il Santo Vasello. Con le due mani si sollevò 
fino a baciare la tavola d’argento e la sfiorò con gli occhi. Su- 
bito si sentì alleggerito dei suoi mali ed esclamò: « Ah, Dio! 
sono guarito ». 

E poco dopo si addormentò. Il Calice rimase ancora per 
qualche attimo dov'era, poi rientrò con il candelabro nella cap- 
pella senza che Lancillotto, come era già avvenuto al suo 
arrivo, potesse vedere chi lo reggeva. Inoltre, sia perché era 
troppo affaticato sia perché la sua anima era in peccato, non 
riuscì a muoversi e fece come se non fosse accaduto nulla; 
più tardi, durante la Cerca, Lancillotto soffrì molta vergogna 
e disgrazie in vari luoghi a causa di questo suo comportamento. 

Quando il Santo Graal si fu allontanato dalla croce e fu 
rientrato nella cappella, il cavaliere si sollevò dalla lettiga sano 
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e salvo, e baciò la croce. Allora apparve uno scudiero che 
portava belle e ricche armi e gli domandò come si sentisse: 
« In fede mia », rispose il cavaliere, « molto bene, ringrazian- 
do Iddio. Dal momento che il Santo Graal è venuto a me sono 
guarito. Ma sono molto sorpreso poiché questo cavaliere ad- 
dormentato non si è svegliato al suo arrivo ». 

E lo scudiero rispose: « Dev’essere un cavaliere che ha 
su di sé un grave peccato che non ha mai confessato; un ca- 
valiere talmente colpevole che Nostro Signore non ha voluto 
che assistesse a questo prodigio ». 

« Certamente », disse il cavaliere, « ma chiunque egli sia 
è molto sfortunato. Dev’essere uno dei cavalieri della Tavola 
Rotonda che si sono messi alla Cerca del Santo Graal ». 

« Messere », rispose lo scudiero, « ho portato le vostre 
armi perché le indossiate quando vorrete ». 

Il cavaliere lo ringraziò e gli disse che non aveva bisogno 
d’altro. Poi indossò l’armatura e prese gli schinieri e l’usbergo. 
Lo scudiero gli porse la spada e l’elmo di Lancillotto, poi mise 
la sella e il morso al cavallo di Lancillotto e disse al suo si- 
gnore: « Messere, montate. Voi avete fatto sempre onore a una 
buona spada e a un buon cavallo. Ciò che vi ho dato sarà 
meglio impiegato da voi che da questo cattivo cavaliere che 
giace qui ». 

La luna si era levata, bella e chiara, poiché la mezzanotte 
era passata. Il cavaliere domandò allo scudiero perché credeva 
che la spada fosse buona. Costui rispose che lo arguiva dalla 
sua bellezza e che, avendola sguainata, l’aveva vista così bella 
che l’aveva desiderata. Quando il cavaliere fu armato e a caval- 
lo, giurò con la mano tesa verso la cappella che non si sarebbe 
più fermato finché non avesse saputo come mai il Santo Graal 
si manifestasse in tanti luoghi del reame di Logres, e da chi e 
per quale motivo fosse stato portato in Inghilterra, sempre 
che qualcuno fosse in grado di rivelargli la verità. 

« Avete detto abbastanza », disse lo scudiero. « Che Dio 
vi permetta di comportarvi onorevolmente in questa Cerca, 
ottenendo la salvezza per la vostra anima; infatti non potrete 
proseguirla a lungo senza pericolo di morte ». 

« Se muoio », rispose il cavaliere, « per me sarà un onore 
più che un’onta. Infatti nessun gentiluomo deve rifiutarsi a 
questa Cerca né per la vita né per la morte ». 
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E, seguito dallo scudiero, se ne andò sulla via dell’avven- 
tura portando con sé le armi di Lancillotto. 

Si era allontanato di mezza lega o forse di più, quando 
Lancillotto, finalmente sveglio, si mise a sedere e si domandò 
se avesse sognato. Quando si alzò riconobbe il candelabro da- 
vanti all'altare; ma non vide affatto quel che avrebbe tanto 
desiderato vedere, cioè il Santo Graal, del quale avrebbe vo- 
luto sapere la verità, se fosse stato possibile. 

Dopo aver guardato a lungo attraverso la grata per intra- 
vedere l’oggetto tanto desiderato, udì una voce che diceva: 
«Lancillotto più duro della pietra, più amaro di un tronco, 
più nudo e spoglio di un fico, come hai avuto l’ardire di en- 
trare in questo luogo dov'era il Santo Graal? Vattene di qui 
perché questo luogo è stato infettato dalla tua presenza ». 

Nel sentire queste parole Lancillotto è talmente addolorato 
che non sa più cosa fare. Se ne va sospirando con il cuore 
e lacrimando con gli occhi, maledicendo l’ora della sua nascita e 
ben sapendo che ha perduto l’onore per sempre non essendo 
riuscito a conoscere la verità del Santo Graal. Ma non dimen- 
ticherà mai più le tre parole con le quali è stato designato: 
e non avrà più pace fino a quando non saprà perché è stato 
chiamato in quel modo. Si avvicina alla croce, ma non trova 
né elmo né cavallo, e allora capisce di non aver sognato. Co- 
mincia a piangere considerandosi un miserabile e dice: « Ah, 
Dio! è la conseguenza dei miei peccati e della vita cattiva che 
ho condotto. Ora capisco che la debolezza mi ha perduto. 
Quando dovrei emendarmi, il Nemico prevale e mi priva della 
vista a tal punto che non posso più vedere ciò che viene da 
Dio. Ma non è strano che succeda tutto questo, perché da 
quando sono stato creato cavaliere non è trascorsa un’ora senza 
che io non abbia commesso un peccato mortale: sono vissuto 
nella lussuria e nel male di questo mondo più di chiunque 
altro ». 

Per tutta la notte Lancillotto si abbandonò ai rimpianti e 
alle lacrime. Quando apparve il chiarore del giorno e gli uccel- 
lini cominciarono a cantare nel bosco e il sole a brillare fra gli 
alberi, quando vide il bel tempo e intese il canto degli uccelli 
che tante volte lo aveva rallegrato mentre ora si vedeva privato 
di tutto, delle armi e del cavallo, sapendo che Nostro Signore 
era corrucciato con lui, pensò che nulla ormai avrebbe potuto 
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rendergli la gioia in questo mondo. Non aveva forse fallito 
proprio là dove sperava di trovare la gioia e tutti gli onori 
terrestri, cioè nelle avventure del Santo Graal? E si sentì 
pieno di sconforto. 

Dopo essersi lamentato a lungo sulla sua disgrazia se ne 
andò nella foresta a piedi, senza elmo né spada né scudo, E 
non ritornò più nella cappella dove aveva inteso le tre miste- 
riose parole ma, seguendo un sentiero, arrivò all’ora prima a 
un poggio dove vi era un romitaggio. L’eremita stava per ini- 
ziare la messa e aveva già indossato i paramenti della santa 
Chiesa. Lancillotto tutto pensieroso, triste e dolente entrò 
nella cappella. Si inginocchiò nel coro battendosi il petto e 
chiedendo perdono a Nostro Signore per le cattive azioni che 
aveva commesso. Poi seguì la messa che l’eremita cantava con 
il suo chierico. Quando la messa fu terminata e l’eremita si fu 
spogliato dei paramenti di Nostro Signore, Lancillotto lo chia- 
mò e, prendendolo in disparte, gli chiese di consigliarlo. L’ere- 
mita volle sapere di dove venisse e Lancillotto gli disse di es- 
sere un cavaliere della corte di re Artù e della Tavola Rotonda. 
Allora l’eremita gli domandò: « Che consiglio volete? Desi- 
derate confessarvi? ». « Sì, messere ». « Così sia », rispose 
l’eremita. 

Lo accompagnò davanti all’altare e lo fece sedere al suo 
fianco. Poi, a una sua domanda, Lancillotto disse il suo nome e 
aggiunse di essere figlio del re Ban di Benoyc. Quando l’ere- 
mita seppe di avere di fronte Lancillotto del Lago, l’uomo più 
stimato del tempo, fu molto stupito nel vederlo così addolo- 
rato. E gli disse: « Messere, voi dovete essere molto grato a 
Dio perché vi ha fatto bello e valoroso più di ogni altro. Vi ha 
donato il senno e lo spirito che possedete; bisogna che facciate 
tanto bene affinché il suo amore sia salvaguardato in voi: 
altrimenti il diavolo si avvantaggerebbe dei doni che vi furono 
elargiti così generosamente. Servite Dio con tutte le vostre 
forze e obbedite ai suoi comandamenti. Non mettete al servizio 
del suo nemico mortale, il diavolo, le qualità con cui foste 
favorito. Infatti, se Dio, dopo esser stato così generoso con voi, 
dovesse perdervi, sareste molto biasimato. Cercate di non so- 
migliare al cattivo servitore di cui parla un evangelista; costui 
racconta che un uomo molto ricco diede a tre suoi servitori 
gran parte del suo oro, a uno diede un bisante, a un altro due 
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e a un terzo cinque. Colui al quale ne aveva dati cinque li mol- 
tiplicò a tal punto che, quando dovette renderne conto al suo 
signore, disse: “Signore, tu mi consegnasti cinque bisanti; ec- 
coli, e questi sono gli altri cinque che ho guadagnato”. E il suo 
signore rispose: “Avvicinati, leale servitore; ti accolgo ‘nella 
compagnia della mia casa”. Poi venne la volta di quello che ne 
aveva ricevuti due; ed egli disse al suo signore che ne aveva 
guadagnati altri due. E il suo signore gli rispose nello stesso 
modo. Ma colui che ne aveva ricevuto soltanto uno lo aveva 
nascosto sotto terra e si era allontanato dalla presenza del suo 
signore. E noù osò ripresentarsi. Era costui il cattivo servitore, 
il falso simoniaco, l’ipocrita di cuore che non conosce mai il 
fuoco dello Spirito Santo e non può infiammarsi dell’amore di 
Nostro Signore né infiammare coloro ai quali Egli annuncia la 
santa Parola. La sacra Scrittura dice: “Colui che non brucia non 
può infiammare gli altri”; il che significa: “Se il fuoco dello 
Spirito Santo non tocca chi proclama la parola del Vangelo, 
coloro che lo ascoltano non saranno mai infiammati”. Vi ho 
citato queste parole per illustrarvi meglio i doni che Nostro Si- 
gnore vi ha accordato. Vedo infatti che vi ha fatto più bello 
di qualsiasi altro e migliore anche, se devo credere alle ap- 
parenze. Ma se, nonostante tutto questo, siete il suo nemico, 
sappiate che Egli vi annienterà in un attimo, a meno che voi 
non vi affrettiate a chiedergli misericordia in una sincera con- 
fessione, con vero pentimento di cuore e in riparazione della 
vostra vita. In verità vi dico che, se gli chiederete misericordia, 
Egli che è così buono e desidera il pentimento del peccatore 
e non la sua caduta, vi renderà più forte e vigoroso di quanto 
non siate mai stato ». 

« Messere », rispose Lancillotto, « il racconto dei tre ser- 
vitori che mi avete appena fatto mi rende pieno di sconforto più 
di ogni altra cosa. Infatti so bene che nella mia infanzia Gesù 
Cristo mi elargì tutte le grazie che un uomo può ricevere; ma, 
poiché gli ho reso così male la sua generosità, sarò giudicato 
come il cattivo servitore che nascose il bisante nella terra. Du- 
rante tutta la vita ho servito il Nemico e con i miei peccati ho 
combattuto contro di Lui. Mi sono sperduto sulla via che al- 
l’inizio sembrava larga e piena di dolcezze. Il diavolo me ne ha 
fatto scorgere il miele, ma non mi ha mostrato le pene eterne 
alle quali sarà condannato colui che persiste in questa via ». 
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Quando l’eremita udì le parole di Lancillotto, si mise a 
piangere e gli disse: « Messere, so bene che nessuno prosegue 
nella via che avete detto senza incorrere nella morte eterna. 
Ma, come l’uomo può fuorviarsi quando si addormenta e ritor- 
nare sui suoi passi quando si sveglia, così il peccatore che si 
addormenta nel peccato mortale ed esce dalla retta via può 
ritornare sui propri passi, cioè al suo Creatore, all’alto Signore 
che sempre proclama: “Io sono la via e la verità e la vita” ». 

L’eremita sollevò allora gli occhi sulla croce che recava i 
segni della Vera Croce e la mostrò a Lancillotto dicendo: « Mes- 
sere, vedete questa croce? ». 

«Sì ». 

« Sappiate che questa immagine ha steso le braccia per 
ricevere ognuno :di noi. Nostro Signore ha steso le braccia 
per accogliere tutti i peccatori, voi e gli altri, ai quali Egli 
dice: “Venite, venite”. E, poiché ha la bontà di accettare tutti 
coloro che ritornano a Lui, sappiate che non vi allontanerà se 
voi vi offrirete a Lui così come vi ho detto: in vera confessione 
di bocca e pentimento di cuore ed emendamento di vita. E 
ora raccontategli la vostra storia in confessione davanti a me: 
vi aiuterò e vi consiglierò secondo le mie capacità ». 

Lancillotto rifletté un istante; non aveva mai confessato 
a nessuno ciò che era avvenuto tra la regina e lui e non lo 
avrebbe mai fatto se non vi fosse stato costretto da una viva 
esortazione. Sospirò dal profondo del cuore e non una parola 
gli uscì dalla bocca. Pur avvertendo il bisogno di confessarsi, 
non osava e si sentiva più vile che coraggioso. Ma l’eremita lo 
esortò a dire il suo peccato, promettendogli la vita eterna se lo 
avesse confessato, l’inferno se lo avesse taciuto. E tanto insisté 
con buoni esempi e buone patole che alla fine Lancillotto patlò: 
« Messere », disse, « sono in peccato mortale per una dama 
che ho amato per tutta la mia vita, la regina Ginevra, la sposa 
di re Artù. È lei che mi ha donato in abbondanza l’oto e l’ar- 
gento e i ricchi doni che qualche volta ho distribuito ai ca- 
valieri poveri. È stata lei a pormi in questa condizione così 
alta e magnifica. Ed è per lei che ho compiuto le prodezze 
di cui tutto il mondo parla. È lei che mi ha fatto passare dalla 
povertà alla ricchezza e dalla sfortuna a tutte le felicità terrene. 
Ma so bene che per questo peccato Nostro Signore si è molto 
adirato con me, come mi ha dimostrato ieri sera ». 
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Raccontò allora come aveva visto il Santo Graal senza muo- 
versi dal proprio posto né per onotarlo né per amore di No- 
stro Signore. Dopo aver raccontato tutta la sua vita all’eremita, 
lo pregò in nome di Dio di consigliarlo. 

« Messere », costui disse, « nessun consiglio vi sarà utile 
se non promettete a Dio che non ricadrete mai più in questo 
peccato. Ma, se volete fare questa promessa e ringraziarlo e 
pentirvi di buon cuore, allora credo che Nostro Signore vi ri- 
chiamerà fra i suoi servitori e vi saranno aperte le porte dei 
cieli dove esiste la vita eterna per coloro che vi entreranno. 
Ma al punto in cui ora siete nessun consiglio vi può essere uti- 
le se non nutrite seri propositi. Sareste come colui che vuole 
erigere un’alta torre su cattive fondamenta: quando ne ha 
già costruita una buona parte, tutto crolla. D'altronde la nostra 
fatica andrebbe perduta se non accettate i miei consigli e non 
vi adoprate a seguirli con la vostra migliore volontà: sarebbe 
come il seme che si getta sulla roccia e che viene portato via 
dagli uccelli e perciò non dà frutti ». 

« Messere », disse Lancillotto, « farò tutto ciò che mi di- 
te, se Dio mi dà vita ». 

« Vi chiedo », disse l’eremita, « di promettermi che mai 
più offenderete il vostro Creatore commettendo peccato mor- 
tale con la regina Ginevra o con altre dame, o facendo qual. 
cosa che lo possa fare adirare ». 

Ed egli, come leale cavaliere, promise. 

«Raccontatemi ancora », riprese l’eremita, « ciò che vi 
è accaduto quando vi siete trovato in presenza del Santo 
Graal ». 

Lancillotto gli riferì le tre parole che la voce aveva pro- 
nunciato nella cappella, chiamandolo tronco, pietra e fico. 

«In nome di Dio », concluse, « ditemi il significato di 
queste tre cose. Infatti mai ho inteso parole che tanto desi- 
derassi conoscere. Vi prego dunque di dirmi la verità che voi 
senza alcun dubbio conoscete ». 

L’eremita rifletté a lungo, poi disse: « Lancillotto, non 
mi meraviglia che vi siano state indirizzate quelle tre parole, 
poiché voi siete sempre stato l’uomo più meraviglioso del mon- 
do ed è quindi giusto che abbiate inteso le parole più mera- 
vigliose che un uomo abbia mai udito. Ascoltate dunque ciò 
che tanto desiderate sapere. 
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«Mi avete raccontato che vi è stato detto: “Lancillotto 
più duro della pietra, più amaro del tronco, più nudo e più 
spoglio del fico, vattene di qui”. Siete stato chiamato più duro 
della pietra perché tutte le pietre sono dure per natura, e l’una 
più dell’altra. La pietra rappresenta il peccatore, il quale è così 
addormentato nel suo peccato che il suo cuore indurito non 
può essere ammorbidito né dal fuoco né dall’acqua. Il fuoco 
significa lo Spirito Santo, che non può entrare e abitare nel 
peccatore perché il vaso è insozzato dai peccati accumulati di 
giorno in giorno. L’acqua è la parola dello Spirito Santo, la 
dolce acqua e la dolce pioggia che non può essere ricevuta dal 
suo cuore. Infatti Nostro Signore non dimorerà mai in un 
luogo dove si trova il Nemico; Egli vuole che la dimora in cui 
discende sia pura e netta da qualsiasi vizio. Ma è opportuno 
vedere perché sei più duro della pietra, cioè più peccatore di 
tutti i peccatori. 

«Te lo spiegherò. Hai appena inteso la storia dei tre 
servitori ai quali il loro signore diede i bisanti affinché li fa- 
cessero fruttare. I due che ne ricevettero di più si mostrarono 
buoni e leali servitori, saggi e previdenti. E l’altro, che ne 
aveva ricevuto soltanto uno, si dimostrò folle e sleale. Ora 
pensa se potresti essere paragonato a quel servitore al quale 
Nostro Signore diede i cinque bisanti da moltiplicate. To penso 
che ti abbia dato molto di più. Su tutta la terra non esiste 
un cavaliere al quale Egli abbia accordato tante grazie. Egli 
ti ha donato una grande bellezza: ti ha donato il senno e la 
facoltà di discernere il bene dal male; ti ha donato coraggio 
e audacia. E in seguito ti ha dispensato una così grande for- 
tuna grazie alla quale sei riuscito a portare a termine tutto ciò 
che hai intrapreso. Nostro Signore ti ha dato tutti questi doni 
affinché tu fossi il suo cavaliere e servitore, non certo perché 
queste doti perissero in te, anzi perché si accrescessero e mi- 
gliorassero. Invece ti sei dimostrato un cattivo e sleale ser- 
vitore e non soltanto hai sdegnato queste doti ma hai servito 
il Nemico. Tu sei stato come il cattivo soldato che abbandona 
il suo signore dopo aver ricevuto il soldo e va ad aiutare il suo 
nemico. Dopo che Nostro Signore ti aveva riccamente pagato, 
sei andato a servire colui che sempre gli muove guerra. Vedi 
bene dunque che sei più duro della pietra e più peccatore di 
tutti i peccatori. Volendo, però, si può intendere la parola 
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“pietra” anche in un altro modo, poiché nei deserti oltre il 
Mar Rosso, dove visse a lungo il popolo d’Israele, anche da 
una pietra si vide uscire qualche dolcezza. Infatti, quando 
tutti avevano sete e si lamentavano, Mosè si avvicinò a una 
roccia dura e antica e disse, come se si trattasse di un desiderio 
irrealizzabile: “Non potremmo far zampillare l’acqua da que- 
sta roccia?”. E subito l’acqua scaturì dalla pietra così abbon- 
dantemente che tutto il popolo placò la sete e cessò di mor- 
morare. Perciò la dolcezza può zampillare anche da una pietra 
mentre da te non può venire: ecco perché sei più duro della 
pietra ». 

« Messere », disse Lancillotto, « spiegatemi ora perché so- 
no stato chiamato più amaro di un tronco ». 

« Ascolta », rispose l’eremita, «ti ho dimostrato che in 
te vi è ogni durezza e dove vi è durezza non può esistere dol- 
cezza alcuna, ma soltanto amarezza. Perciò l'amarezza è in te 
tanto grande quanto dovrebbe essere la dolcezza. Dunque sei 
simile al legno putrido e morto. 

« Rimane ancora da dimostrare la terza cosa: come tu possa 
essere più nudo e più spoglio di un fico. Il Vangelo nomina 
il fico parlando del giorno della Pasqua fiorita, quando Nostro 
Signore arrivò cavalcando un’asina nella città di Gerusalemme, 
giorno che fu chiamato “dei fiori”, quando i bambini degli 
ebrei andavano davanti a lui cantando i dolci canti che ci ven- 
gono ricordati ogni anno dalla santa Chiesa. Quel giorno l’Alto 
Sire, l'Alto Maestro, l’Alto Profeta parlò nella città di Geru- 
salemme fra genti che nel cuore albergavano la durezza. E, 
dopo aver tenuto il sermone, non trovò nessuno in tutta la 
città che gli offrisse ospitalità; perciò se ne andò e sul suo 
cammino incontrò un fico molto bello, tutto pieno di rami e 
di foglie, ma senza frutti. E Nostro Signore maledisse l’albeto 
che non portava frutti. Ora rifletti se non sei pure tu come quel- 
l’albero, anzi più spoglio ancora. Quando l’Alto Sire arrivò 
presso il fico trovò delle foglie che, se avesse voluto, avrebbe 
potuto prendere; ma, quando il Santo Graal venne a te, ti 
trovò completamente spoglio di qualsiasi buon pensiero e 
di ogni buona volontà: eri spregevole, sporco, insudiciato dalla 
lussuria, senza foglie né fiori, cioè senza meriti ». 

« Messere, voi mi avete dimostrato che sono stato chia- 
mato giustamente pietra, legno e fico », disse Lancillotto. « E, 
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poiché mi avete detto che posso ritornare ancora sulla retta 
via, mi guarderò bene dal ricadere in peccato mortale. Pro- 
metto a Dio e a voi di non riprendere mai più la vita che ho 
condotto così a lungo, di osservare la castità e di conservare 
il mio corpo più puro che potrò. Quanto a seguire la legge della 
cavalleria e a portare le armi, non vi rinuncerò finché conser- 
verò il mio vigore ». 

L’eremita, felice della promessa, rispose: « In verità vi di- 
co che, se abbandonerete il peccato con la regina, Nostro Si- 
gnore vi amerà ancora, vi invierà soccorso e misericordia e vi 
accorderà il potere di compiere molte cose che finora il vostro 
peccato vi impediva di fare ». 

« Messere », disse Lancillotto, « non commetterò mai più 
quel peccato né con la regina né con altre donne ». 

Quando l’eremita intese quelle parole gli impose la peni- 
tenza, gli diede l’assoluzione e lo benedisse, poi lo pregò di 
rimanere per quel giorno in sua compagnia. Lancillotto accon- 
sentì: d’altronde, aggiunse, non aveva con sé né cavallo né 
scudo né lancia né spada. 

« Verrò in vostro aiuto », gli disse l’eremita, «ma sol- 
tanto domani sera. Qui vicino abita un mio fratello che è cava- 
liere e che mi invierà cavallo, armi e tutto ciò che gli chiederò ». 

Lancillotto rimase dunque presso l’eremita che lo rim- 
proverò tanto e così bene che il cavaliere si pentì profonda- 
mente della vita passata. Capì che, se fosse morto in quello 
stato, avrebbe perso l’anima e anche il corpo. Si dolse del folle 
amore per la regina che aveva consumato la sua vita: si bia- 
simò per questo e in cuor suo promise di non ricaderci mai più. 

Ma a questo punto il racconto abbandona Lancillotto e ri- 
torna a Parsifal. 
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AVVENTURE DI PARSIFAL 


Il racconto ci dice che quando Parsifal ebbe lasciato Lan- 
cillotto ritornò presso la donna eremita per avere notizie del 
cavaliere che era loro sfuggito. Bussò alla finestrella della re- 
clusa; ella aprì subito poiché non dormiva e, affacciandosi, gli 
domandò chi fosse. Parsifal rispose di essere un cavaliere er- 
rante, di appartenere alla corte di re Artù e di chiamarsi Par- 
sifal il Gallese. Ella se ne rallegrò perché lo amava molto e do- 
veva amarlo, essendo il cavaliere suo nipote. Chiamò i servi- 
tori e ordinò loro di aprirgli, di portargli del cibo e di servirlo 
come meglio potevano perché era l’uomo che amava di più al 
mondo. Essi ubbidirono, aprirono la porta, accolsero il cava- 
liere, lo aiutarono a levarsi l’armatuta e lo rifocillarono. Il ca- 
valiere chiese se poteva parlare subito all’eremita. 

«No, messere », essi dissero, « ma pensiamo che potrete 
farlo domani, dopo la messa ». 

Egli allora si inchinò e si coricò in un letto che gli ave- 
vano preparato. E per tutta la notte dormì come un uomo che 
avesse fatto una grande fatica e un pesante lavoro. 

Il giorno seguente, quando fu chiaro, Parsifal si levò e si 
recò ad ascoltare la messa celebrata dall’eremita del luogo. 
Quando fu armato si recò dalla reclusa e le disse: « Madonna, 
in nome di Dio, datemi notizie del cavaliere che passò ieri per 
questo luogo e al quale voi diceste di conoscerlo bene, perché 
desidero sapere chi è ». 

La dama gli domandò perché desiderava sapere il suo 
nome. 

« Perché non sarò contento finché non l’avrò ritrovato e 
avrò combattuto con lui. Mi ha ridotto così male che non potrei 
lasciarlo andare senza sentirmi pieno di vergogna ». 

« Ah, Parsifal! », ella esclamò. « Ma che dite? Avete in- 
tenzione di morire come i vostri fratelli che sono rimasti vitti- 
me della loro temerarietà? Sapete che cosa perderete se com- 
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batterete quel cavaliere? Ve lo dirò io. È vero che è comin- 
ciata la grande Cerca del Santo Graal, della quale penso che 
voi facciate parte: se a Dio piace, sarà portata a termine molto 
presto. Orbene, voi avrete un onore maggiore se vi asterrete 
dal combattere quel cavaliere. Infatti sappiamo, in questo pae- 
se e in altri luoghi, che alla fine della Cerca vi saranno tre 
cavalieri che avranno più gloria di tutti gli altri: due saranno 
vergini e il terzo casto. Dei due cavalieri vergini uno sarà il 
cavaliere che voi cercate e l’altro sarete voi; il terzo. sarà 
Bohort de Gaunes. Solamente questi tre cavalieri porteranno 
a termine la Cerca. Poiché Dio vi ha riservato questo onore, 
sarebbe un peccato se voi moriste prima del tempo. E, se 
combatterete colui che state cercando, anticiperete la vostra 
morte, perché egli è un cavaliere molto migliore di voi e di 
qualsiasi altro al mondo ». 

« Madonna », rispose Parsifal, « mi pare, a sentire ciò che 
dite dei miei fratelli, che voi sappiate bene chi sono ». 

«Lo so », ella rispose, «e devo ben saperlo poiché sono 
vostra zia e voi mio nipote. Non dubitate vedendomi in questo 
luogo così povero e sappiate che sono colei che una volta 
veniva chiamata la regina della Terra Desolata. Voi mi vedeste 
in altre condizioni, quando ero una delle dame più ricche del 
mondo, Eppure quella ricchezza non mi piacque mai tanto 
quanto la povertà in cui mi trovo adesso ». 

Nel sentire quelle parole Parsifal si mise a piangere di 
pietà; infatti ricordava bene di averla conosciuta come sua zia. 
Si sedette vicino a lei e le chiese notizie di sua madre e dei 
suoi parenti: 

«Come, mio cato nipote », ella rispose, « non avete voi 
notizie di vostra madre? ». 

«No, madonna », egli disse, « non so nemmeno se sia 
morta o viva. Ma molte volte è già venuta a me durante il 
sonno per dirmi che avrebbe dovuto compiangersi più che lo- 
darsi per avermi generato, perché l’avevo quasi rinnegata ». 

La dama gli rispose con un'espressione cupa e assorta: 
« Voi vi siete illuso di vedere vostra madre, anche se in sogno: 
infatti è morta dopo che siete partito per raggiungere la corte 
di re Artù». 

« Madonna », disse Parsifal, « com'è avvenuto? ». 

« Vostra madre », riprese la reclusa, «si addolorò tal- 
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mente per la vostra partenza che morì il giorno stesso dopo es- 
sersi confessata». 

« Dio abbia pietà della sua anima », rispose Parsifal. « Ne 
sono molto afflitto; ma, dato che è così, non mi rimane che 
accettare la sua morte, perché tutti noi avremo quella fine. Ma 
non ne ebbi mai notizia. Ora ditemi se sapete chi è il 
cavaliere che sto cercando: è forse colui che venne a corte in 
armi vermiglie? ». 

« Sì », ella disse, «e vi spiegherò il significato della sua 
venuta. Sapete che dopo l’avvento di Gesù Cristo vi furono 
tre tavole principali nel mondo. La prima fu la tavola di Gesù 
Cristo alla quale gli apostoli si accostarono molte volte. Quel- 
la fu la tavola che sosteneva i corpi e le anime con il cibo del 
cielo e alla quale sedettero i fratelli che erano uno solo, di 
cuore e di anima, e di cui Davide parlò con queste parole mi- 
rabili: “È ottima cosa quando i fratelli abitano insieme in una 
volontà e in un’opera”. Fra questi fratelli regnarono la pace, 
la concordia e la pazienza, e in loro si videro tutte le opere 
buone. E quella tavola fu istituita dall’Agnello senza macchia 
che fu sacrificato per la nostra redenzione. 

« Dopo quella tavola ve ne fu un’altra a somiglianza e ri- 
cordo della prima. Fu la tavola del Santo Graal per la quale 
in questo paese avvenne un grande miracolo ai tempi di Giu- 
seppe d’Arimatea, quando il cristianesimo fu portato in questa 
terra. Tutti, uomini virtuosi e miscredenti, dovrebbero ricor- 
darsi del miracolo che avvenne quando Giuseppe d’Arimatea ar- 
rivò in questo paese con numerose genti, forse quattromila 
persone, e tutte povere. Al loro arrivo queste genti si scorag- 
giarono temendo di mancare del cibo necessario a causa del 
loto grande numero. Un giorno erravano nella foresta dove 
non vi era nulla da mangiare e non si incontrava anima viva. 
Erano molto tristi, non essendo abituati a una simile carestia. 

«Il secondo giorno percorsero tutto il paese e trovarono 
una vecchia che portava con sé dodici pani. Li comprarono 
ma, quando venne il momento di dividerli fra di loro, scoppia- 
rono la collera e la discordia. Giuseppe venne a saperlo e si 
adirò molto e ordinò che gli portassero i pani. E da quelli che 
li avevano acquistati seppe il motivo della discordia che regnava 
fra di loro. Allora ordinò a tutto il suo popolo di sedersi come 
se si trovasse alla Cena. Poi spezzò i pani e li distribuì: all’ini- 


70 


zio della tavola depose il Santo Graal, la cui venuta fece mol- 
tiplicare i pani a tal punto che tutti i quattromila uomini fu- 
rono miracolosamente saziati. Ed essi resero grazie a Nostro 
Signore per averli soccorsi in un modo così manifesto. 

«A questa tavola vi era un seggio su cui doveva sedersi 
Giuseppe, figlio di Giuseppe d’Arimatea. Questo seggio doveva 
essere concesso soltanto al signore e pastore di tutto quel po- 
polo; la storia dice che era stato consacrato e benedetto dalla 
mano stessa di Nostro Signore che aveva affidato a Giuseppe 
la sua missione su tutti i cristiani. Nostro Signore gli aveva 
affidato quel seggio e nessuno era tanto ardito da sedervi; esso 
era fatto a somiglianza di quello che occupava Nostro Signore 
il giorno della Cena quando si rivelò come il signore e pastore 
dei suoi apostoli. Allo stesso modo Giuseppe doveva coman- 
dare a tutti quelli che si sarebbero seduti alla tavola del Santo 
Graal, di cui egli era il maestro e signore. Ma, dopo che le sue 
genti arrivarono in questo paese ed ebbero errato a lungo in 
terra straniera, avvenne che due fratelli, che erano parenti di 
Giuseppe, cominciarono a provare invidia per lui perché No- 
stro Signore l’aveva innalzato al di sopra di essi ed eletto il 
migliore di tutta la compagnia. Ne parlarono fra di loro in gran 
segreto e dissero che non lo avrebbero tollerato come signore; 
essendo loro di alto lignaggio quanto lui, non volevano essere 
i suoi discepoli. Il giorno seguente, quando la tavola fu posta 
su un poggio, i due fratelli, vedendo che tutti volevano far 
sedere Giuseppe sull’alto seggio, si opposero e uno di loro vi 
prese posto di fronte a tutti. Allora avvenne un miracolo: la 
terra inghiottì colui che aveva occupato il seggio. Questo mi- 
racolo venne conosciuto subito da tutto il paese e da allora 
il seggio fu chiamato il Seggio Pericoloso. Nessuno ebbe più 
l’ardire di sedervi, tranne colui che era stato eletto da Nostro 
Signore. 

« Dopo quella tavola ci fu la Tavola Rotonda che fu fon- 
data secondo il consiglio di Merlino ed è ricca di grandi signi- 
ficati. Si chiama Tavola Rotonda per designare la rotondità 
del mondo e il corso degli astri e dei pianeti nel firmamento; 
infatti nelle rivoluzioni celesti si vedono le stelle e molte altre 
cose. Così si può dire che la Tavola Rotonda rappresenti il 
mondo. Vedete bene che da tutte le terre dove esiste la caval- 
leria sia cristiana sia pagana i cavalieri che vi appartengono 
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vengono alla Tavola Rotonda. E, quando Dio dona loro la 
grazia di farne parte, si ritengono più onorati che se avessero 
conquistato il mondo intero e lasciano per questo padri e ma- 
dri, donne e bambini. L’avete visto anche voi stesso: dal giorno 
che avete lasciato vostra madre per diventare cavaliere della 
Tavola Rotonda, non avete più sentito il desiderio di tornare 
presso di lei, ma siete stato subito conquistato dalla dolcezza 
e dalla fraternità che deve esistere fra tutti i cavalieri che ne 
fanno parte. 

« Quando Merlino ebbe istituito la Tavola Rotonda, disse 
che grazie a coloro che ne avrebbero fatto parte si sarebbe 
conosciuta la verità del Santo Graal di cui nessun segno era 
visibile ai suoi tempi. Allora gli domandarono come si sareb- 
bero potuti riconoscere i cavalieri migliori della Tavola Roton- 
da. Ed egli rispose: “Tre saranno i cavalieri che porteranno 
a termine l’avventura, due vergini e uno casto. Uno dei tre 
supererà suo padre quanto il leone supera il leopardo in ferocia 
e ardimento. Costui sarà signore e pastore al di sopra di tutti 
gli altri; e i compagni della Tavola Rotonda erreranno alla ri- 
cerca del Santo Graal fino al giorno in cui Nostro Signore lo 
farà apparire così improvvisamente che sarà un avvenimento 
meraviglioso”. 

«Al sentire quelle parole tutti dissero: “Merlino, poiché, 
come tu dici, questo cavaliere sarà perfetto, dovresti costruire 
per lui un seggio più grande di tutti gli altri, dove egli solo 
potrà sedere. Così lo si potrà riconoscere”. “Lo farò”, rispose 
Merlino. E costruì un seggio magnifico, poi lo baciò dicendo 
che lo aveva fatto per amore del Buon Cavaliere che vi si sareb- 
be riposato. Essi allora dissero: “Merlino, che cosa ne sarà di 
questo seggio?”. “Su questo seggio accadranno cose meravi- 
gliose: nessuno lo occuperà senza morire o rimanere mutilato 
finché non arriverà il vero cavaliere”, rispose Merlino. “In 
nome di Dio”, dissero quelli, “colui che volesse occuparlo cor- 
rerebbe un così grave pericolo?”. “Un grave pericolo”, disse 
Merlino, “perciò si chiamerà il Seggio Pericoloso”. 

« Caro nipote », continuò la dama, « vi ho spiegato per 
quale motivo venne istituita la Tavola Rotonda e costruito il 
Seggio Pericoloso, sul quale perirono molti cavalieri che non 
erano degni di occuparlo. E ora vi spiegherò in qual modo il 
Cavaliere arrivò alla corte in armi vermiglie. Sapete che alla 
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tavola della Cena Gesù Cristo fu signore e pastore fra i suoi 
apostoli; più tardi la tavola del Santo Graal ricevette il suo 
significato da Giuseppe e la Tavola Rotonda da questo Cava: 
liere. Prima della Passione Nostro Signore promise ai suoi 
apostoli di venirli a trovare, ed essi attesero nel dolore che si 
compisse la promessa. Il giorno della Pentecoste, mentre erano 
radunati in una casa con le porte ben chiuse, lo Spirito Santo 
scese fra di loro sotto forma di fuoco e li riconfortò, rassicu- 
randoli su ciò di cui ancora dubitavano. Poi li inviò per il 
mondo a predicare e a insegnare il santo Vangelo. Come No- 
stro Signore così il Cavaliere, che dovete considerare vostro 
maestro e pastore, venne a visitarvi. E, come Nostro Signore 
apparve sotto le sembianze del fuoco, così il Cavaliere si è mo- 
strato in armi vermiglie, il colore del fuoco. E, come le porte 
della casa dove si trovavano gli apostoli erano chiuse alla ve- 
nuta di Nostro Signore, così erano chiuse le porte della sala 
in cui vi trovavate quando il Cavaliere apparve così improvvi- 
samente che nessuno di voi comprese come avesse fatto a en- 
trare. In quello stesso giorno s’iniziò la Cerca del Santo Graal 
e della Spada, Cerca che non cesserà se non quando si saprà 
la verità, e a causa della quale si sono corse in questo paese 
tante strane avventure. Vi ho svelato tutto ciò affinché rinun- 
ciate a combattere il Cavaliere; non dovete farlo perché siete 
suo fratello nella compagnia della Tavola Rotonda e perché 
non potreste resistergli, essendo egli un cavaliere molto mi- 
gliore di voi ». Vel 

« Madonna », disse Parsifal, « mi avete raccontato di lui 
tali cose che non proverò mai più il desiderio di combatterlo. 
Ma, in nome di Dio, ditemi come potrò ritrovarlo. Se lo 
avessi per compagno, non lo lascerei fino a quando fossi in 
grado di seguirlo ». 

«Cercherò di consigliarvi nel modo migliore », ella ri- 
spose. « Ma per ora non saprei dirvi dove si trovi; vi rivelerò 
soltanto i segni che vi permetteranno di raggiungerlo; in seguito 
resterete in sua compagnia. Recatevi dunque al castello di no- 
me Got, dove abita la sua cugina germana e dove si è fer- 
mato ieri sera, così credo, per amor suo; ella potrà indicarvi 
in quale direzione è partito: seguitelo. Ma se ella non vi sve- 
lerà nulla, andate diritto al castello di Corbenyc, dove vive 
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il re Vulnerato. So che laggiù ne avrete sicure notizie, se non 
lo troverete addirittura ». 

Parsifal e la reclusa parlarono ancora del Cavaliere fino a 
mezzodì. Poi ella disse: « Nipote mio, questa notte resterete 
ancora presso di me e io ne sarò molto felice. Era troppo tem- 
po che non vi vedevo e la vostra partenza mi recherà un gran- 
de dolore ». 

« Madonna », egli rispose, « devo compiere ancora tante 
cose e non posso fermarmi; vi prego quindi di lasciarmi par- 
tire ». 

« Oggi non partirete con il mio consenso », ella rispose. 
« Vi congederò domani dopo avere ascoltato la messa ». 

Parsifal accettò di restare, si fece disarmare, poi sedette 
a tavola con la dama per consumare il pasto che ella aveva 
fatto prepatare. 

Quella notte Parsifal rimase presso la zia a parlare del 
Cavaliere e di molte altre cose. Poi ella gli disse: « Mio caro 
nipote, finora avete vigilato affinché la vostra verginità non 
venisse contaminata, e non avete mai conosciuto l’unione car- 
nale. Avete fatto bene perché, se la vostra carne fosse stata 
toccata dalla corruzione del peccato, non avreste potuto essere 
uno dei principali cavalieri della Cerca e sareste simile a Lan- 
cillotto del Lago che, per colpa dell’eccitazione della carne 
e della cattiva lussuria, ha fallito da molto tempo lo scopo 
che gli altri si prefiggono oggi. Conservate dunque il vostro 
corpo puro come il giorno in cui Nostro Signore vi permise 
di entrare nella cavalleria, affinché possiate giungere vergine e 
senza macchia davanti al Santo Graal. Sarà una delle più belle 
prodezze che mai cavaliere abbia portato a termine, poiché 
fra tutti i cavalieri della Tavola Rotonda non ve n’è uno che 
non abbia insozzato la sua verginità tranne voi e il Buon Ca- 
valiere Galaad ». 

Parsifal rispose che, a Dio piacendo, si sarebbe conservato 
com’era. Rimase con lei tutto il giorno e la dama lo esortò ad 
agire bene. Dopo aver parlato a lungo del Cavaliere e della 
corte di re Artù, Parsifal le domandò perché avesse lasciato 
le sue terre per ritirarsi in quel luogo selvaggio. 

«In nome di Dio, mi sono rifugiata qui per paura della 
morte. Infatti, quando voi partiste per la corte di re Artù, 
messere il re era in guerra contro il re Libran; quando il mio 
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signore morì, poiché ero donna e paurosa pensai che il suo 
nemico mi avrebbe fatta uccidere se fossi caduta in suo potere. 
Presi allora gran parte dei miei beni e mi rifugiai in questa 
solitudine in modo che non mi potesse ritrovare: feci costruire 
questo eremo dove sistemai il mio cappellano e le mie genti; 
e, a Dio piacendo, non ne uscirò che quando sarò morta, usan- 
do il resto della mia vita e morendo al servizio di Nostro 
Signore ». 

«Ecco un’avventura meravigliosa », disse Parsifal. « Ma 
ditemi che cosa è successo a vostro figlio Dyabiaus, poiché 
desidero saperlo ». 

« È andato a servire un vostro parente, il re Pellés, per 
guadagnarsi le armi, e ho sentito dire che è stato ordinato 
cavaliere. Ma ormai sono due anni che non lo vedo; sta se- 
guendo i tornei attraverso la Gran Bretagna. Penso che lo tro- 
verete a Corbenyc, se vi andrete ». 

« Vi andrò », rispose Parsifal, « non foss’altro che per 
vederlo, cosa che desidero molto ». 

« Sarò felice di sapervi insieme », rispose la dama. 

Il giorno seguente, dopo avere ascoltato la messa, Parsifal 
se ne andò e cavalcò per tutto il giorno nella foresta, che era 
grande e meravigliosa, senza incontrare né uomo né donna. 
Dopo i vespri intese suonare una campana alla sua destra. Si 
diresse da quella parte sapendo di trovarvi un convento di 
religiosi o un romitaggio. E infatti arrivò a un monastero cinto 
da mura e da profondi fossati. Bussò perché gli aprissero, e 
quelli del convento, vedendolo in armi e pensando che fosse 
un cavaliere errante, gli permisero di entrare. Lo aiutarono 
a levarsi le armi e gli fecero una buona accoglienza. Mentre 
alcuni portavano il cavallo nella scuderia e gli davano avena 
in abbondanza, un monaco accompagnò Parsifal in una ca- 
mera dove lo alloggid come meglio non avrebbe potuto. Al 
mattino Parsifal si svegliò all’ora prima e si recò ad ascoltare 
la messa nell’abbazia stessa. 

Quando entrò nella cappella vide sulla destra una grata 
di ferro dietro la quale un monaco che rivestiva i paramenti 
di Nostro Signore stava per iniziare la celebrazione della messa. 
Parsifal si avvicinò alla grata con il desiderio di seguire l’ufficio 
e cercò di varcarne la soglia; ma non trovò porte. Accettò pa- 
zientemente questo ostacolo e si inginocchiò davanti alla grata. 
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Dall’altra parte intravide un letto riccamente addobbato con 
drappi di seta e altre belle stoffe, e tutte erano bianche. Parsifal 
si accorse allora che nel letto era coricata una persona, ma non 
riuscì a capire se fosse un uomo o una donna perché il viso 
era coperto da una fine tela bianca che impediva di vederlo 
distintamente. Intuendo che avrebbe cercato invano di saperne 
di più, cessò di guardare da quella parte e concentrò la sua 
attenzione sulla messa che il monaco aveva cominciato a ce- 
lebrare. Quando arrivò il momento in cui il sacerdote eleva il 
corpo di Nostro Signore, colui che stava coricato si mise a se- 
dere e scoprì il viso. Era un vecchio canuto che portava sul 
capo una corona d’oro e aveva le spalle e il dorso nudi fino al- 
l'ombelico. Parsifal si avvide che tutto il corpo dell’uomo — 
le mani, le braccia, e il viso — era ricoperto di piaghe. Quando 
il sacerdote mostrò il corpo di Gesù Cristo, egli tese le mani 
ed esclamò: « Buono, dolce padre, non mi dimenticate ». 

Poi non volle ricoricarsi, ma rimase in preghiera e ora- 
zione, le mani levate verso il suo Creatore e la corona d’oro 
sempre in capo. Parsifal lo osservò a lungo; e lo vide soffe- 
rente per le piaghe e così vecchio che pareva avesse trecento 
anni, o più ancora. Al termine della messa il sacerdote prese 
il Corpus Domini nelle sue mani, lo portò a colui che giaceva 
nel letto e glielo porse. Dopo che l’ebbe ricevuto, il vecchio si 
levò la corona e la fece posare sull’altare, poi si coricò e si 
ricoprì come prima in modo che non lo si potesse più ricono- 
scere. Celebrata la messa, il sacerdote si tolse i paramenti. 
Parsifal, rientrato nella camera dove aveva dormito, chiamò un 
monaco e gli disse: 

« Messere, per amore di Dio, rispondete alla mia domanda, 
perché credo che voi conosciate la verità ». 

« Messer cavaliere, se la conosco ve la dirò molto volen- 
tieri, a condizione che ciò mi sia permesso ». 

« Ecco la mia domanda », disse Parsifal. « Ho ascoltato 
la messa in chiesa e ho visto dietro una grata un uomo molto 
vecchio coricato su di un letto con una corona d’oro in capo, e 
quando costui si è seduto ho scorto il suo corpo coperto com- 
pletamente di piaghe. Al termine della messa il sacerdote gli 
ha porto il Corpus Dorzini, poi il vecchio si è coricato di nuo- 
vo e si è levato la corona. Messere, tutto ciò deve avere un 
grande significato ed io desidero conoscerlo ». 
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«Ve lo spiegherò volentieri », rispose il monaco. « Vi 
avranno già raccontato, e quel che vi han detto corrisponde a 
verità, che Giuseppe di Arimatea, l’uomo saggio e prode, il 
vero cavaliere, fu inviato su questa terra dall’Alto Maestro 
perché vi edificasse la santa cristianità con l’aiuto del suo Crea- 
tore. Egli dové subire molte avversità e persecuzioni da parte 
dei nemici della Legge, perché questo paese era popolato sola- 
mente da saraceni. Vi regnava allora un re che si chiamava il 
Crudele, un re fellone, spietato e orgoglioso. Quando sentì dire 
che i cristiani erano venuti sulle sue terre e avevano portato 
con loro un calice così prezioso e così meraviglioso che essi si 
nutrivano quasi esclusivamente della sua grazia, pensò che 
fosse una favola. Ma tutti coloro che interrogava lo assicura- 
vano che era vero, e allora il re decise di sapere la verità. 
Fece imprigionare Giuseppe, figlio di Giuseppe, con due suoi 
nipoti e un centinaio di coloro che erano stati eletti pastori 
e maestri di tutta la cristianità. Ma costoro avevano portato 
il Santo Vasello nella prigione e non temevano di essere af- 
famati. Il re li tenne imprigionati per quaranta giorni ordi- 
nando che non si recasse loro né cibo né acqua. 

« La notizia della prigionia di Giuseppe e dei suoi si sparse 
in tutte le terre dov'erano passati finché ne sentì parlare anche 
il re Mordrain che viveva nella città di Sarraz vicino a Ge- 
rusalemme e che era stato convertito dalla predicazione di 
Giuseppe. Costui ne rimase molto addolorato, perché i consigli 
di Giuseppe gli avevano permesso di recuperare le sue terre in- 
vase da Tholomers. Radunò quindi in tutta fretta i suoi eser- 
citi, li imbarcò sul mare e con le navi cariche di atmi e di 
cavalli se ne venne in questo paese. Poi mandò a dire al re 
Crudele che, se non avesse liberato Giuseppe, gli avrebbe tolto 
il regno e lo avrebbe spogliato di ogni avere. Il re Crudele non 
si impressionò e gli andò incontro con le sue truppe. I due 
eserciti si scontrarono; Nostro Signore concesse la vittoria ai 
cristiani e il re Crudele venne ucciso con tutte le sue genti. Il 
re Mordrain, che prima della conversione si chiamava Ewalach, 
si era battuto con un coraggio meraviglioso. Quando gli leva- 
rono l’armatura, videro così tante ferite che qualsiasi uomo 
ne sarebbe morto. Ma egli disse che non sentiva dolore alcuno. 
Liberò Giuseppe dalla prigione e lo accolse con grande gioia 
perché lo amava molto. Giuseppe gli domandò che cosa lo 
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avesse condotto là, ed egli rispose che era venuto per liberarlo. 

« Il giorno seguente i cristiani si accostarono alla tavola 
del Santo Graal e recitarono le loro orazioni. E, mentre Giu- 
seppe, che era maestro della tavola e aveva indossato i para- 
menti per andare al Santo Graal, iniziava l’ufficio, il re Mor- 
drain, che aveva sempre desiderato vedere il Santo Graal sco- 
perto, si avvicinò più di quanto avrebbe dovuto. Allora si sentì 
una voce che diceva: “Re, non andare innanzi poiché è proibi- 
to”. Ma egli era già avanzato tanto che lingua mortale non 
potrebbe dire né cuore terrestre pensare e, avendo un gran 
desiderio di vedere, si avvicinò ancora di più. Una nuvola scese 
improvvisamente davanti a lui e lo privò dell’uso degli occhi 
e della forza del corpo al punto che non vide più nulla e si 
trovò paralizzato. Quando si accorse che Nostro Signore lo 
aveva punito perché aveva disubbidito ai suoi comandamenti, 
disse ad alta voce: “Mio Sire, Dio, Gesù Cristo, che mi avete 
mostrato quale follia sia il disubbidirvi, anche se so di meritare 
questa disgrazia che mi mandate e che soffro volentieri, soc- 
corretemi ugualmente e in ricompensa dei miei servigi fate che 
non muoia senza aver visto e abbracciato il Buon Cavaliere, il 
nono del mio lignaggio, colui che vedrà senza velo alcuno le 
meraviglie del Santo Graal”. Quando il re ebbe rivolto la sua 
preghiera al Signore Iddio, la voce disse: “Re, non temere. 
Nostro Signore ha udito la tua preghiera. Il tuo desiderio sarà 
esaudito e tu non morirai prima che il Cavaliere che tu desideri 
venga a trovarti; il giorno in cui egli apparirà davanti a te ti 
vettà resa la vista e le tue piaghe guariranno, ma fino allora 
non si rimargineranno”. 

« Così parlò la voce. E le sue parole furono vere perché 
sono passati più di quattrocento anni da quando avvenne quel- 
l’avventura senza che il re abbia riacquistato la vista e le sue 
piaghe si siano rimarginate. Ora si dice che il Cavaliere che 
deve portare a termine questa avventura si trovi già nel paese. 
Dai segni che ci sono apparsi pensiamo che il re ritroverà l’uso 
degli occhi e delle membra, ma in seguito non vivrà a lungo. 

« Sappiate dunque che l’uomo che avete visto oggi è il re 
Mordrain. Da quattrocento anni vive molto santamente e reli- 
giosamente e non ha mai più toccato il cibo di questa terra 
tranne quello che il sacerdote ci mostra nel sacramento della 
messa, cioè il corpo di Gesù Cristo. Avrete visto che il sa- 
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cerdote, dopo aver celebrato la messa, gli ha porto il Corpus 
Domini. Così il re sta aspettando dai tempi di Giuseppe la ve- 
nuta del Cavaliere tanto desiderato, simile in ciò al vecchio 
Simeone che attese la venuta di Nostro Signore finché lo con- 
dussero al Tempio, ed egli lo prese tra le sue braccia, felice 
che si fosse compiuta la promessa. Infatti lo Spirito Santo gli 
aveva fatto sapere che non sarebbe morto prima di aver visto 
Gesù Cristo. E quando lo vide, cantò il dolce cantico di cui 
parla Davide, il profeta. Come Simeone attendeva con gran 
desiderio Gesù Cristo, il Figlio di Dio, l’Alto Profeta, il Sovrano 
Pastore, così il re attende la venuta di Galaad, il Buon Cava- 
liere, il Perfetto. 

« Vi ho raccontato la verità su ciò che mi avete domandato. 
Ora ditemi chi siete voi ». 

Il cavaliere rispose di chiamarsi Parsifal il Gallese, di ap- 
partenere alla casa di re Artù e di essere un cavaliere della 
Tavola Rotonda. L’eremita, che ne aveva sentito parlare, gli 
testimoniò la sua gioia e lo pregò di trascorrere la notte al 
monastero dove i monaci lo avrebbero festeggiato e onorato 
come si conveniva. Ma Parsifal rispose che doveva portare a 
termine ancora molte imprese e non poteva indugiare. Chiese 
le sue armi, che gli vennero subito portate, si congedò e ca- 
valcò nella foresta fino a mezzogiorno. 

Seguendo il sentiero arrivò in una vallata dove incontrò 
venti uomini armati che trasportavano in una bara da cavaliere 
il corpo di un uomo ucciso da poco. Costoro gli domandarono 
da dove giungesse e, quando Parsifal rispose che veniva dalla 
casa di re Artù, tutti insieme gridarono: « Diàmogli addosso ». 

Parsifal si preparò a difendersi come meglio poteva e fece 
fronte al primo assalitore gettando a terra con un sol colpo 
cavallo e cavaliere. Ma non riuscì a finirlo perché più di sette 
nemici lo colpirono sullo scudo mentre gli altri uccidevano 
il suo cavallo. Egli cadde, volle rialzarsi, essendo un uomo di 
graride valore, e cercò di sfoderare la spada per difendersi, ma 
i suoi avversari lo assalirono con una tale furia che qualsiasi 
resistenza sembrava vana; costoro colpirono con tale violenza 
il suo scudo e il suo elmo che Parsifal non riuscì più a tenersi 
in piedi e dové posare un ginocchio a terra. Gli assalitori con- 
tinuavano a colpirlo e l'avrebbero certamente ticciso — gli ave- 
vano strappato l’elmo e l’avevano già ferito — se in quei pressi 
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non fosse passato per caso il Cavaliere dalle armi vermiglie. 
Quando egli vide quell'uomo solo, appiedato, circondato da 
tanti nemici che stavano per dargli il colpo di grazia, si scagliò 
su di loro galoppando a tutta forza e gridando: « Lasciate quel 
cavaliere! ». 

E si precipitò fra il gruppo con la lancia in resta e gettò 
a terra il primo che incontrò. Poi, spezzata la lancia, sguainò 
la spada e colpì a destra e a sinistra con una tale destrezza 
che tutti volarono dalle loro cavalcature. Assestava loro tali 
colpi e talmente rapidi che in breve tempo nessuno ebbe più 
il coraggio di affrontarlo; tutti fuggirono di qua e di là nella 
foresta che era grande, e ben presto non ne rimasero che tre, 
quello abbattuto da Parsifal e gli altri due che egli stesso aveva 
ferito. Quando Galaad vide che erano fuggiti e che Parsifal 
era fuori pericolo, si addentrò nel più fitto della foresta mo- 
strando di non volet essere seguito. 

Parsifal gli gridò più forte che poté: « Ah, messer cava- 
liere, per amore di Dio, fermatevi un momento perché vi possa 
parlare! ». 

Ma il Buon Cavaliere finse di non sentire e se ne andò 
senza mostrare il minimo desiderio di ritornare sui suoi passi. 
E Parsifal, che non aveva più il cavallo, essendo stato ucciso 
il suo, tentò di raggiungerlo a piedi. Dopo non molto tempo 
incontrò un paggio che montava un cavallo forte e veloce e 
che conduceva alla sua destra un grande destriero nero. Parsifal 
lo guardò indeciso sul da farsi; avrebbe desiderato avere il 
destriero per seguire il cavaliere, ma a condizione che il paggio 
glielo avesse dato volentieri. Non avrebbe voluto prenderlo 
con la forza temendo di essere considerato un furfante, a meno 
di non esservi costretto dalla necessità. Salutò quindi il paggio 
che gli rispose: « Dio vi benedica! ». 

« Amico mio », disse Parsifal, « affinché io acconsenta a 
diventare il tuo cavaliere appena tu lo vorrai, ti chiedo in ser- 
vizio e in favore di prestarmi questo cavallo finché non sarò 
riuscito a raggiungere un cavaliere che se n’è appena andato 
da quella parte ». 

« Messere », rispose il paggio, « non lo farò, perché il 
cavallo appartiene a un uomo che mi biasimerebbe molto 
se non glielo rendessi ». 

« Amico mio », rispose Parsifal, « fa’ ciò che ti chiedo. 
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Mai ho provato un dolore simile a quello che sentirei se per- 
dessi quel cavaliere, non avendo un cavallo per seguirlo ». . 

« No », disse il paggio, « finché sarà in mia custodia voi 
non l’avrete con il mio permesso. Potrete togliermelo soltanto 
con la forza ». 

Parsifal ne fu così addolorato che credette di perdere il 
senno. Non voleva far violenza al paggio; d’altronde, se aves- 
se perduto le tracce del cavaliere sarebbe stato infelice per 
tutta la vita. Questi due pensieri gli suscitarono una tale rab- 
bia che non riuscì più a reggersi in piedi e cadde ai piedi di 
un albero, pallido e debole, come se la vita si fosse ritirata 
dal suo corpo, e tormentato da una tale pena che avrebbe vo- 
luto morire sull’istante. Alzando l’elmo e prendendo la spada 
disse al paggio: « Amico mio, visto che non vuoi aiutarmi a 
uscire dal dolore al quale non potrò sfuggire che con la morte, 
ti prego di prendere la mia spada e di uccidermi; soltanto così 
il mio dolore avrà fine. E, se il Buon Cavaliere che sto cercando 
saprà che sono morto di rimpianto per lui, non sarà così cru 
dele da non pregare Nostro Signore di avere pietà dell’ani- 
ma mia ». ; 

«A Dio piacendo, non vi ucciderò », rispose il paggio, 
« perché voi non l’avete affatto mal servito ». ‘ 

E se ne andò al gran galoppo lasciando Parsifal afflitto. 
Quando non vide più né paggio né persona alcuna, cominciò a 
lamentarsi, proclamandosi debole e meschino, e disse: « Ahi- 
mè, disgraziato! Mi sono lasciato sfuggire ciò che cercavo! Mai 
più avrò la possibilità di raggiungere colui che cercavo un 
momento fa ». ) 

Mentre si lamentava, Parsifal tese l'orecchio e sentì avvi- 
cinarsi un cavallo al galoppo; aprì gli occhi e vide un cavaliere 
armato che passava per la strada della foresta montando il 
cavallo che il paggio conduceva poco prima. Parsifal riconob- 
be il destriero ma non pensò che il cavaliere lo avesse preso 
con la forza. Quando fu scomparso, Parsifal ricominciò a ge 
mere, ma poco dopo riapparve il paggio su un grande destrie- 
ro gridando: 

« Messere, avete visto passare un cavaliere che montava 
il cavallo che voi volevate? ». 

« Sì », disse Parsifal, « ma perché ti inquieti? ». i 

« Perché me lo ha tolto con la forza. E così facendo mi 
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ha condannato a una mala morte, perché quando il mio signore 
mi vedrà tornare senza cavallo mi ucciderà ». 

«Che cosa vuoi che faccia per te? », rispose Parsifal. 
«Non posso aiutarti a riprendere il cavallo, perché anch'io 
sono appiedato. Altrimenti volentieri cercherei di riportartelo ». 

« Messere », disse il paggio, « montate sul mio cavallo: se 
riuscirete a recuperare l’altro, quello sarà vostro ». 

«E il tuo », disse Parsifal, « come farò a rendertelo, se 
ritrovo l’altro? ». 

Le Messere », disse il paggio, «io vi seguirò a piedi e, se 
voi mi riporterete il cavallo nero, mi renderete il mio e vi ter- 
rete quello che avrete conquistato ». 

Parsifal disse che non chiedeva di meglio. 

Si riallacciò l’elmo, prese lo scudo, saltò in sella e galop- 
pando si lanciò sulle tracce del cavaliere. Arrivò in un piccolo 
spiazzo, come ve n’erano molti in quella foresta, e vide il ca- 
valiere che si allontanava al gran galoppo sul destriero. Appe- 
na lo scorse gli gridò: « Messer cavaliere, tornate indietro e 
rendete al paggio il cavallo che gli avete tolto con la forza ». 

Il cavaliere invece si avventò su Parsifal con il gladio teso, 
e questi vedendo che l’ora del combattimento era scoccata sfo- 
derò la spada. Ma il cavaliere, deciso a concludere subito la 
lotta, spronò il destriero e colpì il cavallo di Parsifal al pet- 
torale, passandolo da parte a parte. Il cavallo, colpito a morte, si 
abbatté e Parsifal cadde a terra con lui mentre il suo nemico 
si inoltrava nel folto della foresta. Parsifal, addolorato, non 
sapendo più che fare, gli gridò: « Corpo di vile, cuore di co- 
dardo! Ritornate a combattere con me, voi a cavallo e io a 
piedi! ». 

Ma l’altro non risponde e scompare nella foresta. Parsifal 
allora getta la spada e lo scudo, si sfila l'elmo e riprende a la- 
mentarsi. Piange e grida accusandosi di essere meschino, di- 
sgraziato, il più sfortunato dei cavalieri e aggiunge: « Ecco! Ho 
fallito tutti i miei desideri! ». 

Rimase tutto il giorno così senza che nessuno venisse 
a confortarlo. All’avvicinarsi della notte si sentiva così stanco 
che le sue membra erano senza forza. Allora si addormentò 
per svegliarsi verso mezzanotte. Quando aprì gli occhi vide 
davanti a sé una donna che con una voce terribile gli domandò: 
« Parsifal, che fai tu qui? ». 
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Egli rispose che non faceva né bene né male e che, se 
avesse trovato un cavallo, sarebbe partito volentieri. 

Ed ella continuò: « Se mi prometti di fare ciò che desidero, 
quando te lo ordinerò, te ne regalerò uno, bello e buono, che 
ti condurrà dove vortai ». 

Udendo quelle parole Parsifal si rallegrò talmente che 
non si domandò con chi stesse parlando. Credeva che fosse 
una donna, ma non era una donna, era il Nemico che voleva 
ingannarlo e condurre per sempre la sua anima alla perdizio- 
ne. Perciò rispose che era pronto a fare ciò che ella voleva. 

«È la promessa di un cavaliere buono e leale? », ella 
disse. 

E Parsifal rispose: « Certo! ». 

« Allora aspettami, ritornerò fra un istante ». 

Entrò nella foresta e ritornò con un cavallo grande e ma- 
gnifico, così nero che era una meraviglia a vedersi. 

Parsifal lo guardò e si sentì gelare dall’orrore; nondimeno, 
incurante delle astuzie del Nemico, dopo aver preso la lancia e 
lo scudo, fu così temerario da montate in sella. Allora colei 
che gli stava di fronte disse: « Parsifal, te ne vai? Ricordati 
che mi sei debitore di una ricompensa ». 

Egli promise, poi si lanciò al galoppo nella foresta. La 
luna era chiara, ma il cavallo era così veloce che in qualche 
ora lo trasportò fuori della foresta e a tre buone giornate da 
essa. Parsifal cavalcò così tanto che alla fine giunse in una val- 
lata e vide un fiume grande e rapido dove il suo cavallo fece 
l’atto di gettarsi. Ma Parsifal, non vedendo né un ponte né 
una passerella, fu colto dal timore all’idea di guadare il fiume 
in piena notte; alzò la mano e si fece il segno della croce sulla 
fronte. Appena il Nemico sentì pesare su di sé il fardello della 
croce, che gli era molto pesante, si scrollò, gettò a terra Par- 
sifal e si precipitò nel fiume urlando e inabissandosi misera- 
mente mentre l’acqua si infiammava in vari punti e sembrava 
un braciere di fuoco chiaro. 

Allora Parsifal capì che a condurlo fin laggiù era stato il 
Nemico che voleva ingannarlo e portare alla perdizione il suo 
corpo e la sua anima. Si fece il segno della croce, si raccoman- 
dò a Dio e pregò Nostro Signore di non lasciarlo cadere in una 

tentazione che gli avrebbe fatto perdere la compagnia della 
cavalleria celeste. Levando le mani al cielo ringraziò Nostro Si- 
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gnore per averlo aiutato in quel pericolo, perché il Nemico 
l'avrebbe certamente gettato nel fiume dove sarebbe annegato 
perdendo così il corpo e l’anima. Poi, temendo un nuovo as- 
salto del Nemico, si inginocchiò volgendosi verso oriente e dis- 
se tutte le orazioni e le preghiere che sapeva. Aveva un gran 

‘ desiderio che arrivasse il giorno per sapere in quale paese si 
trovava: infatti il Nemico aveva dovuto trascinarlo molto lon- 
tano dal monastero dove era la sera prima e dove aveva visto 
il re Mordrain. 

Parsifal rimase raccolto in preghiera fino allo spuntar del 
giorno aspettando che il sole avesse compiuto il suo giro nel 
cielo e fosse riapparso sul mondo. Quando il sole si fu levato, 
chiaro e bello, asciugando un po’ la rugiada, Parsifal si guat- 
dò intorno e vide che si trovava su una grande e meravigliosa 
montagna molto selvaggia e circondata completamente dal 
mare. 

Non sa che isola sia, desidererebbe saperlo, ma come fare? 
A prima vista non vede né castelli né fortezze né case. Eppure 
non è completamente solo, intorno a lui vi sono molte bestie 
feroci, orsi e leoni, leopardi e serpenti volanti. Quella vista 
non lo conforta affatto perché teme che le fiere non lo lascino 
in pace e possano anche ucciderlo se non sarà capace di 
difendersi. Ma, se Colui che salvò Giona dal ventre della ba- 
lena e protesse Daniele nella fossa dei leoni, acconsentirà a es- 
sere suo scudo, egli non dovrà temere più nulla. Ed è a Lui 
più che alla sua spada che si affida accorgendosi che nessuna 
prodezza della cavalleria terrena potrà salvare la sua vita. Si 
guarda intorno e scorge nel mezzo dell’isola una rocca molto 
alta dove sarebbe al riparo dalle bestie. Si avvia armato in 
quella direzione e sul cammino vede un serpente che tiene fra 
i denti un leoncino, afferrandolo per la pelle del collo, e che 
sale verso la cima del monte inseguito da un leone il quale rug- 
ge così dolorosamente che a Parsifal sembra che si affligga per 
il piccolo essere perduto. 

Immediatamente Parsifal si slancia verso la cima della 
montagna. Ma il leone, che è più veloce, lo supera e, quando 
Parsifal arriva in cima, ha già attaccato il serpente. Parsifal 
decide allora di aiutare il leone che è un animale più naturale 
e di una specie più nobile. Sguaina la spada, si pone lo scudo 
davanti al viso per proteggersi dalle fiamme e attacca il ser- 
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pente assestandogli un gran colpo tra le orecchie. Il serpente 
vomita fuoco e fiamme. Lo scudo di Parsifal e la parte ante- 
riore dell’usbergo ne sono bruciati. E lo sarebbero stati mag- 
giormente se il cavaliere fosse stato meno svelto e non fosse 
sfuggito al pieno effetto delle fiamme. Parsifal ha molta paura 
poiché teme che il fuoco contenga anche del veleno. Eppure 
attacca il serpente ancora una volta vibrandogli fendenti do- 
vunque riesca a colpirlo. Così finisce col colpirlo nello stesso 
punto in cui l’ha ferito all’inizio della lotta. Essendo già stata 
lacerata la pelle, la spada riesce a penetrare facilmente nella 
testa, anche perché le ossa non sono dure; e il serpente cade 
morto. 

Quando il leone si accorge che il cavaliere lo ha liberato 
dal serpente, gli si avvicina chinando la testa e ringraziandolo 
come può. Parsifal, accorgendosi che la bestia non gli è ostile, 
infila la spada nel fodero, getta a terra lo scudo bruciato e 
solleva l’elmo per gustare il vento fresco. Il leone continua a 
scodinzolare testimoniandogli tutta la sua gioia. E Parsifal gli 
accarezza il collo, il muso, le spalle e pensa che Nostro Signore 
gli ha inviato quell’animale per tenergli compagnia e trova 
molto bella la sua avventura. 

Il leone rimane con lui tutto il giorno. Ma verso l’ora nona 
scende dalla rupe e, tenendo il leoncino per la pelle del collo, 
raggiunge il suo rifugio. Non è il caso di domandarsi se Parsifal 
non si sentì inquieto quando si accorse di essere rimasto solo 
su quell’alta roccia isolata! E si sarebbe inquietato ancora di 
più se non avesse riposto tutta la speranza nel suo Creatore: 
ma era uno dei cavalieri la cui fede in Dio era fra le più 
alte del mondo. Eppure in quei tempi Parsifal non rappresen- 
tava di certo la regola. Le genti del reame del Galles erano 
così corrotte e prive di misura che, se il figlio trovava il padre 
coricato, in preda a una malattia, lo prendeva per il capo o per 
le braccia, lo trascinava fuori e lo uccideva sul posto. Se il pa- 
dre fosse morto nel suo letto il figlio sarebbe stato disprezzato, 
ma se il figlio uccideva il padre o il padre il figlio oppure tutta 
la famiglia veniva uccisa, allora si diceva di loro che erano di 
alto lignaggio. 

Parsifal restò sulla rupe per tutto il giorno scrutando il 
mare per vedere se riusciva a scorgere qualche vascello. Ma 
non vide nulla. Allora cercò conforto in Nostro Signore pre- 
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gandolo di difenderlo dalle malizie del diavolo e dai cattivi 
pensieri, di proteggerlo come un padre e di nutrirlo. Levò 
le mani al cielo e disse: « Signore Iddio che mi avete permesso 
di accedere a quell’alto rango che è l'ordine della cavalleria, 
voi che mi avete scelto come setvitore anche se non ne ero 
degno, Signore Iddio non permettete nella vostra pietà che io 
abbandoni il vostro servizio, ma fate che sia come il buon 
campione che sostiene la causa del suo signore contro colui 
che lo accusa. Mio dolce Signore, fate che possa difendere la 
mia anima, che è un vostro bene legittimo, contro colui che 
a torto la vuole possedere. Mio dolce Padre che nel Vangelo, 
parlando di voi stesso, dite: “Io sono il buon pastore che si 
dedica alle sue pecorelle, cosa che non fa il cattivo pastore. 
Costui lascia le sue pecorelle senza guardia e il lupo, quando 
viene, le sgozza e le divora”, Signore, siate il mio pastore, il 
mio difensore e la mia guida, fate in modo che io sia una 
delle vostre pecorelle. E se io fossi, mio buon Signore, la 
centesima pecorella folle e disgraziata che si è separata da tutte 
le altre per smarrirsi nel deserto, abbiate pietà di me e non mi 
lasciate nel deserto, ma riportatemi nel vostro recinto che è la 
santa Chiesa e la santa fede, là dove sono i veri cristiani, 
affinché il Nemico che vuol fare del male alla mia anima non 
mi possa cogliere alla sprovvista ». 

Così parlò Parsifal e vide ritornare il leone per il quale 
aveva combattuto contro il serpente. Il leone non mostrava cat- 
tive intenzioni; fece festa al cavaliere, il quale lo accarezzò, 
poi si coricò ai suoi piedi come l’animale più docile del mon- 
do. Parsifal si coricò vicino alla bestia e posò il capo sulla 
sua spalla. Quando fu notte fonda si addormentò senza sen- 
tire il desiderio di toccate cibo perché aveva altre preoccupa- 
zioni più gravi. 

Appena fu addormentato, gli capitò un’avventura meravi- 
gliosa. Sognò che gli venivano incontro due dame, una vec- 
chia e l’altra assai giovane e bella. Le due dame non erano a 
piedi ma cavalcavano due bestie molto diverse, poiché una 
montava un leone e l’altra un serpente. Parsifal si stupì nel 
vederle condurre così le due bestie. La più giovane veniva per 
prima. 

« Parsifal », ella disse, « il mio signore ti saluta e ti ordina 
di prepararti meglio che potrai, perché domani dovtai com- 
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battere il più temibile dei campioni e se sarai vinto non te la 
caverai certo con un braccio perduto. Sarà per te la vergogna 
eterna ». 

« Madonna, chi è il vostro signore? », rispose Parsifal. 

E la dama rispose: « In verità Egli è l’uomo più potente 
che vi sia al mondo. Sii dunque coraggioso e saldo, e combatti 
onorevolmente ». 

Così disse e scomparve all'improvviso, tanto che Parsifal 
non riuscì a sapere come avesse fatto. 

Allora si avvicinò l’altra dama, colei che cavalcava il set- 
pente, e disse: « Parsifal, vi devo rimproverare perché avete 
fatto torto a me e ai miei, e io non l’ho meritato ». 

Parsifal rimase molto stupito. 

« Madonna », rispose, « credo di non aver fatto torto né 
a voi né a qualsiasi altra dama al mondo. Vi prego perciò di 
dirmi quel che ho fatto secondo voi; e, se mi è possibile ripa- 
rare, riparerò volentieri ». 

« Ecco in che cosa mi avete fatto torto », ella disse. « Da 
tempo avevo in un mio castello una bestia, un serpente, che 
mi serviva molto più di quanto possiate immaginare. Teri que- 
sta bestia volò fin quaggiù, su questa montagna, dove trovò 
un leoncino che trascinò sulla rupe. Ma voi l’avete inseguita 
con la vostra spada e l’avete uccisa anche se non vi minac- 
ciava. Ditemi, perché l’avete uccisa? Vi aveva fatto qualche 

torto? Era forse vostro il leoncino? Le bestie dell’aria sono 
così abbandonate che voi potete ucciderle senza un motivo? ». 

« Madonna », rispose Parsifal, « voi non mi avete fatto 
nessun torto e il leone non era mio e le bestie dell’aria non 
sono alla mia mercé. Ma il leone è di natura più nobile e di 
più alto rango del serpente ed era meno maligno di lui, l'ho 
visto bene: ecco perché ho attaccato e ucciso il serpente. Non 
credo perciò di avervi fatto il torto che voi dite ». 

« Parsifal», disse la dama, «non mi farete più dei 
torti? ». 

« Madonna, che devo fare? ». 

« Voglio che in riparazione di ciò che avete fatto al ser- 
pente diventiate mio vassallo ». 

Ma Parsifal rispose che non avrebbe accettato. 

« No? », ella disse. « Eppure lo siete già stato. Prima di 
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rendere omaggio al vostro signore siete appartenuto a me. E, 
poiché siete stato un mio bene al quale non intendo rinunciare, 
siate sicuro che vi riprenderò appena vi troverò indifeso ». 

Dopo aver parlato così se ne andò. E Parsifal continuò 
a dormire, profondamente turbato da quella visione. Si sve- 
gliò soltanto a giorno fatto quando il sole si era levato e co- 
minciava a dardeggiare sul suo capo i suoi raggi lucenti. Si fece 
il segno della croce e pregò Iddio di illuminare la sua anima. 
Infatti gli importava poco del suo corpo perché temeva di 
non uscire più dall’isola. Si guardò attorno ma non vide nulla, 
né il leone che gli aveva tenuto compagnia né il serpente che 
aveva ucciso. 

Mentre si domandava che cosa fosse successo di loro, 
levò gli occhi verso il mare e vide un vascello che correva 
a vele spiegate verso il luogo dove egli attendeva il buon volere 
del suo Dio. Il vascello spinto dal vento raggiunse ben presto 
la riva con grande gioia di Parsifal il quale non dubitava che 
esso trasportasse numerosi passeggeri. Il cavaliere si alzò, prese 
le armi e discese dalla rupe per informarsi presso di loro. Ma, 
quando fu arrivato vicino alla nave, vide che era completa- 
mente drappeggiata di seta bianca sia dentro che fuori. E a 
bordo trovò soltanto un uomo vestito di una cotta e di una 
lunga veste come un prete, e che aveva sul capo una corona 
di seta bianca larga due dita, sulla quale si poteva leggere 
un'iscrizione alla gloria del Signore. Parsifal, stupito, si av- 
vicina e lo saluta: « Messere », gli dice, « siate il benvenuto ». 

« Amico mio », risponde l’uomo, « chi siete voi?». 

« Faccio parte della corte di re Artù », risponde Parsifal. 

« E per quale avventura siete giunto fin quaggiù? ». 

« Messere, non so dirvi come sia giunto fin qui ». 

«E che volete? ». 

« Messere », rispose Parsifal, «a Dio piacendo, vorrei 
lasciare quest'isola e riprendere la Cerca del Santo Graal con 
i miei fratelli della Tavola Rotonda. Infatti è per questo mo- 
tivo che ho lasciato la corte del mio signore ». 

« Lascerete l’isola quando Dio vorrà », disse l’uomo. « Egli 
vi condurrà in un altro luogo quando ciò gli converrà. Sappiate 
che, se vi considerasse il suo servitore e vedesse che gli siete 
più utile altrove, vi condurrebbe immediatamente fuori del- 
l’isola. In questo luogo intende mettervi alla prova per vedere 
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se siete un suo leale servitore, come lo richiede l’ordine della 
cavalleria. Infatti, se avete raggiunto veramente questo alto 
grado, il vostro cuore non deve soccombere di fronte ad alcun 
terrore terreno. Un cuore di cavaliere dev'essere così ferma- 
mente chiuso al Nemico del suo Signore che niente lo deve pie- 
gare. Ma, se cedesse alla paura, non potrebbe far parte di quei 
veri campioni che si farebbero uccidere piuttosto che tradire la 
causa del loro signore ». 

Allora Parsifal gli domandò a quale contrada appartenesse, 
ed egli rispose che veniva da un paese straniero. i 

« E per quali casi », continuò Parsifal, « siete arrivato in 
un luogo strano e selvaggio come questo? ». 

«In fede mia», rispose l’uomo, « sono venuto per ve- 
dervi, per confortarvi e perché voi possiate parlarmi delle vo- 
stre difficoltà: infatti non vi è nulla che io non possa spiegarvi 
nei limiti del possibile ». 

« Ciò che dite è meraviglioso », rispose Parsifal. « Ma 
com'è possibile che siate venuto per me se nessuno, tranne 
Dio, sa che io sono in questo luogo? E, anche se ciò fosse 
vero, non credo che conosciate il mio nome, perché, da quanto 
so, non mi avete mai visto ». 

« Ah, Parsifal! », rispose il saggio, « vi conosco meglio di 
quanto pensiate. Da molto tempo conosco meglio di voi tutto 
quel che fate ». 

Quando Parsifal si sente chiamare per nome rimane stu- 
pito e si pente di ciò che ha detto. 

« Ah, messere! », dice allora, « perdonate le mie parole! 
Credevo che non mi conosceste, ma mi accorgo che vi sono 
più noto di quanto voi non lo siate a me. Voi siete saggio e io 
folle ». 

Parsifal si appoggia sulla sponda del vascello, accanto al 
saggio e insieme parlano di molte cose. Parsifal pensa che 
l’uomo è veramente saggio e si domanda chi possa essere. 
E tanto gli piace la sua compagnia che, se rimanesse sempre 
con lui, non sentirebbe più né il desiderio di mangiare né 
quello di bere. 

« Messere », disse Parsifal dopo che ebbero parlato a lun- 
go, « siate così buono da spiegarmi una visione che ho avuto 
questa notte nel sonno, una visione così eccezionale che non 
avrò pace finché non ne conoscerò il significato ». 
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« Raccontatemela », disse il saggio, «e ve la spiegherò 
così bene che tutto vi apparirà chiaro ». 

« Ecco », disse Parsifal. « Due dame sono venute da me: 
una cavalcava un serpente e l’altra un leone. La dama che 
cavalcava il leone era giovane, l’altra vecchia, e la più gio- 
vane ha parlato per prima ». 

E gli riferisce le parole che ha udito e che non ha ancora 
dimenticato. 

« Parsifal », rispose il saggio, « il significato di queste due 
dame dalle cavalcature così bizzarre è meraviglioso. Quella 
che montava il leone è la nuova Legge che si fonda su Gesù 
Cristo e che Egli ha fatto apparire agli occhi di tutti i cristiani 
come lo specchio e la vera luce di coloro che donano il loro 
cuore alla Trinità. Il leone è Gesù Cristo, la dama è la fede e 
la speranza, la credenza e il battesimo. È la roccia sulla quale 
Gesù ha detto che avrebbe costruito la sua Chiesa, è la Legge 
che Gesù Cristo sostiene come il padre fa con il figlio. E non 
è sorprendente che ti sia sembrata la più giovane, poiché è nata 
nella Passione e Risurrezione di Gesù Cristo, quando l’altra 
dama aveva già regnato a lungo sulla terra. Ella è venuta a 
parlarti come a un figlio, perché tutti i buoni cristiani sono 
suoi figli; mettendoti in guardia contro ciò che ti accadrà ha 
dimostrato di temere per te, quindi di essere tua madre. Ti ha 
detto di combattere in nome di Gesù Cristo, suo signore. Cre- 
dimi, se non ti amasse non si sarebbe preoccupata di avvertirti 
né ti avrebbe parlato del risultato della lotta. E contro chi 
avverrà questa lotta? Contro il campione più temibile, colui 
davanti al quale Enoch ed Elia, che furono due valent’uomini, 
furono rapiti alla terra e portati in cielo, dal quale ritorneranno 
soltanto il giorno del Giudizio per combattere ancora una volta 
il loro temibile avversario. È il Nemico che senza posa cerca 
di convincere l’uomo a commettere peccato mortale per trasci- 
narlo all’inferno. Sì, questo è il campione che devi combattere 
e, se fossi vinto, saresti suo per sempre, con un arto perso, co- 
me giustamente ti ha detto la dama, perché saresti maledetto 
in eterno. Giudica tu stesso: se il Nemico ti vincerà sarai dan- 
nato anima e corpo, egli ti condurrà nella sua casa tenebrosa, 
nell'inferno, dove soffrirai vergogna e martirio finché durerà 
la potenza di Gesù Cristo. 

«Ecco qual è il significato della dama del tuo sogno, 
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colei che cavalcava il leone. Adesso capisci chi era l’altra? ». 

« Messere », rispose Parsifal, « soltanto se voi me lo spie- 
gherete conoscerò il suo significato ». 

« Ebbene », disse il saggio, « ascoltami! La dama che ca- 
valcava il serpente rappresenta la Sinagoga, la prima Legge che 
fu messa in disparte appena Gesù Cristo ebbe presentato la 
nuova. E il serpente che la portava è la Scrittura male intesa 
e interpretata, è l’ipocrisia, l’eresia, l’iniquità, il peccato mor- 
tale, il Nemico in persona, il serpente che a causa del suo orgo- 
glio fu cacciato dal paradiso, lo stesso che disse ad Abramo e 
alla sua compagna: “Mangiate questo frutto e sarete come 
Dio”, insinuando con queste parole la concupiscenza nel loro 
cuore. Essi allora desiderarono una condizione migliore, cre- 
dettero al Nemico e caddero in peccato; il che valse loro la 
cacciata dal paradiso. E la loro discendenza partecipa di questo 
peccato che espia ogni giorno. La dama si è lamentata perché 
avevi ucciso il suo serpente; ma non pensava a quello che hai 
ucciso ieri, bensì a quello che ella cavalcava, cioè al Nemico. 
E sai quando gli hai procurato il danno? Quando ti facesti il 
segno della croce mentre venivi trasportato dal Nemico. Egli 
non poté sopportare quel segno e si spaventò talmente che si 
credette morto e in tutta fretta fuggì lontano da te. Mentre 
egli si illudeva di averti già catturato, tu hai distrutto il suo 
potere, ti sei liberato dal suo dominio: ecco la causa del suo 
dolore. Poi ella ti ha chiesto di diventare suo vassallo e tu hai 
rifiutato. Allora ti ha spiegato che eri già stato suo vassallo pti- 
ma di rendere omaggio al tuo Signore. Oggi tu hai già pensato 
molto a tutto ciò, Parsifal. Ma dovresti conoscere il significato 
di quella frase: ora te lo spiegherò. Prima di ricevere il battesi- 
mo eri infatti in potere del Nemico, ma dopo aver ricevuto il si- 
gillo di Gesù Cristo, cioè la santa cresima e la santa unzione, 
gli sei sfuggito rendendo omaggio al tuo Creatore... Ora che 
ti ho detto tutto devo partire, poiché molte cose da compiere 
mi attendono. Mentre attendi in questo luogo pensa a lungo 
alla battaglia che ti aspetta ». 

« Messere », rispose Parsifal, « perché partite così in fret- 
ta? Le vostre parole e la vostra compagnia mi sono talmente 
care che non vorrei lasciarvi più. In nome di Dio, restate an- 
cora con me! ». 

« Devo partire perché molti altri mi attendono », disse 
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il saggio. « State in guardia in modo che il vostro avversario 
non vi trovi indifeso, perché altrimenti paghereste molto cara 
la vostra sconfitta ». 

E, dopo aver pronunciato queste parole, partì. Il vento 
trasportò il vascello così in fretta che in pochi istanti Parsifal 
lo perse di vista. Allora risalì sul monte e vi trovò il leone, 
che gli fece una grande accoglienza e si lasciò accarezzare. 

Nel pomeriggio Parsifal vide arrivare sul mare un’altra na- 
ve che fendeva i flutti come se fosse stata spinta da tutti i 
venti del mondo ed era preceduta da un turbine che agitava 
le acque, sollevandole tanto in alto da nasconderla alla vista. 
Quando fu vicina all’isola dove stava Parsifal, il cavaliere si 
accorse che era ricoperta completamente di drappi neri, non 
so se di seta o di lino. Sperando che fosse ancora il saggio di 
prima, egli accorse alla riva. Ma vide seduta sul ponte della 
nave una damigella di grande bellezza, vestita con abiti sfarzosi. 

Quand’ella lo scorse si levò e, senza salutarlo, gli disse: 
« Che fate in questo luogo, Parsifal? Chi vi ha condotto su 
questa montagna dalla quale potrete partire soltanto per un 
caso e dove morirete di fame e di noia? ». 

« Damigella », rispose, « se morissi di fame non sarei un 
leale servitore del mio Signore. Infatti, chi come me serve 
l'Alto Signore, se è leale e di buon cuore, ottiene tutto ciò che 
chiede. Egli stesso ha detto che la sua porta non è mai chiusa 
per nessuno; colui che bussa può entrare. E, se lo si invoca, 
Egli non si nasconde ma si lascia trovare facilmente ». 

Quand’ella intese che Parsifal citava il Vangelo evitò di 
rispondergli e cambiò argomento. 

« Parsifal, sapete da dove vengo? ». 

« Chi vi ha detto il mio nome? », rispose Parsifal. 

« Lo so e vi conosco meglio di quanto voi crediate ». 

« E da dove venite? », continuò Parsifal. 

« Vengo dalla Foresta Desolata dove ho assistito a una 
meravigliosa avventura del Buon Cavaliere ». 

«Ah, damigella! per amore di colui che vi è più caro al 
mondo, parlatemi del Buon Cavaliere ». 

«Non vi racconterò ciò che so di lui se non mi promet- 
tete sul vostro ordine cavalleresco di fare la mia volontà appe- 
na ve l’ordinerò ». 
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Ed egli rispose che, se avesse potuto, lo avrebbe fatto. 

« Avete detto abbastanza », ella rispose. « Vi dirò quindi 
la verità. Poco fa, mentre mi trovavo nel bel mezzo della Fo- 
resta Desolata, dalla parte dove scorre il grande fiume che ha 
nome Marcoise, vidi giungere il Buon Cavaliere che ne inse- 
guiva altri due e voleva ucciderli. Avendo paura di morire, 
questi si gettarono in acqua e riuscirono ad attraversare il 
fiume. Ma egli ebbe meno fortuna: il suo cavallo affogò ed egli 
riuscì a sfuggire alla morte soltanto tornando a tiva. Ecco l’av- 
ventura del Buon Cavaliere che volevi conoscere. E ora ditemi 
che cosa vi è successo da quando siete in quest’isola dove mo- 
rirete se qualcuno non vi aiuterà a uscire; ma, come vedete, 
nessuno viene a portarvi soccorso e, se non volete morire, do- 
vrete fare un patto che vi salverà. Io sono la sola che vi possa 
condurre fuori di questo luogo. Dunque, se siete saggio, fa- 
rete di tutto per compiacermi. Infatti non vi è peggior misfatto 
che potersi salvare e non farlo ». 

« Damigella », disse Parsifal, « se sapessi che Nostro Si- 
gnore desidera che io me ne vada da questo luogo, me ne 
andrei, altrimenti preferisco rimanere. Infatti non farei nulla 
che non gli fosse gradito. Altrimenti avrei ricevuto la cavalleria 
pet la mia dannazione ». 

« Parliamo d’altro », ella disse. « Ditemi piuttosto se oggi 
avete mangiato! ». 

« Non ho mangiato alcun cibo terreno, ma è venuto a me 
un saggio che con le sue buone parole mi ha rassicurato e 
confortato. E non avrò più voglia di mangiare o di bere fino 
a quando mi ricorderò di lui ». 

« Sapete chi è? », ella disse. « È un incantatore, un im- 
postore che invece di una patola ne dice cento e non dice mai 
la verità. Se credete in lui siete da biasimare poiché non usci- 
rete mai più da quest'isola, ma morirete quaggiù e sarete man- 
giato dalle fiere. E ne avete già avuto parecchi segni: sono due 
notti e più di due giorni che siete quaggiù, ma colui di cui mi 
parlate non vi ha portato del cibo. Vi lascerà senza aiuto, e 
sarà un gran peccato se motirete, giovane come siete e così 
buon cavaliere e tale che potreste ancora fare molto per pia- 
cermi, se ve ne andrete di qui come vi propongo ». 

E Parsifal rispose: « Damigella, chi siete voi per mettere 
tanto zelo nel venire in mio soccorso? ». 
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«Sono una damigella diseredata e sarei la più ricca del 
mondo se non mi avessero privata del mio patrimonio ». 

« Madamigella diseredata », rispose Parsifal, « ditemi chi 
fu a diseredarvi, perché comincio a provate molta pietà per 
voi ». 

« Ve lo dirò. Una volta un uomo molto ricco mi pottò 
nella sua casa per servirlo, ed era il più potente dei re. Ero così 
bella che tutti vedendomi rimanevano meravigliati; ma io mi 
inorgoglii più di quanto fosse lecito e dissi una parola che non 
gli piacque. Egli si adirò talmente che, non potendo più sop- 
portare la mia compagnia, mi cacciò diseredandomi e non ebbe 
più compassione né di me né di chiunque si accordasse con me. 
Così mi esiliò in un luogo deserto con tutta la mia casa; cre- 
deva di avermi condannato alla peggiore disgrazia, ma io ebbi 
tanto buon senso da muovergli guerra e spesso ebbi la fortuna 
di vincerlo. Gli ho tolto parte delle sue genti che lo hanno 
abbandonato per raggiungermi quando si sono accorte che po- 
tevo offrire loro una bella compagnia. Io concedo tutto ciò che 
mi si chiede, e anche molto di più. Notte e giorno sono in 
guerra contro colui che mi ha spogliato. Ho raccolto una folla 
di cavalieri, di servitori, di uomini di tutte le specie, e non 
vi è uomo virtuoso che io non inviti a far parte della mia casa. 
Sapendo che siete un buon cavaliere, sono venuta a chiedervi 
il vostro appoggio. E voi dovete darmelo perché siete un ca- 
valiere della Tavola Rotonda e non potete rifiutare il vostro 
aiuto a una damigella privata del suo patrimonio. Infatti 
sapete bene che il giorno in cui re Artù vi ammise alla Tavola 
Rotonda faceste voto di andare in aiuto di tutte le damigelle 
che lo avessero richiesto ». 

Parsifal rispose che aveva fatto quel giuramento e che 
l’avrebbe aiutata, perché glielo chiedeva. E la damigella lo rin- 
graziò vivamente. 

Essi parlarono insieme a lungo. Venne il mezzogiorno e 
si avvicinò l’ora nona, il sole era chiaro e bruciante. La damigel- 
la disse allora a Parsifal: « In questa nave vi è il più ricco e 
sfarzoso padiglione di seta che abbiate mai visto. Se volete, lo 
farò rizzare qui affinché l’ardore del sole non vi disturbi ». 

Parsifal acconsentì. La damigella entrò nella nave, ordinò 
a due servi di portare il padiglione sulla riva, poi disse al 
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cavaliere: « Venite a riposarvi finché non discende la notte 
e levatevi da questo sole che vi brucia ». 

Egli entrò e si addormentò subito. Ma poco prima la da- 
migella lo aveva fatto spogliare dell’elmo, dell’usbergo e della 
spada lasciandolo con la semplice tunica. 

Dopo aver dormito a lungo Parsifal si svegliò e chiese da 
mangiare. Ella fece portare cibi in prodigiosa abbondanza, e 
ambedue sedettero alla mensa. Quando Parsifal chiese da bere, 
riempirono il suo bicchiere con il vino più squisito e più forte 
che egli avesse mai bevuto, tanto che si domandò da dove 
potesse venire, perché in Gran Bretagna, a quei tempi, non vi 
era vino se non presso gli uomini ricchissimi, mentre i comuni 
mortali bevevano birra o altre bevande che essi stessi prepa- 
ravano. Parsifal bevve tanto che a un certo punto si sentì 
accalorato e, guardando la damigella, si disse che non esisteva 
bellezza che potesse uguagliarla. E gli piaceva tanto per il suo 
abbigliamento e le sue dolci parole che si infiammò più del 
dovuto e cominciò a parlarle di molte cose finché le chiese 
di amarlo, pregandola di essere sua come egli sarebbe stato suo. 
La damigella si difese a lungo perché voleva che il desiderio 
del cavaliere diventasse ancora più ardente. Parsifal non cessava 
di supplicarla. Quando lo vide bene infiammato, gli disse: 
« Parsifal, sappiate che non acconsentirò al vostro desiderio se 
non mi promettete di essere soltanto mio, di aiutarmi contro 
tutti e di fare soltanto il mio volere ». 

Ed egli rispose che accettava di tutto cuore. 

« Me lo promettete come leale cavaliere, quale voi. sie- 
te? », domandò. 

« Sì », rispose Parsifal. 

« Allora farò tutto ciò che vorrete. Sappiate però che 
voi non mi avete desiderata tanto quanto vi ho desiderato io. 
Siete uno dei cavalieri che più vivamente ho voluto avere 
per me ». 

Ella ordinò ai servitori di preparare sotto il padiglione il 
letto più bello e più ricco. Essi ubbidirono, poi levarono le 
scarpe alla damigella e la coricarono, e Parsifal si coricò vicino 
a lei. Quando egli fu steso al suo fianco e volle coprirsi, scorse 
per caso la spada che i servitori gli avevano tolto e che giaceva 
per terra, e allungò la mano per prenderla. Mentre stava ap- 
poggiandola al letto intravide una croce vermiglia intagliata 
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nell’elsa e subito si ricordò di se stesso e si fece il segno della 
croce sulla fronte. Immediatamente il padiglione si rovesciò, 
Parsifal si sentì avvolgere da una nuvola di fumo così spessa 
che non vide più nulla, e da tutte le parti gli arrivò un puzzo 
così intenso che pensò di essere all’inferno. Allora esclamò ad 
alta voce: « Dolce, buon padre Gesù Cristo, non lasciatemi 
perire ma soccorretemi con la vostra grazia! Altrimenti sono 
perduto ». 

E aprendo gli occhi non vide più alcuna traccia del padi- 
glione sotto il quale si era coricato. Si volse verso la riva e vide 
sulla nave la damigella che gli disse: « Parsifal, mi avete 
tradito ». 

Poi la nave prese il mare inseguita da una tale tempesta 
che sembrava sul punto di andarsene alla deriva, mentre la 
superficie delle acque si infiammava di tutto il fuoco del mon- 
do. E la nave avanzava così veloce che il vento più violento 
non sarebbe riuscito a superarla. 

Parsifal era triste da morire. Seguì con gli occhi la nave 
finché poté, augurandole disgrazie e pestilenza, e, quando quel- 
la scomparve alla sua vista, disse: « Ahimè, sono perduto! ». 

Sfoderò la spada e menò un colpo così violento che se 
la infilzò nella coscia sinistra da dove il sangue zampillò a fiotti. 

« Signore, Dio mio », esclamò, « questo è il castigo per 
le malefatte che ho commesso contro di voi ». 

Chinò gli occhi e si accorse di essere rimasto nudo, con 
le sole brache; i vestiti giacevano da un lato, le armi dall’altro. 

« Ahimè, meschino! », esclamò, « sono stato l’uomo più 
vile di questa terra perché mi sono lasciato condurre fino al 
punto di rischiare di perdere quella che nessuno può restituire 
quando la si è perduta, la verginità! ». 

Poi ritirò la spada dalla coscia per riporla nel fodero, ma 
era più addolorato per l’offesa fatta a Dio che pet la ferita. 
Si infilò la camicia e la cotta, si rivestì alla meglio, si coricò 
sulla roccia e pregò Nostro Signore di fargli sapere come avreb- 
be potuto ottenere pietà e misericordia: si sentiva così colpe- 
vole verso di Lui che non sperava in alcun sollievo senza la 
misericordia divina. Per tutto il giorno rimase sulla riva poiché 
la ferita gli impediva di muovere un passo. E non cessava di 
pregare Nostro Signore di inviargli un consiglio salutare per 
la sua anima, perché non desiderava altro. 
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« Non desidererò mai più andarmene di qui, mio Signote », 
diceva, « se non per volontà vostra ». 

Parsifal stava immobile perdendo molto sangue. Ma, quan- 
do vide arrivare l'oscurità e discendere la notte sul mondo, si 
trascinò fino al suo usbergo, vi posò la testa, si fece il segno 
della vera Croce sulla fronte e pregò Nostro Signore di pro- 
teggerlo con la sua dolce pietà affinché il suo Nemico, il dia- 
volo, non avesse più il potere di indurlo in tentazione. Quando 
ebbe finito di pregare si rialzò, strappò la camicia e bendò la 
ferita. Poi recitò tutte le orazioni che sapeva, e ne sapeva mol- 
te, aspettando la venuta del giorno. Quando a Dio piacque, la 
luce si sparse sulla terra e il sole colpì con i suoi raggi il luogo 
dove Parsifal si trovava coricato. Egli si alzò, si guardò attorno 
e vide da una parte il mare e dall’altra la roccia. Allora si ri- 
cordò del Nemico che lo aveva posseduto il giorno prima sotto 
le spoglie di una damigella e cominciò a lamentarsi esclamando 
che sarebbe stato perduto se la grazia dello Spirito Santo non 
fosse venuta a riconfortarlo. 

Mentre parlava così guardò il mare e in lontananza vide 
arrivare da oriente una nave parata di seta bianca, quella del 
saggio vestito da prete. Quando la riconobbe si rasserenò ti- 
cordando le sue buone parole e la sua grande saggezza. La nave 
accostò, e Parsifal con difficoltà si mise a sedere per augurare 
al saggio il benvenuto. Costui scese a tetra, venne a sedersi 
vicino a lui e gli disse: « Come ti senti dopo il nostro in- 
contro? ». 

«Come un miserabile, messere; per poco una damigella 
non mi faceva commettere un peccato mortale ». 

E gli raccontò la sua avventura. Il saggio gli domandò: 
« La conosci? ». 

« No, messere: ma so che me l’ha inviata il Nemico per 
ingannarmi e farmi cadere nella vergogna. E tutto ciò sareb- 
be accaduto se il segno della santa croce non mi avesse fatto 
riacquistare il buon senso e la giusta memoria. Quando mi 
feci il segno della croce, la damigella disparve e da allora non 
l'ho più vista. Per amore di Dio, vi prego di consigliarmi; nes- 
suno ne ha avuto bisogno come me in questo momento ». 

« Ah, Parsifal! », disse îl saggio, « sarai sempre così can- 
dido? Non sai chi era quella damigella della quale ti sei libe- 
rato facendoti il segno della croce? ». 
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« Non lo so con certezza e vi prego di dirmi da quale 
paese veniva, chi è l’uomo potente che l’ha diseredata e con- 
tro chi ella ha richiesto il mio aiuto ». 

«Te lo dirò », rispose il saggio. « Ascoltami. La dami- 
gella è il Nemico in persona, il padrone dell’inferno, colui che 
ha il potere su tutti gli altri. Una volta egli era in cielo in 
compagnia degli angeli, ma la sua bellezza lo rese talmente 
orgoglioso che volle diventare uguale alla Trinità e disse: “Io 
salirò fin dove è possibile e sarò simile al Signore”. Ma dopo 
aver pronunciato queste parole, Nostro Signore, che non vo- 
leva che la sua casa venisse macchiata dal peccato dell’orgoglio, 
lo fece precipitare dall’alto seggio dove lo aveva posto fino alla 
casa tenebrosa che si chiama inferno. Quando egli si vide ca- 
duto così in basso, immerso nella notte eterna, decise di com- 
battere contro Colui che l’aveva cacciato. Ma non trovò fa- 
cilmente il mezzo. Alla fine ebbe un colloquio con la donna di 
Adamo, la prima donna dell’umano lignaggio; l’aspettò al varco 
e la trasse così bene in inganno che la contaminò con lo stesso 
peccato mortale per il quale egli era stato gettato fuori della 
gloria celeste, cioè con la concupiscenza. La incitò subdola- 
mente a cogliere il mortale frutto dell’albero che il Creatore le 
aveva proibito di toccare. Ella ne mangiò e lo diede da man- 
giare ad Adamo suo padrone, in modo che tutti i loro eredi 
ne risentono mortalmente. Il Nemico che li spinse a ciò era 
il serpente, che tu hai visto l’altro ieri cavalcato dalla vecchia 
dama, ed era anche la damigella che venne a trovarti ieri. Quan- 
do ti disse che combatteva giorno e notte fu sincera, lo sai 
anche tu; infatti non vi è istante in cui ella non tenti i cava- 
lieri di Gesù Cristo, gli uomini virtuosi e i servitori nei quali 
alberga lo Spirito Santo. 

« Quando ti ebbe conquistato con le sue parole menzogne- 
re, fece portare il padiglione e ti disse: “Parsifal, vieni a ri- 
posarti finché non discende la notte, e lévati da questo sole 

che brucia”. Le sue parole hanno un profondo significato per- 
ché ella voleva dire cose molto diverse da quelle che tu hai 
inteso. Il padiglione, che era tondo come l’universo, rappre- 
senta il mondo che non sarà mai senza peccato; e, poiché il 
peccato vi abita in continuazione, ella non voleva che tu stessi 
altrove. Invitandoti a sedere e a riposare, voleva invitarti a 
essere ozioso e a nutrire il tuo corpo con cibi terreni. Ti invi- 
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tava a non lavorare e a non seminare in questo mondo la 
semente che gli uomini virtuosi raccoglieranno il giorno del 
Giudizio. Ti pregò di riposare fino al giungere della notte, cioè 
fino all’arrivo della morte, che giustamente viene chiamata not- 
te quando trova l’uomo in peccato mortale. Ti invitò sostenendo 
che il sole ti avrebbe bruciato, e non fa meraviglia che ella lo 
tema. Infatti quando il sole, e per sole noi intendiamo Gesù 
Cristo, la vera luce, avvolge l’uomo con il fuoco dello Spirito 
Santo, il freddo e il gelo del Nemico non possono più fargli 
un gran male, essendo il suo cuore fisso al grande sole. Mi pare 
di averti detto tutto ciò che è necessario perché tu sappia chi 
è questa dama e per dimostrarti che è venuta per il tuo male 
piuttosto che per il tuo bene ». 

« Messere », rispose Parsifal, « capisco adesso che ella era 
quel campione che avrei dovuto combattere ». 

«È vero. Ebbene, come l’hai tu combattuto? ». ; 

« Molto male, messere. E sarei stato ‘vinto se la grazia 
dello Spirito Santo non mi avesse evitato di perire Mt. 

« Comunque sia », disse il saggio, « d’ora in avanti sta 
in guardia. Se soccomberai ancora, nessuno ti verrà più in 
‘ ». l i 
"n saggio parlò a lungo ammonendo Parsifal e dicendogli 
che Dio non lo avrebbe dimenticato, ma che gli avrebbe in- 
viato un soccorso molto presto. Poi gli chiese notizie della 
ferita. 

«Da quando siete arrivato », rispose Parsifal, « non ho 
sentito più dolore, come se non fossi ferito. Le vostre parole 
e la vostra vista danno una tale dolcezza e un tale sollievo al 
mio corpo che credo voi siate uno spirito piuttosto che una 
creatura terrena. Sono sicuro che, se voi rimaneste sempre con 
me, non sentirei mai più la fame e la sete; e, se osassi, direi 
che siete il Pane di vita che discende dai cieli, il Pane che, 
chiunque ne mangi degnamente, riceve la vita eterna ». i 

Appena Parsifal ebbe pronunciato queste parole, il in 
gio dispatve misteriosamente e una voce disse: « Parsifal, ai 
vinto e sei salvo. Sali su questa nave e va’ dove l'avventura 
ti porta. Non avere paura di nulla perché, ovunque andrai, Dio 
ti guiderà. Presto vedrai Bohort e Galaad, i compagni che de- 
sideravi ritrovare ». 

Parsifal sentì nel cuore una grande gioia e, tendendo le 
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mani al cielo, ringraziò Nostro Signore per tutto il bene che ne 
riceveva. Poi riprese le armi e salì sulla nave, che prese il mare 
e si allontanò dallo scoglio appena il vento ebbe gonfiate le 
vele. 

Ma a questo punto il racconto cessa di parlare di Parsifal 
per ritornare a Lancillotto che era rimasto presso l’eremita dal 


quale aveva appreso il significato delle tre parole udite nella 
cappella. 
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AVVENTURE DI LANCILLOTTO 


Il racconto dice che l’eremita tenne presso di sé Lancillot- 
to per tre giorni, consigliandogli di comportarsi bene e dicen- 
dogli: « Lancillotto, se non sarete attento nell’astenervi dal 
commettere peccato mortale e non abbandonerete i pensieri 
terreni e le delizie del mondo, invano andrete in questa Cerca. 
Sappiate che la vostra cavalleria non vi sarà di alcun aiuto se 
lo Spirito Santo non vi mostrerà la via da seguire in tutte le 
avventure che incontrerete. Voi infatti non ignorate che la Cer- 
ca è un’impresa per conoscere qualche cosa intorno alle mera- 
viglie del Santo Graal che Nostro Signore ha promesse al Vero 
Cavaliere, a colui che supererà in prodezza e bontà tutti coloro 
che vissero prima di lui e che verranno dopo di lui. Il giorno 
della Pentecoste voi avete visto questo cavaliere seduto sul 
Seggio Pericoloso della Tavola Rotonda, sul quale nessuno si 
era mai seduto prima di allora senza morirne. Egli è l’uomo 
prode che sarà da vivo il modello di tutta la cavalleria terrena. 
E, quando avrà compiute tante imprese da non essere più ter- 
reno ma spirituale, lascerà queste spoglie ed entrerà a far parte 
della cavalleria celeste. Questo è ciò che ha predetto Merlino, 
che conosceva molte cose del futuro. Tuttavia, se è vero che 
questo cavaliere possiede più coraggio e audacia di tutti gli 
altri, sappiate che, se si lasciasse indurre a commettere peccato 
mortale (che Nostro Signore lo preservi nella sua misericordia) 
non avanzerebbe nella Cerca più di qualsiasi semplice cavaliere. 
Il servizio in cui siete entrato non appartiene alle cose terrene 
ma a quelle del cielo. Perciò colui che vuole impegnarsi nella 
Cerca ‘e raggiungere qualche perfezione deve dapprima pur- 
garsi di ogni bruttura terrena affinché il Nemico non possa in- 
fluenzarlo in alcun modo. Nessuno potrebbe dedicarsi a questo 
nobile servizio senza avere rinnegato il Nemico e purificato il 
cuore dal peccato. Ma se la sua fede fosse così povera e debole 
da fargli pensare che possa servirgli il suo coraggio più che la- 
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grazia di Nostro Signore, allora costui non avrebbe che vergo- 
gna e non otterrebbe alcun risultato ». 

Così parlò l’eremita e tenne con sé Lancillotto per tre 
giorni. Lancillotto si considerò assai fortunato che Dio l’avesse 
condotto da quel saggio, il cui insegnamento era così buono 
che egli sperava di essere purificato per il resto della vita. 

Quando spuntò il quarto giorno, l’eremita mandò a chie- 
dere a suo fratello di inviargli armi e cavallo. E costui accon- 
sentì di buon grado. Il quinto giorno Lancillotto ascoltò la 
messa, poi prese le armi, montò a cavallo e lasciò l’eremita 
piangendo e supplicandolo di pregare Nostro Signore affinché 
non lo dimenticasse e non lo lasciasse ricadere nell’antica di- 
sgrazia. L’eremita promise. 

Lancillotto cavalcò nella foresta fino all’ora prima. A 
quell’ora incontrò un paggio che gli domandò: « Signor ca- 
valiere, di dove siete? ». 

«To sono della casa di re Artù ». 

«E qual è il vostro nome? ». 

Egli disse di chiamarsi Lancillotto del Lago. 

« Lancillotto », riprese il paggio, « voi non siete colui che 
cercavo, perché siete uno fra i cavalieri più disgraziati che vi 
siano al mondo ». 

« Amico mio », disse Lancillotto, « come fate a saperlo? ». 

«Lo so bene. Non siete forse colui che vide venire da- 
vanti a sé il Santo Graal e operate un miracolo, ma che a 

‘ quella vista non si mosse più di quanto avrebbe fatto un mi- 
scredente? ». 

« Sì », disse Lancillotto, « l’ho visto e non mi sono mos- 
so, e la vergogna per ciò che ho fatto mi pesa molto ». 

«Non mi meraviglia », riprese il paggio. « Infatti avete 
dimostrato di non essere né un vero cavaliere né un genti- 
luomo, ma sleale e miscredente. E, poiché non avete voluto 
rendergli onore, non stupitevi se nella Cerca di cui siete en- 
trato a far parte non otterrete che vergogna. Ah, povero fallito, 
dovete sentire una grande tristezza, voi che passavate per il 
miglior cavaliere del mondo e ora siete considerato il peg- 
giore ». 

Lancillotto non sapeva che cosa rispondere perché si sen- 
tiva colpevole del misfatto di cui veniva accusato. Nondimeno 
disse: « Amico mio, dimmi ciò che vuoi, ti ascolterò. Un 
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cavaliere non deve adirarsi per ciò che gli dice un paggio, se 
non è cosa ingiusta ». 

« Dovete ascoltarmi », rispose il paggio, «e non potete 
sperare altro profitto. Voi foste il fiore della cavalleria terre- 
na. Meschino! Eccovi ora ridotto a un fantasma da colei che 
non vi ama e non vi stima. Ella vi ha talmente sedotto che 
avete perduto la gioia dei cieli, la compagnia degli angeli, gli 
onori della terra e siete ridotto a subire ogni genere di ver- 
gogna! ». 

Lancillotto, rattristato a morte, non rispose. Il paggio in- 
tanto lo ingiuriava e lo offendeva con ogni possibile villania. 
Lancillotto lo ascoltava ed eta talmente confuso che non osava 
nemmeno guardarlo. Quando il paggio fu stanco di parlare e 
comprese che non avrebbe ottenuto risposta alle sue ingiurie, 
riprese il cammino. Senza guardarlo Lancillotto camminava e 
piangeva e pregava Nostro Signore di riportarlo su una strada 
più vantaggiosa per la sua anima. Capiva di aver commesso 
tanti misfatti e di aver tradito il suo Creatore in modo tale 
che soltanto la grandissima sua misericordia poteva perdonarlo. 
E cominciava ad amare la nuova vita più di quanto avesse ama- 
to quella condotta. precedentemente. 

Dopo aver cavalcato fino a mezzogiorno scorse a lato del 
sentiero una casetta, riconobbe un romitaggio e vi si diresse. 
Appena vi arrivò, vide seduto all’ingresso di una cappelletta 
un vecchio vestito con un abito bianco come un religioso, che 
si lamentava e diceva: « Signore Dio mio, perché avete pet- 
messo una simile cosa? Vi aveva servito pet tanto tempo e con 
tanto zelo! ». 

Vedendolo piangere così dolorosamente Lancillotto ebbe 
pietà dell’eremita e lo salutò: « Che il Signore Iddio vi pro- 
tegga! ». 

« Dio lo faccia, messer cavaliere. Infatti temo che, se non 
mi aiuta, il Nemico possa sorprendermi facilmente. E Dio liberi 
anche voi dal peccato in cui siete caduto, perché siete il ca- 
valiere che si trova nelle peggiori condizioni fra quanti co- 
NOSCO ». 

A queste parole Lancillotto scende da cavallo, deciso pet 
quel giorno a non più cavalcare per consigliarsi invece con 
l’eremita che pare conoscerlo molto bene. Lega il cavallo a un 
albero e, avvicinandosi, vede giacere come morto all’ingresso 
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del monastero un vecchio vestito con una fine camicia bianca; 
e vicino a lui vi è un cilicio dalle punte acuminate. Lancillotto 
sorpreso domanda all’eremita com’è morto il vegliardo. E costui 
risponde: « Messer cavaliere, non lo so: ma vedo che non è 
morto secondo i comandamenti di Dio e dell'Ordine. Nessuno 
di noi infatti può morire con gli abiti che vedete indosso a 
questo vegliardo se non ha infranto la religione; è stato dunque 
il Nemico a sferrargli l’assalto mortale. Ed è un grande pec- 
cato che tutto ciò sia avvenuto, perché costui era al servizio 
di Nostro Signore da più di trent'anni ». 

«In nome di Dio », esclamò Lancillotto, « è veramente 
doloroso che abbia perduto così il suo lungo servizio e si sia 
lasciato sorprendere dal Nemico a quell’età ». 

L’eremita entra allora nella cappella, prende un libro, si 
mette al collo la stola, indi ritorna e comincia a far scongiuri 
contro il Nemico. Dopo aver letto e fatto molti scongiuri sol- 
leva lo sguardo; il Nemico è davanti a lui, così orrido a ve- 
dersi che anche il cuore più intrepido verrebbe assalito dalla 
paura. 

«Tu mi stai tormentando troppo », dice il Nemico. « Ec- 
comi, che cosa vuoi da me? ». 

« Voglio che mi dica com’è morto il mio compagno, e se 
è dannato per sempre o se è salvo ». 

Il Nemico risponde allora con una voce spaventosa: « Non 
è dannato, è salvo ». 

« Come è possibile una cosa simile? », risponde l’eremita. 
«Tu menti! Il nostro Ordine ci proibisce: di indossare una 
camicia di lino. E non mi pare cosa buona morire trasgredendo 
la regola ». 

« Ti spiegherò che cos'è successo », dice il Nemico. « Tu 
sai che costui era un gentiluomo di alto lignaggio e che in 
questo paese ha ancora parecchi nipoti. Orbene, un giorno 
il conte di Val scese in guerra contro un suo nipote di nome 
Agaran. Costui, accorgendosi di essere più debole, venne a 
consultare lo zio e lo pregò teneramente di lasciare l’eremitag- 
gio per combattere al suo fianco la guerra contro il conte. 
L’eremita ritornò perciò al suo vecchio mestiere che era stato 
quello di portate le armi; radunò tutti i parenti e dimostrò un 
tale valore che al terzo giorno il conte venne fatto prigioniero; 
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Agaran e il conte fecero la pace e quest’ultimo promise di non 
ricominciare la guerra. 

« Conclusa la pace, il gentiluomo ritornò al suo romi- 
taggio e riprese il servizio di Dio al quale si era consacrato 
da lungo tempo. Ma il conte, che sapeva di essere stato scon- 
fitto proprio da lui, pregò due suoi nipoti di vendicarlo. Co- 
storo promisero e, quando smontarono da cavallo davanti alla 
cappella, videro l’eremita che stava dicendo la messa. Non 
osarono assalirlo proprio in quel momento e decisero di aspet- 
tare che uscisse: nel frattempo dtizzarono una tenda proprio 
in questo punto. Quando l’eremita, finita la messa, apparve 
di fronte ‘a loro, gli dissero che era un uomo morto. Impos- 
sessatisi di lui, sguainarono le spade. Ma, quando volleto ta- 
gliargli la testa, Colui che il gentiluomo aveva sempre servito 
operò un miracolo e fece sì che i loro colpi non gli facessero 
male alcuno; benché egli non indossasse nient’altro che la sua 
veste, le spade dei due cavalieri rimbalzavano e si spezzavano 
come se colpissero un’incudine. Si stancarono di colpite prima 
che una goccia di sangue fosse colata dal suo corpo. 

«Quando i due nipoti videro ciò diventarono folli di rab- 
bia. Presero una pietra focaia e accesero un fuoco pet bruciatlo 
vivo, dicendo che non avrebbe potuto resistere alla fiamma. 
Lo denudarono e gli levarono il cilicio che vedete. L’eremita, 
vedendosi in quello stato, si sentì pieno di vergogna e li sup- 
plicò di dargli un abito per non rimanere in quella indegnità. 
Quei crudeli felloni gli risposero che non avrebbe avuto mai 
più biancheria o abiti, ma sarebbe morto così. L’eremita allora 
sorrise e disse loro: “Credete che io possa morire per questo 
fuoco che mi avete preparato?”. “Ne morirete”, risposero. 
“Se Nostro Signore vuole che io muoia, morirò volentieri”, 
disse l’eremita. “Ma la mia morte sarà opera di Nostro Signore 
e non del vostro fuoco; infatti questo fuoco non avrà il potere 
di bruciare un solo mio pelo e non c'è al mondo camicia così 
fine, se io la indossassi, che non possa resistere alle fiamme”. 
I due cavalieri pensatono che il discorso dell’eremita fosse 
soltanto una favola; e uno di loro gli rispose che si sarebbe vi- 
sto se ciò che diceva fosse vero. Si levò la camicia e la fece 
indossare all’eremita. Poi lo gettarono nel fuoco che avevano 
fatto così grande che durò da ieri mattina fino a ieri sera molto 
tardi. Quando si spense, trovarono l’eremita'morto, ma la sua 
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pelle era pulita e intatta, come potete vederla, e la camicia non 
eta stata intaccata. Vedendo questo si spaventarono; lo tolsero 
dalle ceneri e lo posarono in questo luogo con il cilicio accanto, 
€ poi se ne andarono. Grazie al miracolo che ha fatto Colui 
che egli serviva, voi potete vedere che non è perduto, ma 
salvo. E ora che ti ho spiegato ciò che volevi sapere, me ne 
andrò ». 

Se ne andò immediatamente abbattendo gli alberi che gli 
stavano di fronte e sollevando la più grande tempesta del mon- 
do così che pareva che tutti i nemici infernali fossero nella 
foresta. 

Dopo aver udito il racconto, l’eremita si sentì più solle- 
vato. Ripose il libro e la stola, si avvicinò al corpo e si mise 
a baciarlo dicendo a Lancillotto: « In fede mia, messere, No- 
stro Signore ha fatto un bel miracolo per quest'uomo che io 
credevo morto in peccato mortale. Grazie a Dio non è così; 
come voi avete udito, egli è salvo ». 

« Messere », rispose Lancillotto, « chi è colui che vi ha 
patlato così a lungo? Non ho visto il suo corpo, anche se 
ho udito la sua voce così atroce e spaventosa che nessuno po- 
trebbe udirla senza tremare ». 

« Messere », disse l’eremita, «è naturale averne paura, 
perché non vi è nessuno al mondo che sia altrettanto pericoloso. 
Infatti colui che mi ha parlato è il Nemico che consiglia agli 
uomini di perdere l’anima e il corpo ». 

Lancillotto seppe con chi aveva parlato l’eremita. 

L’eremita lo pregò di tenergli compagnia mentre vegliava 
il corpo del compagno e di aiutarlo a sotterrarlo il giorno se- 
guente. Lancillotto accettò di buon grado, felice che Dio gli 
desse l’occasione di servire il corpo di un uomo così santo. 

Si levò le armi e le posò nella cappella, dissellò il cavallo 
e andò a tenere compagnia all’eremita. Quando furono seduti 
a fianco a fianco, costui gli domandò: « Messere, siete Lan- 
cillotto del Lago? ». 

« SÌ, son io ». 

«E che andate cercando così armato? ». 

« Messere, vado con i miei compagni in cerca delle avven- 
ture del Santo Graal ». 

« Certo », disse l’eremita, « voi potete andare in cerca di 
avventure ma non le troverete perché avete fallito la prova. 
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Se il Santo Graal apparisse davanti a voi, non credo che lo 
potreste vedere più di quanto un cieco possa scorgere una spada 
piantata davanti ai suoi occhi. Tuttavia molti che sono rimasti 
a lungo nelle tenebre del peccato sono stati poi richiamati da 
Nostro Signore alla vera luce quando Egli ha visto che il loro 
cuore lo desiderava. Nostro Signore non è lento nel soccorrere 
il peccatore; appena lo vede rivolgersi a Lui con il cuore o con 
il pensiero o con qualche opera buona, viene a visitarlo. E, 
se costui ha pulito e adornato la sua casa, come devono fare 
tutti i peccatori, Nostro Signore discende e riposa in lui; e 
il peccatore non deve temere che se ne vada. Ma, se il peccatore 
chiama qualcun altro contrario a Nostro Signore, Egli non può 
rimanere e si allontana perché in vece sua è stato accolto colui 
che sempre gli muove guetra. 

«Lancillotto, ti parlo così perché dopo esser caduto in 
peccato — e ciò è successo dopo che hai ricevuto l’ordine della 
cavalleria — hai condotto una vita cattiva. Ma, prima di rice- 
vere l'ordine, ospitavi in te stesso le buone virtù così natural- 
mente che non vi era giovane di mia conoscenza che fosse pari 
a te. In primo luogo abitava in te la verginità che non avevi 
infranto né con il desiderio né con gli atti. Non l’avevi infranta 
nemmeno con il desiderio e molte volte, pensando alla bassezza 
del peccato carnale, ti sentivi assalire dalla collera e dicevi che 
non saresti caduto mai in una simile bassezza. Allora affermavi 
che non vi era cosa più nobile e alta a questo mondo che essere 
vergini, evitare la lussuria e mantenere pulito il proprio corpo. 

« Oltre quest'altra virtù possedevi l’umiltà. L’umiltà va 
dolcemente a capo chino. Non fa come il fariseo che nella sua 
preghiera ‘al tempio diceva: “Ti ringrazio, o mio Dio, perché 
non sono come gli altri uomini, cattivi e sleali”. Non eri così, 
ma assomigliavi al pubblicano il quale non osava guardare l’im- 
magine di Dio per paura che Egli si irritasse contro di lui ché 
era un grande peccatore, e rimaneva lontano dall’altare e si bat- 
teva il petto dicendo: “Oh mio Dio, abbi pietà di me che 
sono peccatore”. Così deve comportarsi colui che vuole com- 
piere le opere di umiltà. Così facevi tu quando eri un paggio, 
quando amavi e temevi il tuo Creatore più di ogni altra cosa 
e dicevi che non bisognava temere alcuna cosa terrena, ma 
soltanto colui che può distruggere corpo e anima e gettarci 
nell’inferno. 
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« Oltre queste due virtù possedevi la pazienza. La pazien- 
za è simile allo smeraldo che resta sempre verde. Infatti la 
pazienza non sarà mai tentata così fortemente da poter essere 
Vinta, ma sempre si manterrà verdeggiante e avrà la stessa 
forza e nessuno potrà combatterla senza che essa ottenga vit- 
toria e onore. Niente può vincere il Nemico meglio della 
pazienza. E, qualsiasi peccato tu commettessi, sapevi che questa 
virtù abitava in te naturalmente. 

«Ma ve n'era un’altra, che possedevi come se ti fosse 
sempre appartenuta: la rettitudine. La rettitudine è una virtù 
così potente che per merito suo tutte le cose sono mantenute 
al loro giusto posto. È una virtù che non cambia mai e rende 
a ciascuno secondo i propri meriti. La rettitudine non dona 
per amore, non toglie per odio, non risparmia né amici né 
parenti: ma se ne va seguendo sempre la linea diritta da cui 
non devia mai, qualsiasi cosa succeda. 

« Infine avevi in te la carità, ed essa abitava così nobil- 
mente nel tuo cuore che era una meraviglia. Se avessi avuto 
nelle mani tutte le ricchezze del mondo, non avresti esitato 
a donarle per amore del tuo Creatore. In quel tempo il fuoco 
dello Spirito Santo era in te caldo e ardente: tu mostravi di 
avere un cuore e un’anima attenti a conservare ciò che queste 
virtù ti avevano dato. 

« Così, provvisto di tutte le bontà e virtù terrene, entra- 
sti a far parte del grande ordine della cavalleria. Ma quando 
il Nemico, che per la prima volta indusse l’uomo al peccato 
e alla dannazione, ti vide armato così bene, ebbe paura di non 
riuscire a sorprenderti. E capì che avrebbe ottenuto unì enorme 
vantaggio anche se fosse riuscito soltanto ad allontanarti da 
uno solo di quei punti sui quali ti mantenevi così saldamente. 
Capì che eri fatto per il Servizio di Nostro Signore e che avevi 
raggiunto un così alto grado che difficilmente ti saresti abbas- 
sato al servizio del Nemico: ebbe paura di assalitti perché 
temeva di perdere tempo; intanto però cominciò a domandarsi 
che cosa avtebbe dovuto fare per riuscire a sedurti. Infine 
pensò che solo per mezzo di una donna e non con un altro 
sistema sarebbe riuscito a farti commettere il peccato mortale: 
infatti fu per mezzo di una donna che riuscì a ingannare il no- 
stro primo padre e Salomone, il più saggio degli uomini, e 
Sansone, il più forte, e Assalonne figlio di Davide, il più bello 
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della terra. Il Nemico perciò si disse: “Se tutti quegli uomini 
sono stati sedotti e svergognati da una donna non credo che 
questo fanciullo riuscirà a resistere più di loro alla stessa 
tentazione”. 

« Entrò allora nella regina Ginevra, che dopo il matrimo- 
nio non si era più confessata bene, e la spinse a guardarti con 
un tale piacere che tu andasti nella sua casa il giorno che fosti 
creato cavaliere. Quando ti accorgesti che la regina ti osserva- 
va, cominciasti a pensare a lei e in quell’istante il Nemico ti 
colpì così forte con uno dei suoi dardi che ti fece vacillare. 
E vacillasti talmente che abbandonasti la retta via per entrare 
in quella’ che non avevi mai conosciuta. Era la via della lus- 
suria, la via che rovina l’anima e il corpo in un modo tale che 
chi non l’ha provata non può sapere. Da allora il Nemico ti 
privò di ogni chiaroveggenza. Appena i tuoi occhi furono ri- 
scaldati dall’ardore della lussuria, cacciasti l’umiltà per acco- 
gliere l'orgoglio, cominciasti ad andare a testa alta, fiero come 
un leone: segretamente pensasti che non avresti più badato a 
nulla finché non fossi riuscito ad ottenere ciò che volevi da 
colei che ti sembrava così bella. Quando il Nemico, che sente 
ogni parola appena la bocca l’ha pronunciata, seppe che tu pec- 
cavi mortalmente con il pensiero e con il desiderio, entrò com- 
pletamente in te e cacciò Colui che avevi albergato per così 
lungo tempo. 

« Così Nostro Signore che ti aveva nutrito, allevato, ador- 
nato di tante virtù e preso al suo servizio, ti perse. Ti credeva 
suo servitore, ma tu lo lasciasti e, invece di essere il servo di 
Gesù Cristo, come avresti dovuto, diventasti il servo del dia- 
volo; ed in te entrarono tante virtù del Nemico quante prima 
erano state quelle di Nostro Signore. Invece della verginità e 
della castità ospitasti la lussuria che le confonde entrambe; in- 
vece dell’umiltà accogliesti l’orgoglio e non stimasti più nessuno 
al di fuori di te stesso. E cacciasti tutte le altre virtù per acco- 
gliere il loro contrario. Tuttavia Nostro Signore ti aveva donato 
una tale abbondanza di beni che qualcosa doveva pur restatne. 
Ed è per merito di questo poco che hai compiuto le grandi 
prodezze in terre lontane, di cui tutti parlano. Pensa a tutto 
ciò che avresti potuto fare se avessi conservato le virtù che 
Nostro Signore ti aveva donato. Non avresti fallito nel portate 
a termine le avventure del Santo Graal per cui oggi sono in 
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pena tanti cavalieri; tu saresti riuscito a portarne a buon fine 
più di qualsiasi altro, tranne il Vero Cavaliere. I tuoi occhi 
non sarebbero stati accecati di fronte al volto del tuo Signore, 
ma l’avresti potuto vedere apertamente. Ti dico tutto ciò per- 
ché sono afflitto nel vederti così maledetto che, da qualsiasi 
parte ti diriga, non soltanto non sarai onorato ma subirai l’in- 
giuria di chiunque saprà la verità su ciò che successe nella 
Cerca. 

« Però non sei così perduto da non riuscire a ottenere il 
perdono se chiederai misericordia con tutto il cuore a Colui 
che ti aveva così ben dotato per il Suo servizio. Ma se non lo 
farai di buon cuore non avanzerai nella Cerca. Sappi che tutti 
coloro che non si sono veramente confessati ne usciranno con 
molta vergogna. Infatti la Cerca non è di cose terrene ma 
celesti; e chi vuole entrare in cielo con i suoi peccati ne verrà 
rigettato in un modo tale che se ne ricorderà per tutta la vita. 
Così coloro che sono entrati in questa Cerca lordati e mac- 
chiati dai vizi terreni non sapranno mantenere né strada né 
sentieto, ma erreranno senza meta per terte lontane. Così è 
avvenuto a somiglianza del Vangelo là dove dice: Vi fu un 
tempo un uomo ricco e saggio che, apprestandosi a celebrare 
le nozze, invitò amici, parenti e vicini. Quando le tavole fu- 
tono preparate, inviò i suoi messaggeri da coloro che aveva 
invitati, pregandoli di venire perché tutto era pronto. Gli in- 
vitati tardarono e indugiarono tanto che il gentiluomo si adirò. 
Quando vide che non venivano, disse ai suoi: “Andate nelle 
strade e per le vie e dite a tutti, del luogo e stranieri, poveri 
e ricchi, di venire a pranzo, poiché le tavole sono preparate e 
tutto è pronto”. Quelli ubbidirono al suo comando e condus- 
sero tanti uomini da riempire la casa. Quando furono seduti, 
il signore li osservò e vide un uomo che non era vestito con 
l’abito di nozze. Si avvicinò a lui e gli disse: “Amico, che 
siete venuto a fare qui?”. “Signore, sono venuto come gli al- 
tri”. “No”, rispose il signore, “perché essi sono venuti pieni 
di gioia e vestiti come si deve essere per le nozze, mentre voi 
non avete portato nulla che si convenga alla festa”. Lo fece 
gettare fuori della casa e disse, in modo da essere udito da 
tutti, che aveva invitato persone in numero dieci volte mag- 
giore dei presenti; dal che si può vedere che molti sono i chia- 
mati e pochi gli eletti. 
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« Possiamo applicare questa parabola del Vangelo alla 
Cerca. Le nozze sono la tavola del Santo Graal alla quale sie- 
deranno i veri cavalieri, coloro che Nostro Signore troverà ve- 
stiti con l’abito di nozze, cioè con le grazie e le buone virtù 
che Dio presta ai suoi servitori. Ma coloro che non avranno 
fatto una vera confessione e buone opere saranno allontanati 
e riceveranno tanta vergogna quanto onore avranno gli altri ». 

L’eremita tacque. Guardò a lungo Lancillotto che piange- 
va lacrime di sangue come se davanti a sé avesse visto morta 
la persona che amava di più al mondo. Poi gli domandò se, 
dopo essere entrato nella Cerca, si fosse confessato, e Lancil- 
lotto rispose a bassa voce: « Sì ». 

Poi raccontò ogni cosa e le tre parole che gli erano state 
spiegate e il loro significato. Dopo averlo ascoltato l’eremita 
disse: « Lancillotto, in nome della fede cristiana che possiedi 
e in nome dell’ordine della cavalleria che ricevesti molto tem- 
po fa, ti chiedo di dirmi quale vita preferisci: quella che prima 
seguivi o quella in cui sei entrato da poco? ». 

« Messere, in nome del mio Creatore vi dico che questa 
nuova esistenza mi piace cento volte più dell’altra e che, 
qualsiasi cosa succeda, non vorrei più abbandonarla finché 
avrò vita ». 

« Non avere alcun timore », disse l’eremita. « Se Nostro 
Signore vede che tu gli chiedi perdono sinceramente, ti invierà 
molte grazie e tu sarai il suo tempio e il suo rifugio ed Egli 
abiterà in te ». 

E parlarono così per tutto il giorno. Quando venne la notte 
mangiarono pane e bevvero birra che trovarono nel romitaggio, 
poi andarono a coricarsi vicino al corpo dell’eremita morto. 
Ma non dormirono, perché pensavano alle cose del cielo più 
che a quelle della terra. Al mattino, dopo aver sepolto il corpo 
davanti all’altare, l’eremita si rinchiuse nel romitaggio dicendo 
che non ne sarebbe più uscito per tutta la vita ma sarebbe 
rimasto in quel luogo a servire il suo Signore. E quando vide 
Lancillotto riprendere le armi così gli disse: « Lancillotto, in 
nome della santa penitenza, vi ordino d’ora in avanti di por- 
tare il cilicio di questo morto. Vi farà del bene e, se l’avrete 
su di voi, non peccherete mortalmente; e tutto ciò vi darà una 
grande sicurezza. Inoltre vi ordino di non mangiare carne e di 
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non bere vino finché parteciperete a questa Cerca e di andare 
ogni giorno in chiesa ad ascoltare l’ufficio di Nostro Signore, se 
vi troverete in un luogo dove lo potrete fare ». 

Lancillotto accettò questi ordini in guisa di penitenza; 
si spogliò davanti all’eremita e accolse la disciplina di buon 
cuore. Poi, prendendo il cilicio che era molto ruvido e appun- 
tito, se lo mise sul dorso e indossò gli abiti. Quando fu ar- 
mato e in sella chiese all’eremita di essere congedato, cosa che 
egli fece di buon grado pregandolo ancora di agire bene e di 
confessarsi una volta alla settimana affinché il Nemico non po- 
tesse fargli alcun male. Lancillotto promise, poi se ne andò e 
cavalcò nella foresta tutto il giorno fino all’ora dei vespri senza 
trovate avventura che meriti di essere raccontata. 

Dopo i vespri incontrò una damigella che su un palafreno 
bianco veniva verso di lui al gran galoppo. Quando lo vide ella 
lo salutò e disse: « Messere cavaliere, dove state andando? ». 

« Damigella, vado dove l’avventura mi conduce, perché non 
so dove potrò trovare ciò che sto cercando ». 

«Io so che cosa state cercando », ella disse. « Una volta 
ne foste molto più vicino di quanto non lo siate ora. Tuttavia, 
se mantenete le vostre promesse, ne siete più vicino ora di 
quanto non lo siate mai stato ». 

« Damigella, ma le due cose che mi avete detto ora si 
contraddicono! ». 

«Non vi tormentate », ella riprese, «un giorno vedrete 
voi stesso che ho detto il vero e capirete ciò che avete udito ». 

Poi fece per allontanarsi, ma Lancillotto la fermò per do- 
mandarle dove avrebbe potuto alloggiare quella notte. 

«Oggi non troverete alcun rifugio », ella rispose. « Ma 
domani avrete ciò che vi converrà e riceverete il soccorso 
che ora vi preoccupa tanto ». 

Quindi si raccomandarono a Dio vicendevolmente e si 
separarono. 

Lancillotto si inoltrò nel bosco, e la sera lo sorprese al 
bivio di due sentieri dove vi era una croce di legno. Alla vista 
della croce si rallegrò e si disse che quella sarebbe stata la sua 
dimora per la notte. Smontò dal cavallo, poi gli tolse la sella 
e il morso per lasciarlo pascolare. Quindi si levò l’elmo e lo 
scudo e si iniginocchiò ai piedi della croce per dire le sue ora- 
zioni e pregò Colui che fu crocifisso, e in onore e in ricordo 
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del quale era stata piantata quella croce, di preservarlo dal pec- 
cato mortale. Infatti temeva di ricadervi, e questo pensiero lo 
angustiava più di ogni altro. 

Dopo aver pregato a lungo si appoggiò a una pietra che si 
trovava ai piedi del crocifisso. Il sonno lo colse dopo le fati- 
che e il digiuno del giorno prima, ed egli non tardò ad ad- 
dormentarsi. Allora credette di veder venire nella sua direzio- 
ne un uomo che aveva in capo una corona d’oro, era attot- 
niato da stelle e seguito da sette re e da due cavalieri. Costoro 
si fermarono accanto a Lancillotto per adorare la croce e fare 
atto di contrizione. Dopo essere rimasti inginocchiati a lungo 
si sedettero, sollevarono le mani al cielo e dissero tutti in- 
sieme ad alta voce: « Padre dei cieli, vieni a visitarci e rendi 
a ciascuno di noi secondo i propri meriti; accoglici nella tua 
casa dove abbiamo un gran desiderio di entrare ». 

Poi tacquero. Lancillotto volse lo sguardo al cielo; vide 
le nuvole aprirsi e uscirne un Uomo attorniato da una schiera 
di angeli che discese sui cavalieri impartendo a ognuno la sua 
benedizione, proclamandoli buoni e leali cavalieri e dicendo: 
«La mia casa è pronta ad accogliervi; entrate nella gioia che 
non vi mancherà mai ». 

Poi si avvicinò al maggiore dei due cavalieri e disse: « Vat- 
tene di qui perché hai perduto tutto ciò che ti avevo affidato. 
Tu sei stato per me non un figlio ma un figliastro, non un 
amico ma un avversario. E io ti confonderò se non mi rende- 
rai il mio tesoro ». 

A quelle parole il cavaliere fuggì implorando il perdono 
con una voce dolente, mentre l'Uomo diceva ancora: « Se lo 
vorrai ti amerò e se lo vorrai ti odierò ». 

Il cavaliere si allontanò. E l'Uomo che era disceso dai cieli 
si avvicinò al più giovane dei cavalieri, lo tramutò in leone, 
gli diede le ali e disse: « Figlio mio, puoi andare per il mondo 
e volare al di sopra di ogni cavalleria ». 

E il giovane prese il volo; le ali diventarono così meravi- 
gliosamente grandi che il mondo intero ne fu ricoperto. Poi 
il cavaliere si innalzò verso le nuvole, i cieli si aprirono per 
riceverlo ed egli senza più attendere vi entrò. 

Questa fu la visione che Lancillotto ebbe nel sonno. Quan- 
do si fece giorno levò la mano, si fece il segno della croce e 
disse: « Padre mio Gesù Cristo, vero Salvatore, vero conforto 
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y ; 
per tutti coloro che ti invocano con cuore sincero; Signore, io 
ti adoro e ti ringrazio per avermi liberato dalla vergogna e 
dalle tristezze che avrei dovuto subire se la tua misericordia 
non fosse così grande. Signore, sono la tua creatura alla quale 
tu hai dimostrato grande amore perché, quando la mia anima 
stava per andare all’inferno, alla perdizione eterna, tu l’hai sal- 
vata con la tua pietà e l’hai costretta a riconoscerti e ad amarti. 
Signore, non permettere che io esca mai più dalla retta via, 
proteggimi da vicino in modo che il Nemico il quale non de- 
sidera altro che sedurmi, non mi sorprenda privo della tua 
protezione! ». 

Poi Lancillotto si rialzò, sellò il cavallo, prese l’elmo, lo 
scudo e la lancia e montò a cavallo. E si mise in viaggio, ma 
la sua mente era completamente occupata dal ricordo della 
visione notturna e si domandava quale significato potesse avere. 
Quando venne mezzogiorno — faceva molto caldo — incontrò in 
una vallata il cavaliere che due giorni prima gli aveva portato 
via le armi. Senza salutarlo costui disse: « Guardati da me, 
Lancillotto! Se non ti difendi sei un uomo morto ». 

E con il gladio teso lo colpì così forte che gli trafisse lo 
scudo e l’usbergo senza toccare però la carne. A sua volta Lan- 
cillotto lo colpì con tutte le sue forze: gettò a terra il cavallo 
e il cavaliere al quale per poco non spezzò la nuca. Poi, es- 
sendo passato oltre per lo slancio, ritornò sui suoi passi e, ve- 
dendo il cavallo ormai rialzato, lo afferrò per il morso e lo 
condusse vicino a un albero dove lo legò in modo che il 
cavaliere lo potesse ritrovare quando si fosse rimesso in piedi. 
Poi riprese la sua strada. 

Verso sera Lancillotto si sentiva stanco e debole; quei 
do cs lo avevano provato molto, e inoltre non aveva toc- 

Giunse finalmente a un eremo che si trovava in cima alla 
montagna e sulla soglia vide seduto un eremita vecchio e ca- 
nuto. Lieto per quell’incontro, Lancillotto lo salutò e l’eremita 
gli restituì cortesemente il saluto. 

« Messere », disse Lancillotto, « potreste alloggiare un ca- 
valiere errante? ». 

« Mio signore », rispose l’eremita, « se lo desiderate vi 
offrirò il mio rifugio e mangerete ciò che Dio mi dona». 

Lancillotto disse che non chiedeva di meglio. L’eremita 
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prese allora il cavallo e lo condusse in una casupola vicino 
al romitaggio, gli tolse la sella e gli diede del fieno che vi era 
in abbondanza. Poi prese lo scudo e il gladio di Lancillotto e 
li portò nella casa. Lancillotto, che aveva già abbassato la vi- 
siera e slacciato l’elmo, si levò l’usbergo. Quando fu disarmato, 
l’eremita gli domandò se avesse già ascoltato i vespri; Lancil- 
lotto gli rispose che, tranne un cavaliere incontrato a mezzo- 
giorno, non aveva visto nessuno e nemmeno case o rifugi. L’ere- 
mita entrò allora nella cappella, chiamò il chierico e cominciò 
a dire i vespri del giorno, poi quelli della Madre di Dio. Infine, 
dopo aver recitato tutto l’ufficio della giornata uscì di nuovo e 
domandò a Lancillotto chi fosse e da dove venisse. 

Lancillotto gli rispose senza nascondergli nulla di ciò che 
gli era capitato nella Cerca del Santo Graal. L’eremita, ascol. 
tando le sue parole, fu invaso da una grande pietà, poiché vide 
che Lancillotto si era messo a piangere mentre parlava del- 
l'avventura del Santo Graal. Allora lo pregò in nome di santa 
Maria e della nostra santa fede di confessarsi interamente. E 
Lancillotto acconsentì. L’eremita lo condusse nella cappella e 
Lancillotto gli raccontò tutta la sua vita, come già aveva fatto 
nella confessione precedente, e lo supplicò di consigliarlo. 

L’eremita lo confortò con tante buone parole che Lancil- 
lotto si calmò e disse: « Messere, ditemi il vostro parere su 
quel che vi racconterò, se lo potete ». 

« Parlate », rispose l’eremita, «e vi darò tutti i consigli 
che potrò offrirvi ». 

« Messere », continuò Lancillotto, « durante il sonno mi 
capitò di vedere davanti a me un uomo circondato di stelle 
e accompagnato da sette re e due cavalieri ». 

E raccontò la sua visione. 

« Ah! Lancillotto! », rispose l’eremita. « Tu hai potuto 
vedere quanto alto sia il tuo lignaggio e da quali genti tu 
discenda. Sappi che il tuo sogno ha un significato maggiore 
di quanto si possa credere. Ascoltami e ti racconterò l’inizio 
della tua stirpe: poiché conviene farlo, risalirò molto indietro 
negli anni. 

«È cosa vera che, quarantadue anni dopo la Passione di 
Gesù Cristo, Giuseppe d’Arimatea, il vero cavaliere, uscì da 
Gerusalemme per ordine di Nostro Signore per pregare e an- 
nunciare la verità della nuova Legge e i comandamenti del 
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Vangelo. Quando arrivò alla città di Sarraz vi trovò un re 
pagano di nome Ewalach che era in guerra contro un ricco e 
potente vicino. Quando fu conosciuto da quel re, Giuseppe lo 
consigliò così bene che quegli riuscì a vincere il suo nemico 
grazie all’aiuto inviatogli da Dio. Rientrato in città, ricevette 
il battesimo dalle mani di Giuseppe, figlio di Giuseppe. Il re 
aveva un servitore che si chiamava Seraphe da pagano ma, 
quando lasciò la sua legge per venire alla cristianità, prese il 
nome di Nascien. Da quel momento credette così bene in Dio 
e amò tanto il suo Creatore che divenne un pilastro e un fon- 
damento della fede. E la sua lealtà e il suo valore furono mani- 
festi quando Nostro Signore gli permise di vedere i grandi se- 
greti e i misteri del Santo Graal che a quei tempi nessun altro 
cavaliere aveva visto, se non Giuseppe, e che nessun altro 
vide mai più se non tu stesso nel tuo sogno. 

«Nel medesimo periodo Ewalach credette di veder uscire 
dal ventre di uno dei suoi nipoti, figlio di Nascien, un grande 
lago. E da questo lago colavano nove fiumi di cui otto erano 
egualmente larghi e profondi. Ma l’ultimo era più largo e pro- 
fondo di tutti, e così rapido e veloce che niente avrebbe potuto 
resistergli. Questo fiume alla sorgente era torbido e spesso 
come melma, poi a metà corso chiaro e limpido, quindi verso 
la fine mutava ancora e diventava cento volte più bello e più 
limpido che all’inizio e così dolce da bere che nessuno sarebbe 
riuscito a saziarsene. Così era il nono fiume. Il re Ewalach vide 
allora giungere dal cielo un uomo che aveva il segno e le sem- 
bianze di Nostro Signore. Quando costui giunse al lago si lavò 
le mani e i piedi, e così fece in ogni fiume. Ma quando giunse 
al nono si bagnò le mani, i piedi e tutto il corpo. 

«Il re Mordrain ebbe questa visione durante il sonno. 
Ed io ora te ne spiegherò il significato. Il nipote del re Mor- 
drain, da cui usciva il lago, era Célydoine, figlio di Nascien, 
colui che Nostro Signore inviò sulla terra per confondere e di- 
struggere i miscredenti. Fu un vero servitore di Gesù Cristo e 
un vero cavaliere di Dio, e conobbe il corso dei pianeti, delle 
stelle e il sistema del firmamento quanto e più dei filosofi. Tu 
l’hai visto tutto circondato di stelle proprio perché fu un così 
grande maestro di ingegno e sapienza e di intelligenza. Fu il 
primo re cristiano di Scozia e un vero lago di ingegno e sa- 
pienza, nel quale si può ancora attingere tutta la forza della 
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divinità. Da questo lago uscirono nove fiumi, cioè nove uomini 
che discendono da Célydoine: egli ebbe anche altra discenden- 
za, ma questi uomini discesero gli uni dagli altri per filiazione 
diretta. Sette dei nove furono re e due cavalieri. Il primo re 
della stirpe di Célydoine si chiamò Marpus e fu un uomo sag- 
gio e virtuoso che amò molto la santa Chiesa. Il secondo fu 
chiamato Nascien in ricordo del suo avo: Nostro Signore di- 
morò così bene in quest'uomo che ai suoi tempi nessuno 
fu più saggio di lui. Il terzo re fu Elyan il Grosso, il quale 
avrebbe preferito morire piuttosto di intraprendere qualsiasi 
azione non gradita a Nostro Signore. Il quarto fu Ysaie, leale 
e cavalleresco, che temette Nostro Signore al di sopra di tutto 
e non lo fece mai adirare consapevolmente. Il quinto ebbe no- 
me Jonaas, cavaliere più ardito di ogni altro, che non fece 
mai nulla che potesse dispiacere a Nostro Signore. Lasciò que- 
sto paese per recarsi in Gallia dove sposò la figlia di Maronex, 
dal quale ereditò il regno. Da lui nacque il re Lancillotto, tuo 
avo, che dalla Gallia ritornò in queste terre ed ebbe per moglie 
la figlia del re d'Irlanda. Egli fu uomo saggio e virtuoso, così 
come avrai saputo quando trovasti alla fontana il corpo del tuo 
avo custodito da due leoni. Ebbe per figlio il re Ban, tuo padre, 
che condusse una vita molto più santa di quanto non pensasse 
la gente, la quale pretese che fosse morto di tristezza per la 
perdita delle sue terre: ma ciò non è vero. Egli infatti pregò 
tutti i giorni della sua vita Nostro Signore che gli concedesse 
di lasciare questo mondo quando glielo avesse chiesto. E No- 
stro Signore dimostrò di avere ascoltato la sua preghiera poiché, 
quando egli reclamò la morte del corpo, gli fu concessa e trovò 
la vita dell’anima. 

« Queste sette persone che sono l’inizio della tua stirpe 
sono i sette re appatsi nel tuo sogno e sette di quei fiumi 
che apparvero in sogno al re Mordrain; in questi sette fiumi 
Nostro Signore lavò le sue mani e i piedi. Ma ora conviene 
che ti dica chi sono i due cavalieri che hai visto in loto com- 
pagnia. Il maggiore tra i due che seguivano i sette re (ciò 
significa. che discendevano da loro) sei tu stesso, perché sei 
nato dal re Ban, l’ultimo dei sette re. Quando essi furono 
riuniti davanti a te, dissero: “Padre dei Cieli, vieni a visitarci 
e rendi a ciascuno di noi secondo i suoi meriti; accoglici nella 
tua casa”. Dicendo: “Padre, vieni a visitarci”, ti accoglievano 


117 


cercare con loro poiché essi erano il tuo inizio e la tua radice. 
Dicendo: “Rendi a ciascuno secondo i suoi meriti”, intendeva- 
no dire che in essi non vi era stato altro che rettitudine; infatti, 
per quanto grande fosse il loro amore per te, volevano chiedere 
a Nostro Signore soltanto quel che dovevano chiedere, cioè di 
accordare a ciascuno ciò che meritava. In seguito tu hai creduto 
di veder giungere un uomo dal cielo con una grande compagnia 
di angeli, discendere su di loro e benedirli. Ciò che è avve- 
nuto nel tuo sogno è vero, perché essi sono già tutti in compa- 
gnia degli angeli. 

«Dopo che l’uomo ebbe indirizzato al cavaliere più an- 
ziano le parole che ricordi così bene e che erano rivolte a te 
(infatti furono dette di te e per te, che sei stato raffigurato nel 
cavaliere più anziano) si rivolse al cavaliere più giovane che 
discende da te poiché tu lo hai generato dalla figlia del Ricco 
Re Pescatore. Lo tramutò in leone, il che significa che lo pose 
al di sopra della condizione terrena e che nessuno può essere 
uguale a lui né in fierezza né in potenza. Poi gli donò le ali 
petché nessuno fosse così rapido e potesse uguagliarlo né in 
prodezza né in altre virtù, e gli disse: “Figlio mio, puoi an- 
dare per il mondo e volare al di sopra di ogni cavalleria 
terrena”, 

« Allora il giovane cavaliere si mise a volare e le sue ali 
coprirono la terra. Tutto ciò che hai veduto è già capitato a 
Galaad, il cavaliere che è tuo figlio: la sua vita è così sublime 
che è una meraviglia, e nessuno, né tu né altri, potrà ugua- 
gliarla in prodezza. E, poiché è giunto così in alto che nessuno 
lo può raggiungere, diremo che Nostro Signore gli ha donato 
le ali per volare al di sopra di tutti gli altri. Costui è il nono 
fiume che il re Mordrain vide in sogno, il più largo e il più 
profondo di tutti. Ti ho spiegato chi erano i sette re e i due 
cavalieri ». 

« Messere », disse Lancillotto, « ciò che mi avete detto 
mi è di grande conforto. E, poiché Nostro Signore ha permesso 
che da me uscisse un simile frutto, colui che è così prode e 
virtuoso non dovrebbe sopportare che suo padre, chiunque egli 
sia, vada alla perdizione ma dovrebbe pregare giorno e notte 
Nostro Signore affinché con la sua dolce pietà mi tolga dalla 
cattiva strada dove sono rimasto già troppo a lungo ». 
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nella loro compagnia e pregavano Nostro Signore di venirti a 


« Ti dirò la verità », rispose l’eremita. « Il padre porta la 

sua parte di peccato mortale e il figlio la sua: ma il figlio non 
può essere partecipe delle iniquità del padre come il padre 
non può essere partecipe di quelle del figlio, ma ciascuno avtà 
il suo secondo i suoi meriti. Non sperare dunque in tuo figlio 
ma in Dio soltanto, poiché, se invocherai il suo aiuto, Egli ti 
assisterà nelle tue pene ». 

« Poiché è così », disse Lancillotto, « e nessuno, tranne 
Gesù Cristo, può venirmi in aiuto, io lo prego di non lasciarmi 
cadere nelle mani del Nemico, affinché gli possa rendere il 
tesoro che reclama da me, cioè la mia anima, nel giorno ter- 
‘ribile in cui dirà ai cattivi: “Andatevene di qui, andate nelle 
fiamme eterne, razza maledetta!” e ai buoni indirizzerà queste 
dolci parole: “Venite, eredi benedetti del padre mio: figli be- 
nedetti, entrate nella gioia eterna” ». 

Lancillotto e l’eremita parlarono a lungo: quando venne 
l’ora di mangiare lasciarono la cappella ed entrarono nella ca- 
sa dove presero pane e birra. Poi l’eremita, che non aveva 
fatto preparare altro letto, fece sistemare Lancillotto sul fieno. 
Il cavaliere, che era molto stanco, si addormentò subito senza 
desiderare gli agi del mondo, com'era sua abitudine. Se li 
avesse desiderati non avrebbe potuto dormire, perché la terra 
era dura e il cilicio gli feriva la carne. Ma ormai era capace di 
amare quelle difficoltà e quei disagi più di ogni altra cosa. 

Quando spuntò il giorno Lancillotto si recò ad ascoltare 
il servizio di Nostro Signore, poi indossò le armi, montò in 
sella e raccomandò a Dio il suo ospite. L’eremita lo esortò a 
mantenere i buoni propositi. Poi Lancillotto si avviò per la 
foresta senza seguire né strade né sentieri. Ripensava alla. sua 
vita, si pentiva dei gravi peccati che aveva commesso e che 
lo avevano escluso dalla nobile compagnia apparsagli in sogno. 
Il dolore che provava era così profondo che ebbe pauta di 
cadere nella disperazione. Ma, avendo riposto tutta la sua 
fede in Gesù Cristo, pensò che sarebbe potuto ancora ritornare 
in quel luogo da cui era stato bandito e raggiungere coloro da 
cui era nato. 

Verso mezzogiorno arrivò in una grande radura e vide un 
bel castello circondato da alte mura e da fossati. Un centinaio 
di tende di seta di vari colori erano state piantate nel vasto 
prato che si stendeva davanti al castello, e cinquecento cava- 
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lieri, che montavano,grandi destrieri, avevano iniziato un tor- 
neo meraviglioso. Gli uni avevano l’armatura bianca, gli altri 
nera, ed era la sola differenza che esistesse fra di loro. I primi 
stavano dalla parte della foresta, gli altri da quella del castello, 
e di questi ultimi molti erano già stati abbattuti. Lancillotto 
osservò la tenzone per un certo tempo; e gli parve che quelli 
del castello avessero la peggio e stessero perdendo terreno 
benché fossero in numero maggiore. Allora si avvicinò loro 
con l’intenzione di aiutarli, abbassò la lancia e con un colpo 
violento gettò a tetra il primo avversario che vide, insieme 
con la cavalcatura. Poi ne colpì un secondo e, benché avesse 
ormai il gladio spezzato, riuscì ad abbatterlo. E, sguainata la 
spada, colpì a destra e a manca, menando colpi così abili e 
terribili che tutti coloro che assistevano al torneo dissero che 
sarebbe stato senza alcun dubbio il vincitore. Invece non riu- 
scì a vincere i suoi avversari che si dimostrarono di una resi- 
stenza stupefacente. Li colpiva e li martellava come se fossero 
pezzi di legno, ma questi non risentivano apparentemente dei 
suoi colpi; invece di indietreggiare, continuavano a guadagnare 
terreno. Alla fine riuscitono a stancarlo così tanto che a un 
certo punto non riuscì nemmeno più a sorreggere la spada e 
pensò che non avrebbe avuto mai più la forza di portare le 
armi. Allora i suoi avversari lo presero e lo condussero nella 
foresta mentre i suoi compagni, privati del suo aiuto, venivano 
vinti. 

Coloro che trasportavano Lancillotto gli dissero così: 
« Lancillotto, eccovi ormai prigioniero e in nostro potere; se 
volete andarvene dovrete fare la nostra volontà ». 

Egli promise e se ne andò per un sentiero diverso da 
quello che aveva seguito prima. Mentre cavalcava pensava che 
non era mai stato ridotto in una condizione così miserabile e 
non gli era mai capitato di recarsi a un torneo senza ritornare 
vincitore. A questo punto si sentì smarrire e si disse che, poiché 
i suoi peccati e la sua disgrazia gli avevano tolto la vista e la 
forza fino a quel punto, poteva considerarsi il più grande pec- 
catore fra gli uomini. Che la vista gli facesse difetto se n’era 
accorto quando non era riuscito a vedere il Santo Graal. E ora 
questo torneo gli dimostrava che non possedeva nemmeno più 
la forza, poiché non gli era mai successo in vita sua di lottare 
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contro avversari, qualsiasi fosse il loro numero, senza metterli 
in fuga volenti o nolenti, essendo infaticabile. 

Se ne andò tutto dolorante e indolenzito finché la notte 
lo sorprese in una vallata profonda. Accortosi che non sarebbe 
riuscito a uscirne prima dell’alba, smontò da cavallo sotto 
un grande pioppo, tolse la sella all’animale, si alleggerì dell’el- 
mo e dell’usbergo, abbassò la visiera, poi si coricò sull’erba 
e si addormentò subito perché era così stanco come non gli 
era mai successo in vita sua. 

Nel sogno gli apparve un uomo dall’aria molto saggia che 
gli disse ‘incollerito: « Uomo di poca fede e di povera creden- 
za, perché hai cambiato così facilmente parere nei confronti del 
tuo Nemico mortale? Se non starai in guardia, ti farà precipi- 
tare nel profondo pozzo da cui nessuno ritorna ». 

Dette queste parole, scomparve misteriosamente. Quel di- 
scorso rese Lancillotto inquieto, anche se non riuscì a svegliarlo 
prima che si facesse giorno. Soltanto allora si alzò, si fece il 
segno della croce, si raccomandò a Nostro Signore, poi si 
guardò attorno ma non vide il cavallo; soltanto dopo averlo 
cercato a lungo lo trovò, lo sellò e vi montò in groppa. 

Quando stava per allontanarsi vide sulla destra del sentiero 
una cappella dove viveva una donna eremita, la quale era con- 
siderata una delle migliori dame del paese. A quella vista 
Lancillotto pensò di essere veramente sfortunato poiché i suoi 
peccati lo distoglievano da ogni bene: non era forse arrivato 
il giorno prima abbastanza presto. per poterle chiedere un con- 
siglio sulla propria vita? Si avvicinò alla cappella, legò il ca- 
vallo a un albero, poi si levò l’elmo, lo scudo e la spada, e li 
depose sulla soglia. 

Quando entrò nella cappella vide che sull’altare vi erano, 
pronti per essere indossati, i paramenti della santa Chiesa e un 
cappellano, inginocchiato ai piedi dell’altare, stava dicendo le 
preghiere; poco dopo il sacerdote rivestì l’abito di Nostro Si- 
gnore e iniziò l’ufficio della gloriosa Madre di Dio. Quando 
ebbe finito, la donna eremita, che assisteva dietto a una piccola 
grata, chiamò Lancillotto poiché gli parve che quel cavaliere 
avesse bisogno del suo consiglio. Egli le si avvicinò, ed ella gli 
domandò chi fosse e da quale paese venisse. Lancillotto rispose 
a tutte le sue domande, poi le raccontò la storia del torneo, la 
sconfitta che gli avevano inflitto i cavalieri dalla bianca arma- 
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tura, le parole che aveva udito e infine il sogno della notte 
passata. Ed ella rispose: « Lancillotto, Lancillotto, finché sei 
stato il cavaliere delle cavallerie terrene, eri l’uomo più co- 
raggioso e meraviglioso del mondo. Ma ora che appartieni 
alla cavalleria celeste, non stupirti se ti accadono strani casi. 
Adesso ti spiegherò il significato del torneo, poiché in verità 
ti dico che tutto ciò che vedesti non fu altro che una signi- 
ficazione di Gesù Cristo. Era veramente un torneo di cavalieri 
terreni, ma il significato della loro battaglia era più grande 
di quanto essi stessi non sapessero. Prima di tutto ti spiegherò 
petché fu deciso questo torneo e chi erano i cavalieri che vi 
partecipavano. Il torneo venne deciso per vedere chi avesse 
più cavalleria, se Elyézer figlio del re Pellés o Argustes figlio 
del re Herlen; per poter distinguere i due schieramenti Elyézer 
fece indossare alle sue genti armature bianche. Gli altri in- 
dossarono le armature nere e furono vinti malgrado il tuo 
aiuto e benché fossero più numerosi. 

«Ed ecco il significato della loro sconfitta. Il giorno della 
Pentecoste i cavalieri terreni e i cavalieri celesti iniziarono un 
torneo, cioè si impegnarono insieme nella Cerca. I cavalieri che 
erano in peccato mortale, ossia i terreni, e i celesti, cioè i veri 
cavalieri, i valent'uomini che non erano macchiati dal peccato, 
iniziarono la Cerca del Santo Graal. Questo è il significato del 
totneo. I terreni, che avevano la terra negli occhi e nel cuore, 
presero le armi nere: il che significa che erano macchiati da 
orribili peccati. I cavalieri celesti presero le bianche, armi di 
verginità e di castità che non hanno né macchia né ombra. 
Quando iniziò il torneo, cioè Ja Cerca, e tu vedesti combattere 
i peccatori e gli uomini saggi e valorosi, ti parve che i peccatori 
stessero per essere vinti. Essendo tu dalla parte dei peccatori, 
poiché eri in peccato mortale, ti allineasti con costoro e com- 
battesti contro i valent’uomini. Ma, quando volesti gareggiare 
con Galaad, tuo figlio, ti capitò quel che non potevi immagi- 
nare: fu lui insieme con Parsifal ad abbattere la tua cavalcatura; 
poi insieme ti presero e ti condussero nella foresta. Ieri l’altro, 
quando decidesti di entrare nella Cerca e poi ti apparve il 
Santo Graal, eri così vile e talmente macchiato di peccati da 
non pensare che non avresti potuto portare in quelle condizioni 
le armi di Nostro Signore, il quale non ti avrebbe voluto come 
suo cavaliere servente. Ma ora sei stato conquistato dai va- 
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lent'uomini, dagli eremiti e dalle persone religiose, che ti hanno 
indicato la via di Nostro Signore; essa è piena di vita e verdeg- 
giante come la foresta. Ti hanno consigliato quel che più 
conviene alla tua anima. Infatti, quando lasciasti i cavalieri che 
ti avevano trasportato nella foresta, non riprendesti lo stesso 
cammino, cioè non ricominciasti a peccare mortalmente. Tut- 
tavia, quando ti ricordasti della vana gloria del mondo e del- 
l'orgoglio al quale eri abituato, fosti molto dispiaciuto di non 
aver vinto il torneo e, così facendo, irritasti molto Nostro 
Signore, il quale volle dimostrarti la sua irritazione e venne a 
dirti in sogno che eri un uomo di poca fede e ti avvertì che, 
se non fossi stato in guardia, il Nemico ti avrebbe fatto pre- 
cipitare nel profondo pozzo dell’inferno ». 

La dama tacque e Lancillotto rispose: « Madonna, voi e 
gli uomini prodi e virtuosi avete tanto detto che, se cadessi 
ancora in peccato mortale, dovrei essere biasimato più di 
qualsiasi altro peccatore ». 

« Dio, nella sua misericordia, ti conceda di non ricadervi 
più! », ella rispose. Poi aggiunse: « Lancillotto, questa foresta 
è molto vasta e chi vi si addentra rischia di smartitsi; un cava- 
liere potrebbe percorrerla per giorni interi senza incontrare né 
casa né rifugio. Dimmi perciò se oggi hai assaggiato cibo e, se 
non lo hai fatto, ti donerò ciò che mi dona la carità di Dio ». 

Lancillotto disse che non aveva toccato cibo da due gior- 
ni. La dama allora fece portare pane e acqua. Lancillotto entrò 
nella casa del cappellano e prese la carità che Dio gli inviava. 
Poi, dopo aver raccomandato a Dio la dama, se ne andò e ca- 
valcò fino a sera. 

Trascorse la notte sopra una roccia molto alta senza alcuna 
compagnia tranne quella di Dio, pregando a lungo, e infine si 
addormentò. Il giorno seguente, quando appatve l’alba, si fece 
il segno della croce e, rivolto verso oriente, si prosternò sui 
gomiti e sulle ginocchia e pregò a lungo come la sera prima. 
Poi sellò il cavallo, vi montò e riprese il cammino fino a una 
vallata profonda e bella, posta tra due picchi rocciosi meravi- 
gliosi. Guardando ai suoi piedi il fiume che si chiamava Mar- 
coise e divideva la foresta in due parti, venne colto da tristi 
pensieri poiché lo spaventava quella corrente profonda e 
pericolosa che avrebbe dovuto attraversare. Ma si affidò a Dio 
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e, cacciando l’ansia che lo assaliva, si disse che sarebbe riuscito 
a guadarlo con l’aiuto di Nostro Signore. 

Proprio allora gli capitò una strana avventura: vide uscire 
dall'acqua un cavaliere che portava armi più nere delle more 
e montava su un gran cavallo pure nero. Costui senza dire una 
parola sferrò con il gladio un gran colpo alla cavalcatura di 
Lancillotto e la uccise, senza toccare però il cavaliere. Poi scom- 
parve così in fretta che in un istante Lancillotto non riuscì più 
a scorgerlo. Alla vista del cavallo ucciso Lancillotto non si rat- 
tristò molto, pensando che quella era la volontà del Signore. 
Senza volgere gli occhi indietro e armato com’era riprese il 
cammino e arrivò in riva all’acqua ma, non sapendo come fare 
a guadare il fiume senza cavallo, si levò l’elmo, lo scudo, la 
spada e la lancia, si coricò su una roccia e si disse che avrebbe 
atteso che Nostro Signore gli inviasse il suo aiuto. 

Ed ecco Lancillotto costretto da tre lati, dall’acqua, dai 
monti e dalla foresta. Guarda da ogni parte ma non vede sal- 
vezza perché, se salisse sulla montagna rocciosa, non troverebbe 
niente per placare la fame, a meno che non intervenisse Nostro 
Signore. E, se entrasse nella foresta che è la più impenetrabile 
che abbia mai visto, si perderebbe e vi resterebbe a lungo pri- 
ma che qualcuno possa soccorrerlo. E, se entrasse nell’acqua, 
come ne uscirebbe? Questa è così nera e profonda che non 
potrebbe attraversarla. Perciò decide di restare sulla riva in 
preghiera, implorando Nostro Signore di venire a confortarlo 
affinché il diavolo con le sue astuzie non lo tenti e non lo 
conduca alla disperazione. 

Ma a questo punto il racconto cessa di parlare di Lancil- 
lotto per ritornare a messer Galvano. 
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AVVENTURE DI GALVANO 


Il racconto ci dice che messer Galvano, dopo aver lasciato 
i suoi compagni, cavalcò per molto tempo senza incontrare al- 
cuna avventura che meriti di essere raccontata. E succedeva 
la stessa cosa agli altri suoi compagni che incontravano avven- 
ture dieci volte meno del solito; perciò la Cerca li annoiava. 

Messer Galvano, che aveva cavalcato senza incontri degni 
di ricordo dalla Pentecoste alla Santa Maddalena, era stupito 
perché pensava che nella Cerca si sarebbero incontrate molte 
avventure meravigliose più che altrove. Un giorno incontrò 
Hestor de Mares che cavalcava da solo, e si riconobbero con 
gioia. Si lamentarono a vicenda perché non avevano avventure 
da raccontare. Hestor disse che più di venti compagni della 


Cerca, che aveva incontrato nel giro di quindici giorni, gli 
avevano confidato la stessa cosa. 
« E di messer Lancillotto avete notizie? », domandò Gal- 


vano. 

«No », rispose Hestor, « non ne ho sentito più parlare, 
è come se fosse stato inghiottito dagli abissi. Sono molto in 
pena per lui e temo che sia caduto prigioniero ». 

« E sapete qualcosa di Galaad, di Parsifal e di Bohort? ». 

« Neppure », disse Hestor, « tutti e quattro sono spatiti 
senza lasciare tracce ». 

«Dio li protegga », riprese messer Galvano. « Infatti, 
se falliscono l’impresa del Santo Graal, nessun altro riuscirà 
a portarla a termine, poiché essi sono i migliori cavalieri della 
Cerca ». 

Ed Hestor concluse: « Messere, finora abbiamo cavalcato 
da soli senza incontrare avventure. Andiamo dunque insieme 
per vedere se avremo migliore fortuna ». 

Galvano accettò e, allontanandosi dalle strade da cui erano 
arrivati, presero un sentiero che attraversava la pianura. 
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Cavalcarono per otto giorni senza trovare nulla finché 
capitò loro di entrare in una grande e strana foresta dove non 
videro né uomini né donne. Verso sera scorsero su una mon- 
tagna, tra due rocce, una cappella antica e diroccata, dove non 
poteva esserci nessuno. Smontarono da cavallo, deposero gli 
scudi e le lance lungo il muro, tolsero il morso e la sella ai 
cavalli e li lasciarono pascolare sulla montagna. Quindi po- 
sarono le spade e si misero a pregare davanti all’altare, come 
devono fare i buoni cristiani. Poi andarono a sedersi nel coro 
e cominciarono a parlare di molte cose, tranne che di cibo, poi- 
ché sapevano che in quel luogo l’avrebbero cercato inutilmen- 
te. La cappella era molto buia, non essendovi né ceri né lampade 
accese, e i due cavalieri non tardarono ad addormentarsi. 

Ciascuno di loro ebbe in sogno una visione che occorre 
riferite in questo racconto per il grande significato che rac- 
chiude. Messer Galvano sognò di trovarsi in una prateria ver- 
deggiante e fiorita con una greppia dove mangiavano cento- 
cinquanta tori orgogliosi che avevano il pelame chiazzato, tran- 
ne tre. Uno di questi non era veramente chiazzato, ma non era 
neppure senza macchie; gli altri due invece erano perfettamente 
bianchi, e tutti e tre erano legati insieme da un solido giogo. 
Tutti i tori dicevano: « Andiamo altrove alla ricerca di un 
pascolo migliore ». 

Partirono lasciando la prateria per le lande, dove rima- 
sero a lungo. Al loro ritorno molti mancavano e gli altri erano 
così magri e stanchi che si reggevano in piedi a stento. Dei tre 
tori senza macchie uno solo era ritornato. Davanti alla mangia- 
toia iniziò allora una grande battaglia e, in mancanza di cibo, i 
tori fuggivano di qua e di là. 

Il sogno di Hestor fu invece completamente diverso. Egli 
credette di vedere se stesso con Lancillotto mentre scendevano 
da un seggio e montavano su due robusti cavalli. 

E dicevano: « Andiamo alla ricerca di ciò che non trove- 
remo mai ». 

Erravano a lungo finché Lancillotto non veniva sbalzato di 
sella da un uomo che lo spogliava, poi lo rivestiva con un abito 
ricoperto di agrifoglio e lo faceva montare su un asino. Se ne 
andava così vestito e arrivava a una fontana, la più bella che 
avesse mai visto; ma, quando cercava di bere, la fontana indie- 
treggiava e spariva. Allora Lancillotto ritornava al luogo da cui 
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era partito. Hestor invece, dopo aver errato a lungo arrivava 
alla casa di un uomo ricco che stava festeggiando nozze magni- 
fiche. Bussava alla sua porta dicendo: « Aprite! Aprite! ». 

Ma il signore rispondeva: « Messer cavaliere, cercate un 
altro rifugio poiché nessuno entra nella mia casa montato co- 
me voi ». 

Ed Hestor se ne ritornava tristemente al seggio da cui era 
partito. 

Hestor rimase così scosso da quel sogno che si svegliò e 
cominciò ad agitarsi come uno che non può dormire. E messer 
Galvano, svegliato a sua volta dal proprio sogno, sentendolo ri- 
voltarsi così, gli disse: « Messere, dormite? ». 

« No, messere, uno strano sogno mi ha svegliato ». 

« Pure a me », rispose Galvano, « e non avrò pace finché 
non ne conoscerò la verità ». 

« Nemmeno io sarò tranquillo », rispose Hestor, « finché 
non avrò notizie di Lancillotto, mio fratello ». 

Mentre così conversavano videro avanzare dalla porta della 
cappella una mano ricoperta di seta vermiglia, il cui braccio era 
visibile fino al gomito. Al polso aveva un morso non molto 
ricco e reggeva un grosso cero dalla fiamma vivissima. La mano 
passò davanti a loro, entrò nel coro e disparve. Poi una voce 
disse: « Cavalieri di poca fede e di cattiva credenza, voi non 
possedete le tre cose che avete appena visto, perciò non po- 
trete riuscire nelle avventure del Santo Graal ». 

Meravigliati, tacquero a lungo, poi messer Galvano disse 
a Hestor: « Avete compreso queste parole? ». 

« No, certo », rispose Hestor, « eppure le ho intese bene ». 

« Abbiamo visto così tante cose, sia dormendo sia veglian- 
do », riprese Galvano, « che dovremmo metterci alla ricerca 
di un eremita che ci spieghi il significato dei nostri sogni. E, se 
in avvenire non vogliamo penare come in passato, dovremo 
seguire i suoi consigli ». 

Hestor approvò. Quella notte nella cappella i due com- 
pagni non dormirono più, pensando intensamente a ciò che ave- 
vano visto nei loro sogni. 

Quando fu giorno, cercarono i cavalli, li sellarono e ben 
presto raggiunsero la vallata, dove incontrarono un paggio 
tutto solo che cavalcava un ronzino. Dopo i saluti Galvano 
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disse: « Amico mio, potresti indicarci un monastero nei pressi 
o un romitaggio? ». 

« Sì », rispose il paggio, mostrando loro un piccolo sen- 
tiero sulla destra. « Questo sentiero vi porterà a un romitaggio 
che si trova sulla montagna. Ma potrete andare soltanto a piedi 
perché è molto ripido. E in cima troverete il più santo e il più 
saggio eremita di questa contrada ». 

« Che Dio ti protegga », disse messer Galvano. 

Il paggio se ne andò ed essi proseguirono il loro cammino. 

Ma ben presto incontrarono nella vallata un cavaliere ar- 
mato, che appena li vide di lontano così gridò: « In guardia! ». 

«In nome di Dio », disse messer Galvano, « da quando 
ho lasciato Camaalot nessuno mi ha sfidato al combattimento. 
Perciò, se costui lo vuole, lo avrà ». 

« Messere », disse Hestor, « se non vi dispiace, lasciate 
che sia io a combatterlo ». 

«No di certo », rispose Galvano; « ma, se costui mi col- 
pisce, vi permetterò di combatterlo dopo di me ». 

Appoggia la lancia al fianco, imbraccia lo scudo e carica 
il cavaliere che si scaglia verso di lui al galoppo. I colpi che 
si danno a vicenda sono così rudi che gli scudi vengono tra- 
passati, gli usberghi rotti e ambedue sono feriti. Messer Gal- 
vano è rimasto ferito dalla parte sinistra, ma non gravemente. 
Il cavaliere è stato invece attraversato dalla lancia da parte a 
parte. Entrambi sono stati disarcionati e le loro lance si sono 
rotte nella caduta; e il cavaliere è rimasto infilzato, ferito a 
morte, incapace di rialzarsi. 

Messer Galvano invece si è rialzato prontamente e con lo 
scudo davanti al viso e la spada in pugno ha un aspetto valo- 
toso. Vedendo però che l’altro non si muove e pensando che 
sia ferito a morte, così gli dice: « Messer cavaliere, dovete com- 
battere, altrimenti vi ucciderò ». 

« Ah, messer cavaliere, sappiate che lo avete già fatto. 
Perciò vi prego di esaudire la mia preghiera. Portatemi a un’ab- 
bazia che sta nei pressi e ottenete per me le preghiere e i sa- 
cramenti che merita un cavaliere ». 

« Messere », dice Galvano, « non conosco monasteri in 
questi paraggi ». 

« Ah, messere! mettetemi sul vostro cavallo e vi condurrò 
io a una abbazia che è nei pressi ». 
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Messer Galvano consegna il suo scudo a Hestor, prende 
il cavaliere davanti a sé sul cavallo e lo abbraccia ai fianchi 
perché non cada. 

Quando arrivarono così all'abbazia che si trovava in una 
vallata, bussarono e venne loro aperto. I monaci presero il 
cavaliere e lo coricarono il più comodamente possibile. Egli 
chiese subito il suo Salvatore e, vedendolo arrivare, si mise 
a piangere tendendo le braccia; poi confessò davanti a tutti 
i peccati di cui si sentiva colpevole verso il suo Creatore e 
chiese perdono piangendo piano, e il sacerdote gli diede il 
Corpus Domini che egli accolse molto devotamente. Poi il 
cavaliere chiese a messer Galvano di estrargli il pezzo di lancia. 
Galvano gli domandò quale fosse il suo nome e il suo paese. 

« Messere », egli disse, « sono della casa di re Artù e ca- 
valiere della Tavola Rotonda. Il mio nome è Yvain l’Avoltre e 
sono figlio del re Urien. Ero pattito con i miei compagni per 
la Cerca del Santo Graal. Ma ecco che voi mi avete ucciso per 
volontà di Dio o per colpa dei miei peccati. Dio vi perdoni 
come vi perdono io ». 

Udendo quelle parole messer Galvano si addolorò profon- 
damente. 

« In nome di Dio, quale disavventura! Ah, Yvain, quanto 
vi rimpiangerò! ». 

« Messere, chi siete dunque voi? ». 

«Sono Galvano, il nipote di re Artù ». 

« Allora non ho rimpianti, poiché muoio per mano di un 
uomo prode e virtuoso quale voi siete. In nome di Dio, quan- 
do sarete a corte salutate da parte mia tutti i cavalieri che 
ritroverete vivi, poiché so che nella Cerca molti moriranno, e 
dite loro in nome della nostra fraternità di non dimenticarmi 
nelle loro preghiere e di chiedere a Dio di salvare la mia 
anima ». 

Hestor e Galvano si misero a piangere. Poi messer Gal- 
vano afferrò il frammento di lancia e lo strappò dal petto di 
Yvain; subito l’anima del cavaliere lasciò il corpo fra gli spa- 
simi della sofferenza e Yvain morì tra le braccia di Hestor. I 
due cavalieri molto addolorati lo fecero degnamente ricoprire 
con un drappo di seta che i monaci portarono quando sep- 
peto che il morto era figlio di re. Yvain venne seppellito da- 
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vanti all’altar maggiore, e gli fu costruita una bella tomba che | 


portava il suo nome e quello del suo vincitore. 

Soltanto allora messer Galvano ed Hestor ripresero il cam- 
mino; ma erano pieni di tristezza e di amarezza perché ave- 
vano capito che quell’avventura significava la loro sventura. 
E cavalcarono finché giunsero ai piedi di una montagna dove 
vi era un romitaggio. Legarono i cavalli alle querce, si arram- 
picarono sullo stretto sentiero che saliva sulla montagna e lo 
trovarono così ripido che arrivarono in cima molto stanchi. 
Ma videro finalmente il romitaggio. Nascien era il nome del- 
l’eremita che lassù viveva in una povera casa, vicino a una 
piccola cappella. Lo trovarono in un giardinetto vicino a que- 
sta, vegliardo che raccoglieva ortiche per il pasto, poiché da 
lungo tempo non si cibava di altro. Quando l’eremita vide ar: 
rivare quegli uomini armati, comprese che erano cavalieri er- 
ranti impegnati nella Cerca del Santo Graal. Allora lasciò il suo 
lavoro e si avvicinò salutandoli. Essi si inchinarono rendendo- 
gli rispettosamente il saluto. 

« Messeri », egli disse, « quale avventura vi ha condotti fin 
quassù? ». 

< Messere », rispose Galvano, « siamo venuti qui perché 
abbiamo un gran desiderio e bisogno di parlarvi: vorremmo 
capire quel che ci turba ed essere illuminati su ciò che ci in- 
ganna ». 

Quando l’eremita intese messer Galvano parlare a quel 
modo pensò che i due cavalieri fossero molto esperti nelle cose 
di questo mondo. 


« Messere », egli rispose, « vi assicuro che vi dirò tutto 

quel che so e farò tutto ciò che posso ». 
‘ Li condusse nella cappella e domandò il loro nome che 

essi dissero. Poi li pregò di confidargli ciò che li turbava. î 

« Messere », disse Galvano, « ieri abbiamo cavalcato in 
una foresta senza incontrare nessuno finché siamo giunti a una 
cappella in montagna, dove abbiamo cercato rifugio e ci sia- 
mo addormentati. Ma nel sonno ognuno di noi ha fatto uno 
Strano sogno ». 

E gli raccontò il suo. Poi fu la volta di Hestor. Infine gli 


raccontarono della mano che avevano visto vegliando e di quel 
che aveva detto loro la voce. 
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« Mio signore », disse l’eremita, « sul prato che avete visto. 
c’era una greppia. Ebbene, dobbiamo vedere in quella greppia 
la Tavola Rotonda. E, come la greppia è separata in vari com- 
partimenti, così la Tavola Rotonda ha piccole colonne che se- 
parano i seggi gli uni dagli altri. Il prato rappresenta l’umiltà 
e la dolcezza fraterna in tutta la loro forza che non può essere 
vinta. Ed ecco perché vi fu fondata la Tavola Rotonda, i cui 
cavalieri devono la loro forza alla dolcezza e alla fraternità. 
Alla greppia mangiavano centocinquanta tori. I tori mangia- 
vano, eppure non erano veramente nel prato altrimenti avreb- 
bero conservato nel loro cuore l’umiltà e la dolcezza. Erano 
orgogliosi, voi dite, e tutti pezzati, tranne tre. Sono i cavalieri 
della Tavola Rotonda caduti in grave peccato per la loro lus- 
suria e per l’orgoglio che non possono nascondere nel loro 
cuore ma che rivelano nelle macchie che avete visto sui tori. 
Tre tori erano invece senza macchie. Ciò significa che erano 
senza peccato; e i due veramente bianchi rappresentavano Ga- 
laad e Parsifal, i quali sono perfetti in ogni cosa e non hanno 
macchie. Il terzo, che aveva qualche ombreggiatura, rappre- 
senta Bohort, il quale un giorno perdette la verginità ma si 
fece perdonare pentendosi sinceramente e mantenendosi d’al- 
lora in poi sempre casto. I tre tori erano legati per il collo: ciò 
significa che la verginità è così profondamente radicata in loro 
che non possono sollevare la fronte e aprirsi all’orgoglio. 
“Andiamo a cercare altrove un pascolo migliore”, dicevano i 
tori. Il giorno della Pentecoste i cavalieri della Tavola Roton- 
da dissero: “Andiamo alla Cerca del Santo Graal e riceveremo 
il cibo celeste che lo Spirito Santo invia a coloro che si siedo- 
no alla tavola del Santo Graal”. Lasciarono la corte; ma la 
lasciarono per la landa e non per il prato, poiché prima della 
partenza non si confessarono come devono fare coloro che si 
votano al servizio di Nostro Signore. Non raggiunsero l'umiltà 
e la dolcezza che il prato rappresenta, ma andarono nella lan- 
da, nel terreno paludoso dove non spuntano né fiori né frutti, 
cioè all’inferno. Al ritorno molti tori mancavano, vero? E 
quelli che erano ritornati erano così magri e stanchi che a 
stento riuscivano a tenersi in piedi. Ciò significa che i cavalieri 
saranno così accecati dal peccato che si uccideranno l’un l’altro 
e nessuna virtù li sosterrà e saranno infangati da ogni sozzura. 
Dei tre immacolati uno soltanto ritornerà, non per il cibo 
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della greppia, ma per annunciare la buona pastura che i pec- 
catori hanno perduto. Gli altri due invece resteranno, trattenuti 
dalla soavità dei cibi del Santo Graal. Sulla fine dei vostri 
sogni non vi dirò nulla poiché non ne trarreste alcun vantag- 
gio, ma potreste soltanto sviarvi spiacevolmente ». 

« Messere », disse Galvano, « se questa è la vostra volontà, 
l’accetto di buon grado. Ed è mio dovere accettarla: infatti mi 
avete spiegato così bene quel che sospettavo che ora vedo 
chiaramente la verità del mio sogno ». 

L’eremita si rivolse quindi ad Hestor. 

« Hestor », gli disse, « voi avete sognato che in compagnia 
di Lancillotto lasciavate un seggio. Un seggio significa gran- 
dezza e signoria, e quello da cui scendeste rappresenta il gran- 
de credito e il grande rispetto di cui godevate quando eravate 
alla corte di re Artù. Ma li avete persi lasciando la corte. Dopo 
esser scesi dal seggio saliste su due grandi cavalli che rappre 
sentano l’Orgoglio e il Fasto, ed appartengono al Nemico. E 
dicevate: “Andiamo alla ricerca di ciò che non troveremo mai!”. 
Ciò che non troverete mai è il Santo Graal e le cose segrete 
di Nostro Signore, poiché non ne siete degni. Poi Lancillotto 
cadde da cavallo. Ciò significa che si separò dall’orgoglio e fece 
voto d’umiltà. Sapete chi lo ha strappato dall’orgoglio? Gesù 
Cristo, colui che ha cacciato l’orgoglio dal cielo. Egli ha spo- 
gliato dei suoi peccati Lancillotto, il quale si è ritrovato nudo 
di ogni virtù cristiana e ha implorato misericordia. Perciò No- 
stro Signore gli ha donato un abito di dolcezza e di umiltà, 
quell’abito di agrifoglio che avete visto: un cilicio. Poi gli ha 
fatto cavalcare un asino, che è la bestia dell’umiltà perché No- 
stro Signore la scelse come cavalcatura quando si recò nella 
città di Gerusalemme. Egli, il re dei re, il padrone di ogni 
ricchezza, volle per l’edificazione dei poveri e dei ricchi l’ani- 
male più stupido e più sgraziato. Nel vostro sogno avete visto 
Lancillotto cavalcare quella bestia. Poi egli è arrivato a una 
fontana, la più bella che avesse mai visto, ed è sceso per bere. 
Ma quando si è chinato la fontana è sparita. Comprendendo 
che non avrebbe potuto gustare quell’acqua, è ritornato allora 
al seggio che aveva lasciato poco prima. La fontana che non 
può inaridirsi è il Santo Graal, la grazia dello Spirito Santo, 

la dolce pioggia, la dolce parola del Vangelo nella quale il 
cuore veramente pentito trova la più grande dolcezza; e quanto 
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più l’assapora, tanto più la desidera. E quanto più essa si dif- 
fonde e si dona, tanto più è abbondante: merita perciò di es- 
sere chiamata fontana. Se Lancillotto è sceso quando si è tro- 
vato davanti alla fontana, ciò significa che si abbasserà davanti 
al Santo Graal e si umilierà per colpa dei suoi peccati. Ma, 
quando si inginocchierà per bere ed essere nutrito dell’alta gra- 
zia del Santo Graal, questo gli sfuggirà. Infatti davanti al San- 
to Vasello Lancillotto perderà l’uso dei propri occhi, che 
troppo ha insudiciato nel guardare le vili cose terrene, e per- 
derà anche il potere del suo corpo che per lungo tempo ha mes- 
so al servizio del Nemico. Questa vendetta durerà ventiquattro 
giorni durante i quali egli non mangerà, non bettà, non parle- 
rà né muoverà alcuna parte del suo corpo, credendo di restare 
per sempre nella felicità in cui si trovava quando perdette 
la vista. Poi racconterà una parte della sua visione e se ne 
ritornerà a Camaalot. i 

«E voi, sempre cavalcando il grande destriero, sempre 
in peccato mortale per orgoglio e per invidia e per molti altri 
vizi, vagherete sbandati di qua e di là finché atriverete alla 
casa del Re Pescatore dove i veri cavalieri e gli uomini vera- 
mente prodi e virtuosi festeggeranno la loro alta scoperta. Ma, 
quando vi crederete autorizzati a entrare, il re vi dirà che non 
si cura di uomini che cavalcano così in alto come voi, cioè 
che sono dominati dall’orgoglio, il quale è peccato mortale. 
Allora ritornerete a Camaalot senza aver guadagnato nulla nella 
Cerca. Ecco ciò che vi attende. ; 

« Ma conviene che sappiate con chiarezza che cosa significa 
la mano che è passata davanti a voi con un cero e un morso, 
tre cose di cui secondo la voce voi siete privi. La mano signi- 
fica la carità e la seta vermiglia la grazia dello Spirito Santo, di 
cui la carità è sempre infiammata. Colui che ha la carità nel 
proprio cuore brucia dell’amore di Nostro Signore, di Gesù Cri 
sto. Il morso significa l’astinenza. Infatti, come l’uomo guida 
il cavallo con il morso, così l’astinenza preserva il cristiano dal 
peccato mortale e gli impedisce di fare la sua volontà se non 
per praticare opere buone. Quanto al cero che la mano portava, 
significa le verità del Vangelo. È Gesù Cristo che rende la luce 
a tutti coloro che rinunciano al peccato e tornano al Signore. 

«Quando apparvero di fronte a voi carità, astinenza e 
verità, vedeste Dio che veniva nella sua dimora. Ma egli ha 
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edificato questa dimora perché vi fosse annunciata la verità e 
non perché vi entrassero i peccatori vili e impuri. Così, quando 
vi vide, se ne andò dicendovi: “Cavalieri di poca fede e di cat- 
tiva credenza, tre cose vi mancano, carità, astinenza e verità; 
non potrete perciò prendere parte alle avventure del Santo 
Graal”. Eccovi dunque spiegato il significato dei vostri sogni 
e anche quello della mano ». 

« Avete spiegato tutto così bene », disse messer Galvano, 
« che ora vedo con chiarezza. Ma, vi prego, diteci ancora perché 
non incontriamo più imprese mirabolanti come una volta ». 

E l’eremita rispose: «I prodigi di adesso sono i segni e 
le apparizioni del Santo Graal, e non si mostreranno mai agli 
uomini peccatori. Perciò voi non li vedrete, essendo peccatori 
sleali. E non crediate che le imprese del presente consistano 
nel massacrate cavalieri o ucciderli. Sono cose spirituali e di un 
valore molto maggiore ». 

« Messere », disse ancora Galvano, « mi pare di capire 
che continueremo invano questa Cerca, essendo in peccato 
mortale ». 

« Certamente », rispose l’eremita, «e saranno molti co- 
loro che in questa Cerca non troveranno che vergogna ». 

« Messere », aggiunse Hestor, « stando a quello che dite, 
noi dovremmo tornare a Camaalot ». 

« Ve lo consiglio », disse l’eremita. « D'altronde finché sa- 
rete in peccato mortale non farete nulla che possa onorartvi ». 

Dopo queste parole si separarono. Ma, quando i cavalieri 
si furono allontanati di qualche passo, l’eremita richiamò 
Galvano. 

« Galvano », disse, « siete stato ordinato cavaliere molto 
tempo fa e da allora non avete mai più servito il vostro Crea- 
tore. Ora siete un vecchio albero senza foglie e senza frutti. 
Non volete cercare di donare a Dio almeno la scorza e il mi- 
dollo giacché il Nemico ha avuto i fiori e i frutti? ». 

« Messere », rispose Galvano, « se avessi tempo di con- 
versare con voi lo farei volentieri. Ma guardate il mio compa- 
gno che sta scendendo la collina. Devo raggiungerlo. Ritornerò, 
non dubitate, appena avrò tempo, poiché ho un gran deside- 
rio di parlarvi privatamente ». 

Essi si separarono, e i due cavalieri superarono la collina e 
ritrovarono i loro cavalli. Cavalcarono fino a sera, poi trova- 
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rono rifugio presso un guardaboschi che fece loro le più calde 
accoglienze. Il giorno seguente ripresero il cammino e caval- 
carono a lungo senza incontrare avventure. y 

Ma a questo punto il racconto cessa di parlare di loro per 
occuparsi di messer Bohort di Gaunes. 
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AVVENTURE DI BOHORT 


La storia narra che Bohort, dopo aver lasciato Lancillot- 
to, cavalcò fino all’ora nona, quando incontrò un uomo molto 
avanti negli anni che indossava un abito da religioso e se ne 
andava da solo a cavallo di un asino. 

« Che Dio vi protegga, messere », disse Bohort. 

E l’altro, vedendo che era un cavaliere errante, gli resti- 
tuì il saluto. Bohort gli domandò da dove venisse così solo. 

«Sono andato a trovare un mio servitore che è malato. 
E voi chi siete e dove state andando? ». 

«Sono un cavaliere errante », rispose Bohort, «e sono 
partito per una Cerca durante la quale vorrei che Dio mi 
consigliasse. È la più alta Cerca che sia mai stata intrapresa, 
la Cerca del Santo Graal, e colui che la porterà a termine rice- 
verà il più grande onore che si possa immaginare ». 

« Dite il vero, messere!», disse l’eremita. «E questo 
onore sarà ben meritato, perché costui sarà il servitore più 
leale della Cerca. Egli non vi parteciperà infangato di peccati 
come coloro che sono stati così stolti da partire senza prima 
emendarsi, dal momento che la Cerca consiste nel servizio 
di Nostro Signore. Guardate come sono folli: eppure costoro 
sapevano, l’hanno udito molte volte, che nessuno può giungere 
al suo Creatore se non passando per la porta della purifica- 
zione che è la confessione, poiché nessuno può mondarsi e 
pulirsi se non attraverso la vera confessione che scaccia il Ne- 
mico. Quando un cavaliere o un uomo, chiunque esso sia, 
pecca mortalmente, riceve dentro di sé il Nemico, lo mangia 
e d’allora in poi non potrà impedirgli di vivere dentro di 
sé. Ma, se dopo dieci anni o venti, non importa quando, 
quest'uomo andrà a confessarsi, allora lo vomiterà, lo rigetterà 
dal suo corpo e accoglierà in sé un altro ospite che gli farà 
onore: cioè Gesù Cristo, il quale per molto tempo ha dato 
alla cavalleria terrena il cibo del corpo, ma ota si mostra più 
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generoso e più dolce poiché offre ai cavalieri il cibo del Santo 
Graal che nutre l’anima e sostiene il corpo. Questo dolce cibo 
è lo stesso che Egli dispensò al popolo d'Israele nel deserto. 
Gesù Cristo è dunque molto buono nei confronti di questi 
cavalieri poiché gli promette dell’oro invece del piombo. 
Ma, come il cibo terreno si è tramutato in cibo celeste, così 
conviene che coloro i quali sono stati finora terreni, cioè pec- 
catori, diventino celesti abbandonando la loro macchia per 
venire alla confessione e al pentimento. Conviene che diventino 
cavalieri di Gesù Cristo portando il suo scudo fatto di pazien- 
za e di umiltà, il solo che Egli ebbe per difendersi dal Nemico 
quando vinse sulla Croce, dove soffrì la morte per salvare 
i suoi cavalieri dalla morte dell’inferno e dalla schiavitù in cui 
si trovavano. Perciò si può partecipare alla Cerca soltanto pas- 
sando per la porta della confessione, la sola che conduca a 
Gesù Cristo, e mutando vita così come è stato cambiato il 
nutrimento. Chiunque avrà scelto un’altra porta e si sarà im- 
pegnato nella Cerca senza accostarsi alla confessione, ritornerà 
senza aver gustato il cibo promesso. Non solo, ma a questi 
cavalieri così indegni succederanno cose ancora peggiori: essi 
infatti assumeranno il ruolo di cavalieri celesti senza esserlo e 
si diranno compagni della Cerca senza farne veramente parte; 
perciò saranno insozzati e cattivi più di quanto saprei dire. 
Alcuni commetteranno adulterio, altri fornicheranno, altri an- 
cora uccideranno. Così, per colpa dei loro peccati e pet i 
tranelli del diavolo saranno derisi e scherniti; torneranno a cor- 
te avendo trovato soltanto quel che il Nemico regala ai suoi 
servitori, la vergogna e il disonore, che essi raccoglieranno 
invece in abbondanza. Messer cavaliere, vi ho detto tutto que- 
sto perché avete intrapreso la Cerca del Santo Graal. Perciò 
non vi consiglio di continuare se non siete come avete il' dovere 
di essere ». 

« Messere », disse Bohott, « a sentire ciò che dite mi sem- 
bra che tutti potrebbero diventate compagni della Cerca; ma 
ciò non dipende soltanto da loro, poiché nessuno può entrare 
in questo servizio, che è il servizio di Gesù Cristo, se non 
grazie alla confessione. Chi vi entrasse in altro modo fallirebbe 
o per lo meno otterrebbe risultati ben diversi ». 

« Dite il vero », rispose l’eremita. 
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vyhort gli domandò se fosse un sacerdote. 

« Sì », egli rispose. 

« Vi prego allora », riprese Bohort, « in nome della santa 
carità di consigliarmi come un padre consiglia il figlio, cioè 
il peccatore che si confessa a lui. Il confessore non fa forse le 

| veci di Gesù Cristo che è il padre di tutti coloro che credono 
in Lui? Consigliatemi dunque per il bene dell’anima mia e 
pet l’onore della cavalleria ». 

« Mi chiedete una cosa molto importante », rispose l’ere- 
mita. « Se io mi rifiutassi e in seguito voi cadeste in peccato 
mortale o in errore, potreste accusarmi di ciò nel gran giorno 
del terrore, alla presenza di Gesù Cristo. Vi consiglierò dunque 
nel modo migliore ». 

Gli domandò il suo nome e Bohort disse che era Bohort 

_. di Gaunes, figlio del re Bohort e cugino di messer Lancillotto 

. del Lago. 

L’eremita rispose: « Bohort, se avete conservato nel vo- 
stro cuore la parola del Vangelo, siete senz’altro un buon cava- 
liere poiché, come disse Nostro Signore, il buon albero dà 
buoni frutti e voi siete il frutto di un ottimo albero. Vostro 

| padre, il re Bohort, fu uno dei migliori uomini che abbia co- 
nosciuto, re pio e umile. E vostra madre, la regina Éveine, 
fu una donna eccellente. Entrambi, legati dal vincolo del ma- 
trimonio, erano un solo albero e una stessa carne. E poiché 
siete il frutto di quell’albero dovreste essere buono ». 

« Messere », rispose Bohort, «un uomo può essere il 
frutto di un albero cattivo, cioè di un padre e di una madre 

| cattivi ma, appena riceve la santa cresima, cioè la santa unzione, 
la sua amarezza si tramuta in dolcezza. Così mi pare che la 
bontà non dipende né dal padre né dalla madre, ma dal cuore 
dell’uomo. Il cuore è il remo della nave e la conduce dove 
vuole, in un buon porto o alla perdizione ». 

«Il remo », rispose l’eremita, « ha un padrone che lo 
manovra e lo guida a suo piacimento: lo stesso avviene per 
il cuore umano. Il bene che fa gli viene dalla grazia dello Spi- 
rito Santo e il male dall’istigazione del Nemico ». 

Si intrattennero così finché giunsero nei pressi di un ere- 
mo. L’eremita invitò Bohort a entrare dicendo che gli avreb- 
be offerto un rifugio per la notte e che il mattino seguente 
avrebbero ancora conversato insieme. Bohort acconsentì con 
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| gioia. Al romitaggio a) un chierico che LoL. a 


al cavallo dell’ospite, se ne prese cura e aiutò Bohort a levarsi 
l'armatura. Poi l’eremita invitò il cavaliere a sentire i vespri 
che cantò nella cappella. A tavola gli diede pane e acqua, e gli 
disse: « Messere, i cavalieri celesti devono sostenersi con 
questo cibo e non con vivande grossolane che trascinano l’uo- 
mo alla lussuria e al peccato mortale. E, se sapessi che voi 
siete disposto ad accettarla, vi rivolgerei una preghiera ». 

Bohort gli domandò di che cosa si trattasse. 

« È una cosa che vi servirà di sostegno per l’anima e per 
il corpo », rispose l’eremita. 

Bohort gli promise allora di acconsentire. 

« Grazie mille volte », disse l’eremita. « Ora vi posso 
dire che cosa mi avete promesso: di non prendere altro cibo 
all’infuori di pane e acqua finché non giungerete alla mensa 
del Santo Graal ». 

« Ma », rispose Bohort, « come fate a sapere che vi ar- 
riverò? ». ò 

« So che vi parteciperete », rispose l’eremita, « e sarete 
il terzo dei cavalieri della Tavola Rotonda ». 

« Vi do la mia parola di leale cavaliere che non assaggerò 
altro cibo finché non sarò alla mensa che dite ». 

L’eremita lo ringraziò per avere accettato l’astinenza pet 
amore del vero Crocifisso. 

Quella notte Bohort dormì sull’erba che il chierico aveva 
ammucchiato vicino alla cappella. Il giorno seguente si alzò ap- 
pena fu chiaro, e l’eremita gli disse: « Messere, eccovi una 
cotta bianca che indosserete al posto della vostra camicia. Sarà 
un segno di penitenza e di punizione per la carne ». 

Bohort la indossò con l’intenzione che gli prescriveva l’ere- 
mita; su di essa infilò un abito vermiglio, poi si segnò, entrò 
nella cappella e confessò tutti i peccati di cui si sentiva colpe- 
vole verso il suo Creatore. Ma l’eremita lo trovò talmente buo- 
no e religioso che si meravigliò, soprattutto quando seppe che 
egli non aveva mai ceduto alla tentazione della lussuria, tran- 
ne quando aveva generato Elyan il Bianco, e gli disse che po- | 
teva ringraziare il Signore. Quando l’eremita gli ebbe impartita 
l'assoluzione e prescritta la penitenza, Bohort chiese di ricevere 
il suo Salvatore per essere pronto a ogni avvenimento, poiché — 
non sapeva se durante la Cerca sarebbe morto o si sarebbe 
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salvato. Il sacerdote lo invitò a pazientare finché non avesse 
celebrato la messa. 

L’eremita cantò il mattutino e, dopo essersi rivestito, dis- 
se la messa. Dopo la benedizione prese il Corpus Dozzini e fece 
segno a Bohort di avvicinarsi. Bohort si inginocchiò e l’eremita 
gli disse: « Bohort, vedete che cosa ho nelle mani? ». 

« Sì, vedo che nelle mani, in sembianze di pane, tenete 
il mio Salvatore e la mia Redenzione; e non lo vedrei sotto 
questa apparenza se i miei occhi, che sono terreni e non pos- 
sono vedere le cose spirituali, potessero vederlo altrimenti. 
Perciò non dubito che sia vera carne e vero uomo e intera 
divinità ». 

Poi scoppiò a piangere a dirotto e l’eremita gli disse: 
« Sareste un folle se, avendo ricevuto in voi ciò che avete detto, 
non gli faceste leale compagnia sino alla fine dei vostri giorni ». 

« Messere », disse Bohort, « sarò il suo servitore e rispet- 
terò i suoi comandamenti fino alla fine dei miei giorni ». 

L’eremita lo comunicò, e Bohort accolse il Signore con una 
grande devozione, ed era così felice che non pensava di dover 
provare ancora dispiaceri, qualsiasi cosa potesse accadergli in 
avvenire. 

Restò inginocchiato a lungo, poi si recò dall’eremita per 
annunciargli la sua partenza. Il sacerdote gli rispose che poteva 
partire quando voleva, poiché ormai era armato come doveva 
esserlo un cavaliere celeste ed era protetto contro gli assalti 
del Nemico nel miglior modo possibile. 

Bohort indossò l’armatura. Raccomandò a Dio il suo ospi- 
te, il quale lo invitò a pregare per lui quando si sarebbe 
trovato di fronte al Santo Graal. A sua volta Bohort gli chiese 
di pregare per lui affinché Nostro Signore non gli permettesse 
di soccombere alle tentazioni del Nemico. 

Bohort cavalcò fino all’ota nona. Poco dopo vide un 
grande uccello volare a lungo sopra un vecchio albero dissec- 
cato, senza foglie né frutti, quindi posarsi su di esso, dove si 
trovavano morti i suoi uccellini. Vedendoli senza vita il grande 
uccello cominciò a ferirsi il petto con il becco fino a far zam- 
pillare il sangue. Appena gli uccellini sentirono il sangue caldo 
ripresero vita. Bohort si stupì di questo fatto, non cono- 
scendone il significato; ma intuiva che doveva avere un signi- 
ficato meraviglioso. Poi attese a lungo che il grande uccello 
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rialzasse la testa; ma era impossibile perché era ormai morto. 
Allora Bohort riprese la sua strada e cavalcò fin dopo l’ora 
dei vespri. 

A sera, guidato dall’avventura, giunse nei pressi di una 
solida e alta torre dove chiese ospitalità. Gliela accordarono 
volentieri. Lo aiutarono a disarmarsi, poi lo accompagnarono 
in una sala dove incontrò la dama del luogo. Costei era bella 
e giovane, ma vestita poveramente. Vedendo avvicinarsi Bohott, 
gli andò incontro per augurargli il benvenuto, accettò amabil- 
mente il suo saluto e lo fece sedere accanto a sé con grande 
gentilezza. Quando venne l’ora del pranzo, furono servite carni 
in abbondanza: Bohort si disse che non le avrebbe assaggiate 
e, chiamato un paggio, chiese dell’acqua, che gli venne portata 
in una coppa d’argento. Bohort la posò davanti a sé e si pre- 
parò tre zuppe. Ma la dama gli disse: « Messere, non vi piac- 
ciono queste pietanze? ». 

« Madonna, certo che mi piacciono, tuttavia non assaggerò 
nient'altro all’infuori di ciò che vedete ». 

Ed ella, temendo di dispiacergli, non parlò più. Quando 
ebbero finito di pranzare e le mense furono tolte, si alzatono 
per andare alle finestre della sala dove Bohort si sedette vi- 
cino alla dama. 

A questo punto entrò un paggio e disse: « Madonna, vi 
reco cattive notizie. Vostra sorella ha conquistato due vostri 
castelli con tutte le genti che vi abitano; e vi manda a dire 
che non vi lascerà neppure un palmo di terra se domani, all’ora 
prima, non avrete trovato un cavaliere disposto a combattere 
per voi contro Priadan il Nero, suo signore ». 

La dama cominciò a lamentarsi dicendo: « Ah, Dio! Per- 
ché mi avete donato terre se devo esserne privata senza ra- 
gione? ». 

‘Bohort domandò di che cosa si trattasse. 

« È la storia più strana del mondo », rispose la dama. « Il 
re Amang, che una volta era il padrone di tutte queste terre, 
amava una dama che era mia sorella ed era molto più anziana 
di me: un giorno le diede ogni potere sulla sua terra e le sue 
genti. Ma, appena costei si trovò a fianco del re, stabilì usanze 
cattive, detestabili ed empie, e mandò a morte moltissimi sud- 
diti. Quando il re vide mia sorella agire così male la cacciò 
dalle sue terre e mi affidò tutti i suoi beni da governare. Ma 
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lei. Ma non è ancora soddisfatta e proclama che mi spoglierà 
| di ogni cosa. Finora il suo piano è riuscito così bene che a me 
| è rimasta soltanto questa torre. Ma se domani nessun cavaliere 


combatterà per me contro Priadan il Nero, che sostiene la sua 
lotta, perderò anche questa ». 

« Ditemi dunque chi è questo Priadan », disse Bohort. 

« È il cavaliere più temuto di tutto il paese, un uomo di 
grande valore ». 

«La battaglia è fissata per domani? », continuò Bohort. 

«Sì». 

« Allora mandate a dire a vostra sorella e a questo Priadan 
che avete trovato un cavaliere che combatterà per voi, che la 


| terra vi appartiene perché il re Amang ve la donò e che ella 
non ha più alcun diritto, poiché il suo signore la cacciò di qui ». 


Con grande gioia la dama gli disse: « Messere, siate il 
benvenuto in questo giorno. Il Signore vi dia la forza di so- 
stenere le mie ragioni nella misura in cui sono giuste! Poiché 
non chiedo di più ». 

Bohort l’assicurò che non avrebbe perduto ciò che le ap- 
parteneva finché egli fosse rimasto in vita. Ed ella mandò a 
dire alla sorella che il suo cavaliere era pronto a fare tutto 
ciò che avrebbero deciso i cavalieri del paese. Il duello venne 


dunque fissato per il giorno seguente. 


Bohort passò la notte in grande gioia. La dama gli fece 


|. preparare uno splendido letto. Quando gli ebbero tolte le scar- 


pe, lo accompagnarono in una grande e bella camera. Ma 
quando Bohort vide il letto che gli avevano preparato rimandò 
tutti indietro, spense le candele, poi si sdraiò sulla nuda terra, 
sì pose una cassa sotto il capo e pregò Dio di aiutarlo a vin- 
cere il cavaliere che avrebbe dovuto combattere per rettitudi- 
ne, per mantenere la lealtà e far cessare l’ingiusta violenza. 

Dopo aver detto le orazioni ed essersi addormentato Bo- 
hort credette di vedere davanti a sé due uccelli, dei quali uno 


era grande e bianco come un cigno mentre l’altro, più piccolo, 


aveva un color nero bellissimo. Gli pareva che fosse una cor- 
nacchia, ma con un piumaggio magnifico. L'uccello bianco si 
avvicinava e gli diceva: « Se tu volessi servirmi ti regalerei 
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me me ». 


Bohort gli domandava chi fosse. 


« Non vedi? », rispondeva l’uccello. « Sono bianco e bel- 


lo e ho un potere più grande di quanto tu possa immaginare ». 


nero si avvicinava dicendo: « Domani tu mi devi servite senza 
provare disgusto per me perché sono così nero. Sappi che il 
mio colore nero vale molto di più del candore di altri ». 

Poi i due uccelli sparivano. 

Dopo aver fatto questo sogno Bohort ne ebbe un altro. 
Immaginò di entrare in una casa grande e bella che sembrava 
una cappella. Vi era un uomo seduto su un seggio; alla 


sua \sinistra, lontano da lui, vi era una trave così marcia e. 


piena di vermi che stava in piedi a stento: alla sua destra 


vi erano invece due fiori di giglio uno dei quali stava acco- 


standosi all’altro per privarlo del suo candore. Ma l’uomo 
saggio li separò, e subito da ciascun fiore nacque un albero 
con tanti frutti, mentre il saggio diceva: « Bohort, non sareb- 
be una follia lasciar perire questi fiori per soccorrere quel le- 
gno putrido e impedirgli di cadere a terra? ». 

« Certo, messere, poiché la trave non vale molto mentre 
questi fiori sono meravigliosi », rispondeva Bohort. 

« Attento dunque a non lasciar perire i fiori per salvare 
la trave, se ti capitasse una simile avventura », continuava il 
saggio. « Infatti, se essi saranno sorpresi da un ardore troppo 
grande, appassiranno ». 

Bohort prometteva di ricordarsi dell’avvertimento se gli 
fosse capitato un simile caso. 

Bohort non conosceva il significato di quei sogni; ma 
tanto gli pesarono che si svegliò, si fece il segno della croce, si 
raccomandò a Nostro Signore e attese l’alba. Quando fu gior- 
no, salì sul letto e vi si rivoltò parecchie volte perché le genti 
della casa non si accorgessero che non vi aveva dormito. Poi 
la dama del luogo venne a salutarlo e lo accompagnò alla cap- 
pella dove insieme ascoltarono il mattutino e l’ufficio del 
giorno. 

Non era ancora l’ora prima quando Bohort uscì dalla 
chiesa e si recò nella sala dove si erano radunati parecchi’ 


cavalieri e servitori. La dama lo invitò a mangiare prima di | 
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Bohort non rispondeva, l’uccello bianco se ne andava e il 


indossare l'armatura perché così sarebbe stato più disposto al- 
la battaglia. Ma egli rispose che non avrebbe assaggiato cibo 
prima della fine della battaglia. 

«Non vi rimane dunque che prepararvi », gli disse allora 
la gente del luogo. « Pensiamo infatti che Priadan sia già ar- 
mato e sul luogo dello scontro ». 

Gli portarono le armi. Quando Bohort fu armato e a 
cavallo chiese alla dama e ai cavalieri di accompagnarlo sul 
terreno dove avrebbe avuto luogo l’incontro. Ella. montò a 
cavallo e così fecero tutti gli altri avviandosi verso un prato 
in fondo alla vallata, dove si trovavano già parecchie persone 
che attendevano Bohort e la dama per la quale egli doveva com- 
battere. Essi discesero dalla collina. Quando le due dame si 
videto si avvicinarono l’una all’altra. 

« Mi lamento di voi, madonna », disse'la più giovane, « e 
a buon diritto. Infatti mi avete tolto i beni che il re Amang mi 
aveva trasmesso regolarmente e sui quali voi non godete alcun 
diritto poiché egli stesso vi ha diseredata ». 

L'altra rispose che non era mai stata diseredata ed era 
pronta a provarlo se qualcuno osava ancora sostenerlo. Quan- 
do la dama più giovane vide che non si poteva fare altrimenti 
si rivolse a Bohort e gli disse: « Messere, che ne pensate della 
causa di questa dama? ». 

« Mi pare », egli rispose, « che ella vi faccia una guerra 
sleale e ingiusta come tutti coloro che l’appoggiano. Ho ap- 
preso ormai tante cose da voi e da altre persone che sono con- 
vinto che ella ha torto e voi ragione. E, se un cavaliere vuole 
dimostrare che ella ha ragione, sono pronto a farlo rinunciare ». 

Il cavaliere avanzò, dicendo a sua volta che non si curava 
di quelle minacce ed era pronto a difendere la sua dama. 

« Sono pronto a combattere contro di voi affinché questa 
dama conservi le terre donatele dal re », rispose Bohort. 

Allora tutti coloro che sono presenti abbandonano il cam- 
po dell’incontro allontanandosi da una parte e dall’altra. Anche 
i due cavalieri si allontanano, poi si scagliano al galoppo l’un 
contro l’altro e si colpiscono così duramente che i loro scudi 
sono trafitti e i loro usberghi rotti. Se le due lance non vo- 
lassero in mille pezzi, morirebbero tutti e due. Ma l’urto è tal- 
mente violento che entrambi cadono dalla groppa dei cavalli. 
Si rialzano subito perché sono prodi e valorosi. Con lo scudo 


144 


davanti al viso sfoderano la spada e menano grandi fendenti 
là dove sperano di ferire. In alto, in basso, fanno a brandelli 
i loro scudi, spezzano gli usberghi sulle anche e sulle braccia, 
si feriscono profondamente facendo zampillare il sangue sotto 
le chiare spade taglienti. Bohort incontra una resistenza mag- 
giore di quanto pensasse. Eppure sa che la sua causa è giusta, 
e questo pensiero gli dà fiducia. Sopporta i colpi rapidi e nu- 
merosi del cavaliere, lasciando che si stanchi. Poi, quando lo 
vede senza fiato lo attacca, rapido e fresco come se non avesse 
ricevuto nemmeno un colpo. Con la spada mena grandi fen- 
denti, e tanti sono i colpi che infligge all’avversario e il sangue 
che gli fa perdere che in poco tempo lo prostra. Vedendolo 
sfinito lo serra sempre più dappresso, e l’altro indietreggia e 
vacilla finché cade a terra. Bohort lo afferra per l’elmo, glielo 
strappa e con l’elsa della spada lo colpisce sul capo talmente 
forte che il sangue zampilla e le maglie dell’usbergo si con: 
ficcano nella carne. Poi, fingendo di volergli mozzare la testa, 
gli dice che lo ucciderà se non si dichiarerà vinto. L'altro, 
avendo paura della morte, implora pietà: « Nobile cavaliere », 
dice, « in nome di Dio abbiate pietà di me, non uccidetemi! E io 
vi giuro che non combatterò mai più contro la giovane dama ». 

Bohort lo lascia. Quando la sorella maggiore vede che il 
suo cavaliere è vinto fugge più in fretta che può perché ha 
molta vergogna. Intanto Bohort si è avvicinato ai vassalli e dice 
loro che li ucciderà se non acconsentiranno a restituire le terre 
alla sua dama. Molti di loro le rendono l’omaggio dovuto 
mentre coloro che si rifiutano vengono uccisi, spogliati di ogni 
bene o cacciati. 

Così per merito del valoroso Bohort la giovane dama ti- 
trovò la grandezza alla quale il re l’aveva destinata, anche 
se in seguito la sorella avrebbe cercato di muoverle guerta 
ogni qual volta le si fosse presentata l’occasione. 

Pacificato il paese, Bohort ripartì; mentre cavalcava nella 
foresta pensava a ciò che aveva visto in sogno desiderando 
ardentemente che Dio lo conducesse in un luogo dove qual- 
cuno potesse spiegargliene il significato. La prima sera trovò 
asilo presso una dama vedova che lo accolse benissimo e si 
rallegrò quando venne a sapere chi era. 

Il giorno seguente, mentre si trovava nella foresta gli ca- 
pitò un’avventura meravigliosa. A un incrocio incontrò due 
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cavalieri che trasportavano su un gran cavallo da soma suo 
fratello Lyonnel con le sole brache indosso e con le mani 
legate sul petto: i due cavalieri avevano in mano un fascio di 
spini e lo picchiavano così forte che il sangue colava da più di 
cento piaghe, davanti e dietro. Lyonnel, da uomo coraggioso, 
soffriva senza un lamento, come se non sentisse nulla. Bohort 
Stava per correte in suo aiuto quando vide non lontano di là 
un cavaliere armato che trascinava con la forza una bella da- 
migella e cercava di nasconderla fra i cespugli per impedire 
che potessero ritrovarla. E costei spaventata implorava: « San- 
ta Maria, soccorrete la vostra pulzella! ». 

Quando la damigella vide Bohort che cavalcava da solo, 
pensò che si trattasse di uh cavaliere errante impegnato nella 
Cerca e lo chiamò con tutte le sue forze: « Ah, cavaliere! per la 
fede che devi a Colui di cui sei servitore e uomo ligio, ti 
scongiuro di aiutarmi e di non lasciarmi oltraggiare da questo 
rapitore ». 

L’invocazione gettò lo scompiglio nel cuore di Bohort che 
non seppe più che cosa fare; se non fosse intervenuto in aiuto 
del fratello e lo avesse lasciato portar via dai rapitori, non 
lo avrebbe più rivisto; ma se non avesse soccorso la pul- 
zella, ella sarebbe stata disonorata e votata alla vergogna per 
colpa sua. Levò gli occhi al cielo e disse piangendo: « Mio dol- 
ce padre Gesù Cristo, di cui sono servo fedele, proteggi mio 
fratello affinché quella gente non lo uccida. E io, per amore 
Vostro e per compassione, difenderò la pulzella dall’affronto che 
quel cavaliere sembra volerle fare ». 

Spronò il cavallo così violentemente che il sangue zampillò 
dai suoi fianchi; poi si slanciò sul cavaliere gridando: « Mes- 
sere, lasciate quella dama o sarete un uomo motto! ». 

A quelle parole il cavaliere depose a terra la prigioniera, 
prese lo scudo, sfoderò la spada e affrontò Bohort, il quale 
con un colpo di gladio gli trafisse scudo e usbergo e lo tra- 
mortì. Allora Bohort si avvicinò alla damigella e le. disse: 
<« Damigella, eccovi liberata. Che cosa desiderate che faccia an- 
cora per voi? ». 

« Messere », ella rispose, « poiché mi avete salvata dal 
disonore, conducetemi dove questo cavaliere mi rapì ». 

Ed egli rispose che volentieri lo avrebbe fatto; fece salire 
la pulzella sul cavallo del ferito e seguì il cammino ch’ella gli 
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indicava. Dopo un po’ di tempo la pulzella gli disse: « Messer 
cavaliere, soccorrendomi avete agito meglio di quanto credia- 
te. Se quel cavaliere mi avesse disonorata, sarebbero morti per 
colpa sua cinquecento uomini che invece saranno salvi ». 

Bohort le domandò chi fosse il suo rapitore. i 

« È un mio cugino germano », ella rispose, « che il Ne- 
mico ha spinto con una diabolica astuzia a rapirmi dalla 
casa di mio padre e a trascinarmi in questa foresta per to- 
gliermi l’onore. Se vi fosse riuscito avrebbe coperto di vergo- 
gna il proprio corpo e sarebbe caduto in peccato mortale, men- 
tre io avrei perduto il mio onore pet sempre ». ti) 

In quel momento videro venire verso di loro dodici cava- 
lieri armati che stavano cercando la damigella. Quando la 
videro le fecero una festosa accoglienza, ed ella li pregò di 
accogliere presso di loro il cavaliere che con l’aiuto di Dio 
l'aveva salvata. Essi dunque, prendendo per il morso il cavallo, 
dissero a Bohort: « Messere, venite con noi, poiché ci avete 
reso un tale servizio che sarà per noi difficile ricompensatvi ». 

« Messeri », rispose Bohort, « non verrò con voi poiché 
ho fretta di andare altrove. Non offendetevi e sappiate che vi 
seguirei volentieri se non ci fosse bisogno di me altrove per 
impedire una perdita tanto dolorosa che nessuno, tranne Dio, 
potrebbe porvi riparo ». vi 

A quella notizia i cavalieri non osarono insistere. Lo rac- 
comandarono a Dio e la damigella lo pregò di andarla a trovare 
ogni qual volta ne avesse provato il desiderio. Ed egli rispose 
che se ne sarebbe ricordato se l'avventura l’avesse condotto 
da quelle parti. Poi si separarono. i 

Bohort si avviò nella direzione in cui aveva visto allonta- 
natsi il fratello Lyonnel. Guardò a monte e a valle per quanto 
potesse permetterglielo la foresta, e tese l’orecchio; ma, non 
sentendo alcun rumore che gli desse la speranza di ritrovare 
Lyonnel, seguì il sentiero per cui l'aveva visto sparire. Era 
già trascorso molto tempo quando raggiunse un uomo con un 
abito da religioso che montava un cavallo più nero delle more 
e che, sentendo avvicinarsi Bohort, così gli disse: « Cavaliere, 
che cosa andate cercando? ». 

« Messere », egli rispose, « sono in cerca di mio fratello 
che ho visto bastonare e trascinar via da due cavalieri ». 
« Ah, Bohort! Se non temessi di affliggerti troppo e di 
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gettarti nella disperazione ti direi quel che ne so e te lo mo- 
strerei », 

Udendo quelle parole Bohort pensò che il fratello fosse 
morto e scoppiò a piangere amaramente. Quando riuscì a par- 
lare disse: « Ah, messere! se egli non è più vivo, conducetemi 
là dove si trova il suo corpo affinché lo faccia seppellire con 
tutti gli onori che si devono a un figlio di re; poiché è ben 
vero che egli fu figlio di uomo prode e virtuoso e di donna 
onesta ». 

« Guarda dunque e lo vedrai ». 

E Bohort vide steso al suolo il cadavere sanguinante di 
un uomo che era stato appena ucciso e in cui gli sembrò di 
ravvisare il fratello. Il dolore fu tale che non riusaì più a 
reggersi in sella, cadde a terra e vi rimase a lungo svenuto. 
Quando si rialzò disse: « Ah, fratello mio! chi vi ha ridotto co- 
sì? Non avrò più un attimo di gioia se colui che visita i pec- 
catori inquieti e angosciati non mi recherà conforto. Mio dolce 
fratello, poiché ormai la nostra compagnia è finita, mi sia di 
guida e mi salvi da ogni pericolo colui che ho scelto per mae- 
stro e compagno! Ora che avete lasciato questo mondo non mi 
rimane nient'altro da fare che pensare alla salvezza della mia 
anima ». 

Prese il cadavere e lo issò sulla sella del cavallo con una 
tale facilità che pensò fra di sé che quel corpo non avesse peso. 
Poi disse all’uomo che gli stava accanto: « Messere, per l’amo- 
re di Dio, ditemi se vi è hei dintorni un monastero o una 
cappella dove possa sotterrare questo cavaliere ». 

« Sì », rispose l’uomo. « In questi paraggi, ai piedi di una 
torre, vi è una cappella dove potrai seppellirlo ». 

« Vogliate guidarmi, per l’amore di Dio ». 

« Volentieri », rispose l’altro. « Seguimi! ». 

Bohort montò sulla groppa del cavallo portando davanti a 
sé, così egli credeva, il corpo del fratello. Avevano cavalcato 
non molto quando videro un’alta e solida torre ai piedi della 
quale vi era una casa ditoccata che aveva la forma di una cap- 
pella. Scesero da cavallo, entrarono e deposero il corpo su una 
grande tomba di marmo che si trovava in quel luogo. Bohort 
guardò da ogni parte ma non vide né acqua benedetta né croci 
né alcun vero emblema di Gesù Cristo. 

« Lasciamolo qui», disse l’uomo. « Ora andiamo a dor- 
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mire nella torre: domattina ritorneremo ed io celebterò l’uf- 
ficio per tuo fratello ». 

« Come? », domandò Bohort. « Siete dunque un sacer- 
dote? ». 

« Sì », egli rispose. 

« Allora vi prego di dirmi la verità su un sogno che ho 
fatto questa notte e su un’altra cosa che non capisco ». 

« Di’ pure », fece l’altro. 

Bohort gli parlò dell’uccello che aveva visto nella foresta, 
degli altri due uccelli, l’uno bianco e l’altro nero, e infine del 
legno putrido e dei due fiori bianchi. 

« Una parte te la spiegherò subito », disse l’uomo, « l’al- 
tra domani ». 

L’uccello che assomigliava a un cigno rappresenta una da- 
migella che da molto tempo ti ama d’amore e che presto verrà 
a pregarti di essere suo amico. Ma tu non hai risposto all’uccel- 
lo, e ciò significa che rifiuterai la sua proposta e lei morirà di 
dolore se non ne avrai pietà. L'uccello nero è il grande pec- 
cato che te la farà rifiutare; infatti la rifiuterai non per timore 
di Dio o per virtù ma perché la gente ti consideri casto e per 
conquistare la lode e la vana gloria del mondo. La tua castità 
sarà così funesta che tuo cugino Lancillotto ne morirà, ucciso 
dai parenti della damigella, la quale a sua volta morirà di di- 
spiacere. Si dirà dunque, e con ragione, che tu sei il loro 
uccisore, come lo sei stato di tuo fratello perché, invece di 
soccorrerlo, sei andato a proteggere la pulzella, mentre non era 
compito tuo. Non sarebbe stato forse un danno minore se la 
damigella avesse perso l’onote piuttosto che morisse tuo fra- 
tello; uno dei migliori cavalieri del mondo? Ah, sarebbe molto 
meglio che tutte le damigelle del mondo perdessero l’onote ». 

Quando Bohort si sentì rimproverare da quell’uomo che 
credeva santo e buono, non seppe più che cosa dire. E l’altro 
continuò: « Hai capito ora il senso del tuo sogno? ». 

« Sì », disse Bohort. 

« Perciò la sorte di tuo cugino Lancillotto è nelle tue 
mani. Egli può morire o salvarsi secondo il tuo compotta- 
mento ». 

« Ah, messere! farei qualsiasi cosa put di salvare messer 
Lancillotto », disse Bohort. 


«A suo tempo si vedrà », rispose l’uomo. 
” 


Poi lo condusse alla torre dove trovarono un gran nu- 
mero di cavalieri, dame e pulzelle, e tutti dissero a Bohort: 
« Siate il benvenuto! ». 

Lo aiutarono a spogliarsi dell'armatura e, quando fu in 
giustacuore, gli misero sulle spalle uno splendido mantello, lo 
fecero sedere su wn letto bianco e tanto lo esortarono a ralle- 
grarsi che egli dimenticò in parte il suo dolore. Mentre così lo 
consolavano apparve una damigella tanto bella e avvenente che 
sembrava racchiudere in sé ogni bellezza terrena, ed era vesti- 
ta così riccamente che pareva avesse potuto scegliere fra tutti 
gli abiti più belli del mondo. 

« Messere », disse un cavaliere a Bohort, « ecco la dama 
alla quale apparteniamo, la più bella e la più ricca del mondo, 
e colei che più vi ama. Ella vi attendeva da molto tempo e per- 
ciò si rifiutava di scegliersi un altro amico ». 

Bohort, sbalordito da quelle parole, salutò la dama che a 
sua volta gli rese il saluto e si sedette al suo fianco. Parlarono 
di molte cose; a un certo punto ella lo pregò di essere il suo 
amante perché lo amava più di qualsiasi altro uomo sulla ter- 
ra, e gli promise di renderlo più potente di qualsiasi suo ante- 
nato se le avesse concesso il suo amore. 

Nel sentire quelle parole Bohort si turbò molto perché 
non voleva rinunziare alla castità. E non seppe che cosa rispon- 
dere. La dama gli disse: « Che c’è dunque, Bohort? Non volete 
fare ciò che vi chiedo? ». 

« Madonna », egli rispose, « non esiste al mondo una dama 
tanto potente da costtingermi a fare ciò che mi chiedete. D’al- 
tronde, non dovreste invitarmi a fare una cosa simile men- 
tre mio fratello giace in questo stesso luogo, ucciso in un modo 
che ignoro ». 

« Ah, Bohort! », ella rispose, « non pensateci! Dovete in- 
vece ascoltarmi. Sappiate dunque che, se io non vi amassi co- 
me mai nessuna donna ha amato un uomo, non vi rivolgerei 
questa preghiera; infatti né il costume né le convenienze pet- 
mettono che una donna sia la prima a comportarsi in tal mo- 
do, per quanto ardente sia il suo amore. Ma il grande desiderio 
che ho sempre avuto di voi costringe il mio cuore a farlo e mi 
comanda di confessare ciò che ho sempre tenuto segreto. Vi 
prego dunque, mio dolce amico, di accordarmi quel che vi 
chiedo, cioè di giacere con me questa notte! ». 
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Bohort rispose che non lo avrebbe fatto. Ella allora si 
mostrò molto addolorata e parve scossa dai singhiozzi. Ma 
Bohort non si scompose. 

Quando la dama capì che non sarebbe riuscita a ottenere 
ciò che voleva disse: « Bohort, il vostro rifiuto mi farà morire 
sotto i vostri occhi ». 

E, prendendolo per mano, lo condusse alla porta della 
torre e gli disse: « Restate lì, mi vedrete morire per amor 
VOStro ». 

«In fede mia, non vedrò un simile spettacolo », egli 
rispose. Ma la dama ordinò alla sua gente di trattenerlo, e salì 
sui merlì della torre con le sue dodici damigelle. Una di que- 
ste si rivolse allora a Bohort e gli disse: « Ah, Bohort! abbia- 
te)pietà di tutte noi e concedete alla nostra signora quel che 
vi chiede. Se non lo farete, ci lasceremo cadere all’istante da 
questa torte con la nostra padrona perché non sopportiamo 
l’idea di vederla morta. Lasciarci petire per una così misera 
cosa sarebbe davvero un atto di grandissima slealtà, di cui 
mai nessun cavaliere si rese colpevole ». 

Bohort guardò le damigelle e, pensando che fossero vera- 
mente nobili dame, ebbe compassione di loro. Tuttavia non 
credeva che sarebbe stato meglio perdere la propria anima che 
vedere tutte le damigelle perdere le loro; disse dunque che 
non avrebbe ceduto né per la loro morte né per la loro vita. 
Allora tutte le damigelle si precipitarono dall’alto della torre. 
A quella vista Bohort si meravigliò e, sollevando la mano, si 
fece il segno della croce. Immediatamente si udì intorno a lui 
un gran fracasso, e Bohort pensò di essere circondato da tutti 
i demoni dell'inferno; e infatti ve n'erano parecchi. Quando 
poté di nuovo guardarsi intorno non vide più né la torre né 
la dama che esigeva il suo amore né tutto ciò che aveva visto 
prima, ma soltanto le sue armi e la casa dove credeva di aver 
lasciato il corpo del fratello. 

Capì che era stato tutto un inganno del Nemico il quale 
voleva la morte del suo corpo e la perdizione dell’anima sua. 
Ma per grazia di Nostro Signore egli era riuscito a sfuggire al 
pericolo. Sollevando le mani al cielo, disse: « Dolce padre Ge- 
sù Cristo, siate benedetto per avermi dato la forza e il potere 
di combattere il Nemico e per avermi accordato la vittoria in 
questa battaglia ». ; 


do. 


Poi si recò dove pensava di aver lasciato il corpo del fra- 
tello, ma non trovò nulla. Capì allora di aver visto un fantasma 
e si sentì sollevato pensando che Lyonnel non fosse morto. 
Riprese le armi, salì in sella e si affrettò a lasciare quel luogo 
abitato dal Nemico. 

Dopo aver cavalcato per un po’ di tempo sentì alla sua si- 
nistra il suono di una campana e tutto felice si diresse da quel- 
la parte dove non tardò a scorgere un’abbazia recinta da mura. 
Era un’abbazia di monaci bianchi. Bussò alla porta. Essi. apri- 
rono e, vedendolo in armi, pensarono che fosse un cavaliere 
impegnato nella Cerca. Lo condussero in una stanza dove lo 
disarmarono e lo accolsero nel modo migliore. Bohort disse 
allora a un monaco che gli pareva un sacerdote: « Messere, per 
amore di Dio, conducetemi da quel vostro fratello che, a parer 
vostto, è il più saggio e virtuoso, perché oggi ho avuto un’av- 
ventura stranissima e vorrei confessarla a Dio e a lui ». 

« Messer cavaliere, se accettate il mio consiglio, andate 
a trovare il nostro abate; è infatti il migliore di tutti noi per 
dottrina e per condotta ». 

« Messere », dice Bohort, « conducetemi da lui ». 

Il monaco lo accompagnò a una cappella, lasciandolo solo 
con l’abate. Bohort lo salutò, l’abate si inchinò e ‘gli domandò 
quale fosse il suo nome. Bohort rispose che era un cavaliere 
errante e gli raccontò la sua avventura. L’abate allora gli dis- 
se: « Messer cavaliere, non so chi siate, ma credo che nessun 
altro cavaliere dei nostri tempi sia in grazia di Dio quanto voi. 
Mi avete raccontato la vostra storia, ma questa sera non pos- 
so offrirvi il mio giudizio perché ormai è troppo tardi. Andate 
quindi a riposarvi e domani vi consiglierò nel modo migliore ». 

Bohort se ne andò e l’abate, che pensava a ciò che il ca- 
valiere gli aveva raccontato, raccomandò ai monaci di servirlo 
meglio che potessero. Quella notte Bohort venne trattato mol- 
to meglio di quanto avrebbe voluto. Gli furono serviti del pesce 
e della carne, ma il cavaliere rifiutò e accettò solamente pane 
e acqua, per non venir meno alla penitenza che gli era stata 
imposta. Il giorno seguente, dopo avere ascoltato il mattutino 
e la messa, fu visitato dall’abate che non l’aveva dimenticato e 
gli augurò una buona giornata. Bohort rispose al saluto del 
sacerdote il quale volle appartarsi con lui, lo condusse davanti 
a un altare e gli chiese di raccontargli tutto ciò che gli era suc- 
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cesso durante la Cerca del Santo Graal. Bohort gli raccontò, 
parola per parola, le avventure che gli erano capitate sia in 
sogno sia desto, e pregò il sacerdote di spiegargliene il si- 
gnificato. L’abate rifletté per qualche istante, poi disse: « Bo- 
hort, dopo aver ricevuto l’Alto Maestro, l'Alto Compagno, 
cioè il Corpus Domini, vi siete messo in strada per vedere se 
Nostro Signore vi avrebbe accordato la grande rivelazione che 
è riservata ai cavalieri di Gesù Cristo, agli uomini veramente 
prodi e virtuosi di questa Cerca. Non avete tardato a vedere 
Nostro Signore venire a voi sotto forma di uccello e mostrarvi 
il dolore che egli soffre per noi. Vi spiegherò come. Quando 
l'uccello si accostò all'albero senza foglie e senza frutti e 
guardò i suoi uccellini, vide che nessuno di loro eta vivo. Al: 
lorg) si ferì il petto con il becco, il sangue zampillò, egli morì 
e il suo sangue restituì la vita agli uccellini. Ed ecco il signi- 
ficato di ciò che avete visto: : 

« L'uccello rappresenta il nostro Creatore, il quale ha crea- 
to l’uomo a sua somiglianza. Quando l’uomo venne cacciato 
dal paradiso terrestre per colpa del suo peccato, venne in terra 
dove trovò la morte, poiché non c’era più vita. L’albero senza 
foglie e senza frutti rappresenta chiaramente il mondo; dove 
a quei tempi non esistevano che la sventura, la povertà e la 
sofferenza. Gli uccellini rappresentano l’umanità che in quei 
tempi si era completamente perduta, tanto che tutti andavano 
all'inferno, i buoni e i cattivi, e tutti erano uguali nei meriti. 
Quando il Figlio di Dio vide ciò, salì sull'albero, cioè sulla 
Croce, dove fu ferito col becco, cioè con la punta della lancia, 
e il sangue gli zampillò dal fianco destro. Da questo sangue 
ricevettero la vita gli uccellini, cioè coloro i quali avevano 
seguito i suoi comandamenti: egli li tolse dall’inferno, dov’era- 
no e sono ancora tutti coloro che sono morti e non possono ti- 
cevere vita alcuna. Dio ha mostrato a voi, a me e agli altri pec- 
catori questo favore che accordò al mondo con le sembianze 
dell’uccello affinché non abbiate timore di morire per Lui come 
Egli fece per voi. 

«Poi vi condusse presso la dama alla quale il re Amang 
aveva dato le sue terre in custodia. Il re Amang rappresenta 
Gesù Cristo, il re del mondo che sa amare di più e nel quale 
si trova più dolcezza e compassione che in qualsiasi altro uomo 
terreno. L’altra dama, quella che era stata cacciata dal paese, 
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faceva a questa una guerra senza quartiere. Voi l’avete combat- 
tuta e avete vinto. Ed ecco il significato della vostra lotta: 

« Nostro Signore vi aveva mostrato che aveva sparso il 
suo sangue per voi; e voi avete combattuto per Lui. Proprio 
per Lui, perché la giovane dama rappresenta la santa Chiesa, 
la quale conserva la cristianità nella vera fede che è il patri- 
monio di Gesù Cristo. L’altra dama, che era stata diseredata 
€ faceva guerra alla più giovane, rappresenta l’antica Legge, la 
nemica, colei che guerreggia sempre contro la santa Chiesa e i 
suoi fedeli. Voi avete combattuto nel migliore dei modi, come 
un vero cavaliere di Gesù Cristo il quale è tenuto a difendere 
la santa Chiesa. Poi nella notte la santa Chiesa venne ancora 
a voi sotto l’aspetto di una donna rattristata e diseredata a 
torto. Non venne a voi vestita a festa, ma a lutto, cioè di nero, 
e vi apparve amareggiata per la pena che le procurano i suoi 
figli, i cristiani peccatori che, invece di esserle figli, sono figlia- 
stri e, invece di vegliare su di lei come sulla loro madre, la 
affliggono giorno e notte. 

«L'uccello nero che vi è apparso rappresenta la santa 
Chiesa che disse: “Sono nera ma sono bella: sappi che il 
mio colore scuro vale molto più del candore di altri”. Invece 
l’uccello bianco che assomigliava a un cigno era il Nemico. In- 
fatti il cigno è bianco fuori ma nero dentro; egli è l’ipocrita 
giallastro e pallido che, a giudicare dall’apparenza, sembra es- 
sere il servitore di Nostto Signore, ma dentro è completa- 
mente nero, ed è così insudiciato dai peccati che inganna con 
cattiveria il mondo. L’uccello vi è apparso nel sonno ma anche 
durante il giorno. Sapete dove? Quando il Nemico ha assunto le 
sembianze di un religioso e vi ha detto che avevate lasciato 
perire vostro fratello egli mentiva: vostro fratello è vivo. Ma 
vi ha detto così per spingetvi alla follia, alla disperazione e alla 
lussuria e gettarvi nel peccato mortale che vi avrebbe impedito 
di portare a termine l’impresa del Santo Graal. 

« Ma devo ancora spiegarvi il significato del legno putrido e 
dei fiori. Il legno senza nerbo rappresenta Lyonnel, vostro fra- 
tello, il quale non ha in sé alcuna virtù di Nostro Signore che 
possa sostenerlo ed è tutto imputridito dai peccati mortali che 
ha commesso di giorno in giorno. I due fiori che stavano alla 
destra del saggio rappresentano invece due creature vergini; 
l’una è il cavaliere che avete ferito ieri, l’altra la damigella 
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che avete soccorso. Nel vostro sogno un fiore si chinava verso 
l’altro per privarlo. del suo candore; infatti il cavaliere che 
avete incontrato tentava di togliere alla donzella il suo pulzel- 
laggio. Ma sempre nel sogno il saggio interveniva per sepa- 
rarli, e ciò significa che Nostro Signore, che non voleva la loro 
perdizione, vi inviò per separarli e salvare il candore di tutti 
e due. Egli vi disse: “Bohort, sarebbe follia lasciar perire questi 
due fiori per salvare del legno imputridito”. Voi avete fatto ciò 
che Egli vi ha ordinato, e il Signore ve ne è grato. Infatti, 
quando la damigella vi ha chiamato in suo aiuto, voi, spinto 
dalla pietà, avete dato la precedenza all’amore per Gesù Cristo 
su quello naturale, lasciando vostro fratello nel pericolo per 
salvare e proteggere la pulzella. Ma colui che servite si è so- 
stituito a voi per premiarvi dell'amore che avete, dimostrato 
al Re dei cieli e ha compiuto un miracolo così bello che i ca- 
valieri che conducevano vostro fratello sono caduti tutti morti. 
Lyonnel è riuscito a liberarsi dalle catene, ha preso le armi e 
il cavallo di uno di essi, ed è ritornato alla Cerca. E molto 
presto saprete tutta la verità su questa storia. 

« Infine le foglie e i frutti che avete visto uscire dai fiori 
vogliono dire che dal cavaliere nascerà ancora un lignaggio di 
veri cavalieri prodi e virtuosi, così come dalla pulzella. Se in- 
vece, per colpa del peccato, ella avesse perduto il suo onore, 
Nostro Signore ne sarebbe rimasto molto afflitto perché en- 
trambi sarebbero stati dannati e avrebbero perso il corpo e 
l’anima con una morte istantanea. Ma voi avete impedito tutto 
ciò, e quindi vi si deve considerare un bravo e leale servitore 
di Gesù Cristo. Ma se foste stato soltanto un cavaliere ter- 
reno non avreste potuto compiere l’alta missione di salvare 
i fedeli di Nostro Signore, liberando il loro corpo dalle pene ter- 
rene e l’anima dai dolori dell’inferno. Ecco, vi ho spiegato le 
vostre avventure ». 

« Messere », disse Bohort, « voi dite il vero; mi avete 
spiegato così bene le mie avventure che ne trarrò giovamento 
per il resto dei miei giorni ». 

« Ho ancora una cosa da chiedervi », continuò l’abate. 
« Pregate per me, poiché credo che Dio vi esaudisca più di 
quanto possa esaudire me ». 

Bohort non rispose, vergognandosi di essere considerato 
un uomo saggio e virtuoso dall’abate. 
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Si intrattennero ancora a lungo, poi Bohort raccomandò 
a Dio l’abate e riprese la via. Cavalcò fino a sera e trovò asilo 
presso una dama vedova che lo accolse nel modo migliore. Il 
mattino seguente ripartì e arrivò nei pressi di un castello chia- 
mato Tubèle, che si trovava in una vallata. In quei paraggi in- 
contrò un paggio che correva verso la foresta. Bohort lo fermò 
e gli domandò se fosse portatote di qualche novella. 

« Sì », disse il paggio. « Domani, davanti al castello, si 
svolgerà un torneo meraviglioso ». 

« Chi l’ha indetto? », chiese Bohort. 

«Il conte di Plains e una vedova, dama del luogo ». 

Bohort decise di assistervi nella speranza di incontrare 
qualche compagno della Cerca che gli potesse dare notizie di 
suo fratello, o suo fratello in persona, se si fosse trovato nella 
contrada sano e salvo. Si recò dunque a un romitaggio, che 
vide sul limitare del bosco, e vi trovò suo fratello Lyonnel che 
stava senz’armi sulla soglia della cappella. Anche Lyonnel vi 
aveva cercato asilo per partecipare al torneo il giorno dopo. 
Bohort, vedendo il fratello, saltò a terra contento e gli disse: 
« Fratello mio, da quanto tempo siete qui? ». 

Lyonnel lo riconobbe dalla voce, ma gli rispose senza 
alzarsi: « Bohort, Bohort, l’altro giorno è mancato poco che 
per colpa vostra venissi ucciso dai due cavalieri che mi trasci- 
navano picchiandomi. Voi, invece di aiutarmi, siete andato 
a soccorrere quella damigella che veniva trascinata da un ca- 
valiere e mi avete lasciato in pericolo di morte. Non vi eravate 
mai macchiato di una simile slealtà, e per questo misfatto vi 
prometto la morte, poiché vi siete messo al servizio della morte. 
Perciò state in guardia: dovunque vi incontrerò appena sarò 
armato, sappiate che non potrete aspettarvi da me nient’altro 
che la morte ». 

Udendo quelle parole piene di rancore Bohort si addolorò 
profondamente. Si inginocchiò davanti al fratello con le mani 
giunte e lo supplicò di perdonarlo per amore di Dio. Lyonnel 
rispose che non solo non l’avrebbe fatto, ma che l’avrebbe 
ucciso se fosse riuscito ad avere il sopravvento grazie all’aiuto 
di Dio. Poi, troncando il colloquio, entrò nel romitaggio dove 
aveva posato le armi e le indossò in fretta. Appena fu armato, 
saltò in groppa al cavallo e disse a Bohort: « State in guardia! 
Se Dio mi aiuta e vi vincerò, vi tratterò come si deve trattare 
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un traditore, perché voi siete il traditore più sleale che sia mai 
esistito, anche se siete il figlio di un uomo prode e virtuoso 
come lo fu il re Bohort, nostro padre. Montate dunque sul 
vostro cavallo, ne sarete più avvantaggiato; se non lo farete, 
vi ucciderò così come siete, a piedi. La vergogna ricadrà su di 
me e il danno sarà per voi, ma quest’onta non mi preoccupa, 
e preferisco essere biasimato dai molti piuttosto che rispatmiar- 
vi il disonore che meritate ». 

Quando Bohort si accorge che satà costretto a battersi, non 
sa più ‘che cosa fare. Pensa che non deve accettare quella 
battaglia; ma, per essere meno esposto al pericolo, decide di 
montare in sella. Prima però cercherà ancora una volta di otte- 
nere il perdono. Si inginocchia dunque a tetra, ai piedi del ca- 
vallo del fratello e dice, piangendo teneramente: « Per amor 
di Dio, fratello mio, abbiate pietà di me! Perdonatemi la cattiva 
azione che ho commesso e non uccidetemi! Ricordatevi del 
grande amore che deve regnare tra noi due! ». 

Ma Lyonnel è talmente aizzato dal Nemico, il quale gli 
ispira il desiderio di uccidere Bohott, che non bada affatto a 
ciò che. dice il fratello. Bohott intanto rimane in ginocchio 
davanti a lui e tiene le mani giunte, implorando il perdono. 
Quando Lyonnel capisce che Bohort non si rialzetà, dà un 
forte colpo di speroni e colpisce Bohort con il pettorale del 
cavallo in modo tale da rovesciarlo a terra e ferirlo grave- 
mente; poi con il cavallo passa sopra il suo corpo spezzandogli 
le membra. Bohort si sente mancare al pensiero di dover mo- 
rire senza confessione. E Lyonnel, dopo averlo colpito così 
duramente che Bohort non può più rialzarsi, scende a terra 
deciso a tagliargli la testa. 

Ma nell’istante in cui sta per levargli l’elmo accorre l’ere- 
mita, un uomo molto anziano che ha udito le parole dei due 
fratelli. Quando vede Lyonnel che sta per tagliare la testa al 
fratello si getta su Bohort e dice a Lyonnel: « Ah, leale cava- 
liere! In nome di Dio, abbi pietà di te e di tuo fratello, perché 
se lo ucciderai cadrai in peccato mortale, mentre la morte di 
tuo fratello sarà una grave perdita per tutti perché è uno dei 
migliori cavalieri del mondo ». 

« Messere », risponde Lyonnel, « se non vi scansate ucci- 
derò anche voi, e Bohort non sarà certo salvo per così poco! ». 

« Preferisco che tu uccida me piuttosto che lui, perché 
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la mia morte non significa nulla, mentre la sua è una grave 
perdita per tutti ». 

Quindi stringe Bohort tra le sue braccia. Allora Lyonnel 
sfodera la spada e colpisce l’eremita con un colpo tale che gli 
taglia la nuca. E il vegliardo viene assalito dall’angoscia della 
morte. 

Dopo avere ucciso l’eremita, Lyonnel non riesce ancora a 
frenare la rabbia; afferra suo fratello per l’elmo e glielo strappa 
per tagliargli la testa. E lo ucciderebbe se per volontà di No- 
stro Signore non atrivasse in quel momento Calogrenant, un 
cavaliere della corte di re Artù e compagno della Tavola Ro- 
tonda. Costui vedendo l’eremita morto si meraviglia; poi sol- 
levando lo sguardo scorge ‘Lyonnel che, slacciato l’elmo al 
fratello, sta per ucciderlo. Calogrenant riconosce nel corpo del 
cavaliere a terra Bohort che egli ama di grande amore. Salta 
allora dal cavallo e afferra Lyonnel alle spalle, lo tira indietro 
e gli dice: « Che cosa succede, Lyonnel? Siete uscito di senno 
a tal punto da voler uccidere vostro fratello, un così buon 
cavaliere? In nome di Dio, nessun uomo prode e virtuoso vi 
lascerebbe fare una cosa simile! ». 

«Come? », esclama Lyonnel. «Voi pretendete di soc- 
correrlo? Se vi immischiate ancora, lo lascerò soltanto per sca- 
gliarmi contro di voi ». ; 

Calogrenant lo guarda meravigliato e gli domanda: « Ma 
come, Lyonnel? Davvero volete uccidere vostro fratello? ». 

«Voglio ucciderlo e lo ucciderò, e non vi rinuncerò né 
per voi né per nessun altro. Si è comportato talmente male 
nei miei confronti che merita la morte ». 

E si scaglia di nuovo su Bohort per tagliargli la testa. Ma 
Calogrenant si getta tra di loro e dice a Lyonnel che, se oserà 
toccare il fratello, avrà a che fare con lui. 

Allora Lyonnel imbraccia lo scudo e domanda a Calogre- 
nant chi egli sia. E costui dice il suo nome. Lyonnel lo sfida, si 
avventa su di lui con la spada sguainata e lo colpisce duramen- 
te. Calogrenant prende lo scudo, sguaina la spada e, essendo un 
cavaliere valoroso, si difende con vigore. La mischia dura fin- 
ché Bohort si leva a sedere; ma è così malconcio che pensa di 
poter ritrovare le sue forze soltanto dopo molti mesi, a meno 
che Dio non lo soccorta. 

Quando vede Calogrenant combattere con suo fratello si 
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sente assalire dall’angoscia. Infatti, se Calogrenant uccidesse 
suo fratello sotto i suoi occhi, Bohort sarebbe infelice per tutta 
la vita e, se Lyonnel uccidesse Calogrenant, la vergogna ri- 
cadrebbe su di lui, perché il cavaliere ha sfoderato la spada 
per difenderlo. Se potesse, andrebbe a separarli, ma non ha 
la forza né di difendersi né di assalire. A questo punto 
vede che Calogrenant sta per essere sopraffatto. Infatti Lyon- 
nel, che è un ottimo cavaliere, ardito e forte, gli ha ormai 
spezzato lo scudo e l’elmo, e l’ha talmente mal ridotto, facen- 
dogli perdere tanto sangue che Calogrenant non riesce quasi 
più a reggersi in piedi e ha paura di morire. Ma Calogrenant 
si accorge che Bohort si è rialzato. Allora gli grida: « Ah! 
Bohort, venite ad aiutarmi, liberatemi da questo gtan pericolo 
in chi mi son gettato per soccortervi quando eravate più vicino 
alla morte di quanto non lo sia io adesso. Se morirò, tutti vi 
biasimeranno! ». 

«No, Calogrenant, voi morirete con questo colpo », dice 
Lyonnel, « e nessuno mi impedirà di uccidervi tutti e due con 
la stessa spada ». 

Bohort non si sente molto rassicurato da quelle parole. 
Se Calogrenant morisse, egli si troverebbe in grave pericolo. 
Riesce allora a sollevarsi, prende l’elmo e se lo mette in testa. 
Vedendo l’eremita morto prova un grande dolore e prega 
Nostro Signore di avere pietà di lui poiché mai un uomo così 
saggio è morto per una cosa tanto misera. Ma Calogrenant 
lo chiama: « Bohort, mi lasciate dunque perire così? Tuttavia, 
se desiderate che io muoia, la morte mi sarà cosa dolce, perché 
meglio di così non potrei morire, salvando uno dei migliori ca- 
valieri del mondo ». 

In quell’istante Lyonnel lo colpisce con la spada e gli fa 
volare via l’elmo. Quando Calogrenant si sente a testa nuda e 
capisce che non sfuggirà più alla morte dice: « Ah, dolce padre 
Gesù Cristo! poiché avete acconsentito che mi mettessi al 
vostro servizio, abbiate pietà dell’anima mia, anche se non 
vi ho servito così degnamente come avrei dovuto! E fate che 
il dolore che il mio corpo sopporterà per il bene che volevo 
compiere sia la mia penitenza e la salvezza dell'anima mia! ». 

Mentre così prega, Lyonnel lo colpisce violentemente get- 
tandolo a terra. Ora il corpo di Calogrenant si dibatte negli 
spasimi della morte. 
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Dopo averlo ucciso, Lyonnel, non ancora soddisfatto, si 
avventa sul fratello e gli assesta un colpo così violento da farlo 
ricadere. Ma l'umiltà è così radicata nell’animo di Bohort che 
questi lo prega ancora di perdonarlo per amore di Dio. E 
gli dice: «Fratello mio, se vi ucciderò o voi mi ucciderete, 
moriremo in peccato mortale! ». 

« Dio mi abbandoni se avrò pietà di voi e se non vi ucci- 
derò, pur avendovi alla mia mercé », risponde Lyonnel. « In- 
fatti non è merito vostto se sono ancora in vita ». 

Allora Bohort sfodera la spada e piangendo dice: « Mio 
dolce padre Gesù Cristo, non fatemene una colpa se sono 
costretto a difendere la mia vita contro mio fratello! ». 

Solleva la spada ma, mentre sta per colpirlo, una voce 
gli dice: « Fuggi, Bohort, non toccarlo, lo uccideresti ». 

E dal cielo scende una torcia di fuoco simile a un fulmine 
che si abbatte tra i due cavalieri; la sua fiamma è così ardente 
che gli scudi ne sono bruciati. I due cavalieri sbalorditi e spa- 
ventati cadono a terra dove restano a lungo svenuti. Quando 
si rialzano si guardano con durezza: tra loro la terra è arros- 
sata dal fuoco. Ma appena Bohort vede che suo fratello non 
si è fatto male, leva le mani al cielo e ringrazia Dio con tutto 
il cuore. 

Allota si ode una voce che dice: « Bohort, alzati e vattene. 
Lascia la compagnia di tuo fratello, incamminati verso il mare 
e non fermarti da alcuna patte prima di essere arrivato, perché 
Parsifal ti sta aspettando ». 

Bohort si inginocchia e con le mani levate al cielo dice: 
« Padre dei cieli, sii benedetto per avermi chiamato al tuo 
servizio ». 

Si avvicina a Lyonnel, ancora tutto stordito, e gli dice: 
«Fratello mio, avete fatto male a uccidere questo cavaliere 
nostro compagno e l’eremita. Per l’amore di Dio, non partite 
da questo luogo prima che i loro corpi siano sepolti e siano 
resi loro gli onori ai quali hanno diritto ». 

« E voi? », risponde Lyonnel. « Che farete? Aspetterete 
anche voi che questi due vengano sepolti? ». 

« No », dice Bohort. « Me ne andrò in riva al mare dove 
mi sta aspettando Parsifal, come mi ha ordinato la voce di- 
vina ». 

E partì e cavalcò per giorni e giorni finché giunse a un’ab- 
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bazia che si trovava vicino alla riva del mare. Vi trascorse la 
notte, e nel sonno una voce gli disse: « Bohort, alzati e va’ 
sulla spiaggia, dove Parsifal ti sta aspettando ». 

Bohort balzò in piedi, si fece il segno della croce sulla 
fronte e pregò Nostro Signore di guidarlo. Poi prese le armi, 
raggiunse il cavallo, gli mise sella e morso e, non volendo 
che quelli del luogo si accorgessero che se ne stava andando a 
un’ora simile, cercò un’uscita, trovò nel muro una breccia e 
l’attraversò a cavallo. Nessuno si avvide della sua partenza. 
Giunto in riva al mare vide una nave coperta di seta bianca. 
Vi salì raccomandandosi a Gesù Cristo e subito il vento, gon- 
fiando le vele, trasportò la nave così velocemente che questa 
pareva volare sulle acque. Quando Bohott si accorse di aver 
NS nia il cavallo si rassegnò. Sulla nave non si scorgeva 
nulla, perché la notte era molto buia. Appoggiato al bordo 
pregò Gesù Cristo di condurlo in un luogo dove la sua anima 
potesse salvarsi. Poi si addormentò e dormì fino all’alba. 

Quando si svegliò vide davanti a sé un cavaliere armato, 
ma senza elmo. Quando l’ebbe osservato bene riconobbe in 
lui Parsifal il Gallese e corse ad abbracciarlo con gioia. Parsifal, 
sorpreso, non sapendo come quel cavaliere fosse potuto giun- 
gere sulla nave, gli domandò chi fosse. 

« Come? », rispose Bohort, « non mi riconoscete? ». 

« No », disse Parsifal, « e, se non fosse stato Nostro Si- 
gnore a condurvi qui, non saprei da dove possiate venire ». 

Sentendo quelle parole, Bohort sorrise e si levò l’elmo. 
Allora Parsifal lo riconobbe. Non sarebbe facile descrivere 
l’accoglienza che i due cavalieri si fecero. Bohort raccontò‘ a 
Parsifal per quale avvertimento fosse giunto fino alla nave e 
Parsifal gli raccontò le sue avventure sull’isola deserta dove 
il Nemico, travestito da donna, l’aveva tentato. 

Così i due amici furono riuniti secondo la volontà di 
Nostro Signore, in attesa delle avventure che Dio avrebbe in- 
viato loro, erranti sul mare, avanzando o retrocedendo secondo 
li conducesse il vento. Parlavano di molte cose facendosi co- 
raggio vicendevolmente. Un giorno Parsifal disse che mancava 
soltanto più Galaad perché si compisse la promessa che gli era 
stata fatta. 

Ma a questo punto il racconto cessa di parlare di loro pet 
ritornare al Buon Cavaliere. 
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AVVENTURE DI GALAAD 


Ora il racconto dice che il Buon Cavaliere, dopo aver pro- 
tetto Parsifal dai venti cavalieri che lo avevano attaccato, lo 
lasciò per incamminarsi lungo la strada maestra della Foresta 
Desolata ed errò per vari giorni andando dove le avventure lo 
conducevano. E ne portò a termine molte che il racconto non 
accenna neppure perché sarebbe troppo lungo volerle raccon- 
tare tutte. Dopo aver cavalcato a lungo attraverso il reame 
di Logres in cerca di luoghi dove aveva sentito dire che si 
potevano trovare avventure, il Buon Cavaliere si diresse verso 
il mare seguendo soltanto il suo desiderio. Passò così davanti 
a un castello dove si stava svolgendo un meraviglioso torneo. 
Ma coloro che assediavano il castello avevano già messo in 
fuga gli abitanti perché erano cavalieri molto migliori. 

Quando Galaad vide che i cavalieri del castello erano 
così mal ridotti da farsi uccidere alla postièrla, decise di cor- 
rere in loro aiuto. Spronò il cavallo, abbassò la lancia, colpì il 
primo avversario che incontrò, lo scaraventò a terra e gli 
spezzò il gladio. Poi sguainò la spada che sapeva adoperare con 
maestria, si slanciò nel mezzo della mischia, abbatté cavalli 
e cavalieri e si comportò in un modo tale che tutti riconob- 
bero in lui un uomo di grandi virtù e di alto valore. Quando 
Galvano ed Hestor, che si erano schierati invece dalla parte 
degli assedianti, videro lo scudo bianco con la croce vermiglia, 
si dissero: « Ecco il Buon Cavaliere! Folle sarà colui che oserà 
attaccarlo poiché nessuna armatura potrà resistere alla sua spa- 
da! ». In quell’istante Galaad, condotto dal caso, si trovò di 
fronte a messer Galvano e lo colpì con una tale violenza che 
gli spezzò l’elmo e la cuffia di ferro. Messer Galvano, che nel 
ricevere il colpo pensò di morire, venne disarcionato. Galaad 
non riuscì a frenare il suo slancio e colpì il cavallo davanti 
alla sella afondando la spada all’altezza delle spalle e facendolo 
cadere addosso a messer Galvano. 
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Quando Hestor vede Galvano appiedato retrocede; sa- 
rebbe una follia voler fronteggiare un simile avversario, e 
poi ha il dovere di amarlo poiché è suo nipote. 

Galaad intanto è riuscito a salvare coloro che stavano 
per essere sconfitti, e che riprendono coraggio mentre i loro 
nemici, che poco prima si credevano vincitori, si danno alla 
fuga. 

Galaad li inseguì a lungo. Poi, quando fu sicuro che non 
sarebbero più tornati alla carica, scomparve senza che nessuno 
sapesse da dove fosse passato. Ma tutti erano d’accordo nel 
riconoscergli la gloria di quella battaglia. 

Messer Galvano si sentiva così malridotto che si doman- 
dava se sarebbe riuscito a riprendersi. Perciò disse a Hestor: 
«Oggi si è avverato ciò che mî fu detto il giorno della Pente- 
coste, quando mi venne annunciato che la spada che avevo 
impugnato mi avrebbe inferto un terribile colpo dopo qualche 
tempo. E il cavaliere che mi ha colpito brandiva quella spada ». 

« Messere », disse Hestor, « il cavaliere vi ha ferito così 
gravemente? ». 

« Certamente », rispose Galvano, «e mi salverò soltanto 
se Dio mi soccorrerà! ». 

« Che cosa faremo ora? », continuò Hestor. « Se siete in 
queste condizioni, mi pare che la nostra Cerca sia finita ». 

« Messere », disse Galvano, « la mia è finita, ma non la 
vostra. Tuttavia vi seguirò finché Iddio mi aiuterà ». 

Intanto i cavalieri del castello si erano radunati e, quando 
seppero che messer Galvano era ferito così gravemente, ne 
furono addolorati grandemente: egli era infatti l’uomo più 
amato delle nazioni straniere. Lo trasportarono al castello, lo 
disarmarono e lo fecero coricare in una camera tranquilla, 
lontano dalla gente. Poi mandarono a chiamare un medico, il 
quale vide la ferita e disse che il cavaliere sarebbe guarito in 
un mese e avrebbe potuto indossare di nuovo l’armatura e ca- 
valcare. I cavalieri del castello promisero al medico, se fosse 
riuscito a guarirlo, di donargli tanti beni da renderlo ricco pet 
il resto della vita. Così messer Galvano rimase al castello ed 
Hestor, che non voleva lasciarlo finché non fosse guarito, restò 
con lui. 

Il Buon Cavaliere, dopo aver lasciato il luogo della batta- 
glia, cavalcò seguendo la ventura finché a sera arrivò a due 
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sole leghe da Corbenyc. Trovandosi al cader della notte davanti 
a un rtomitaggio, bussò alla porta. L’eremita, riconoscendo in 
lui un cavaliere errante, gli diede il benvenuto, si occupò del 
cavallo, lo aiutò a togliersi l’armatura e gli offrì la stessa carità 
che Dio aveva concesso a lui. E Galaad l’accolse di buon cuore 
perché non aveva toccato cibo per tutto il giorno; poi si ad- 
dormentò su un fascio di fieno. 

Quando Galaad e l’eremita si furono coricati, una dami- 
gella bussò alla porta e chiamò Galaad. L’eremita domandò 
chi fosse colei che voleva entrare a quell’ora. 

« Messer Ulfin », ella rispose, « sono una damigella che 
desidera parlare con il cavaliere che ospitate. Ho molto biso- 
gno di lui ». 

L’eremita svegliò Galaad e gli disse: « Messer cavaliere, 
c'è di là una damigella che vuole parlarvi e che pare abbia 
molto bisogno di voi ». 

Galaad si alzò e domandò alla damigella che cosa desi- 
derasse. 

« Galaad », ella disse, « desidero che prendiate le vostre 
armi, montiate in sella e mi seguiate. Vi prometto di mostrarvi 
la più alta avventura che mai vide un cavaliere ». 

A questa notizia Galaad indossò le armi, sellò il cavallo, 
vi salì, raccomandò a Dio l’eremita e disse alla damigella: 
« Conducetemi dove volete, vi seguirò fin dove vi piacerà con- 
durmi ». 

Ella partì al gran galoppo sul suo cavallo e Galaad la seguì 
fino all’alba. 

Quando il giorno fu bello e chiaro, si inoltrarono in una 
foresta che giungeva fino al mare ed era chiamata Célibe. E 
cavalcarono tutto il giorno senza bere né mangiare. 

Alla sera, dopo i vespri, giunsero in una valle ricca di 
ogni ricchezza, dove sorgeva un castello circondato d’acqua 
corrente, da solide mura e da profondi fossati. La damigella 
entrò seguita da Galaad: e tutta la gente del luogo diceva 
vedendola: « Madonna, siate la benvenuta! », festeggiandola 
come se fosse la sovrana del luogo. 

Ella raccomandò alle sue genti di fare una buona acco- 
glienza al cavaliere più valoroso del mondo, ed esse lo aiutaro- 
no a togliersi le armi. 

« Madonna », disse Galaad, « resteremo qui questa sera? ». 
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«No », ella rispose, « riprenderemo la nostra strada ». 

Si misero a tavola, poi andarono a dormire. Dopo un bre- 
ve sonno la damigella chiamò Galaad: « Messere, alzatevi! ». 

Gli recarono torce e candele affinché potesse indossare 
l’armatura. Poi, quando tutti e due furono montati in sella, la 
dama sistemò sul cavallo, davanti a sé, uno scrigno di grande 
magnificenza. Si allontanarono in fretta dal castello e caval 
carono per tutta la notte finché giunsero al mare e videro la 
nave sulla quale si trovavano Bohort e Parsifal. I due cavalieri 
non dormivano e, appena li scorsero, gridarono a Galaad: 
« Messere, siate il benvenuto! Vi abbiamo atteso a lungo ma 
ora, ringraziando Iddio, siete con noi. Affrettatevi, è tempo 
di andare verso l’alta impresa che Dio ci ha preparato! ». 

) Galaad domandò ai cavalieri chi fossero e perché dicesse» 
ro di averlo atteso, poi si rivolse alla damigella per sapere se 
sarebbe salita anche lei sulla nave. 

« Sì, messere », ella disse. « Lasciate quaggiù il vostro ca- 
vallo come io lascerò il mio ». 

Galaad scese a terra, tolse la sella al suo cavallo e al pa- 
lafreno della damigella, si fece il segno della croce, si racco- 
mandò a Nostro Signore e salì sulla nave seguito dalla dami- 
gella. Bohort e Parsifal fecero loro grandi feste. Ed ecco che 
la nave, spinta da un forte vento, prese il largo così in fretta 
che dopo qualche istante non si vedeva più terra né vicino né 
lontano. Quando spuntò il sole, i cavalieri si riconobbero e 
piansero di gioia per essersi ritrovati. 

Bohort sollevò l’elmo; Galaad tolse il suo, sfilò la spada 
ma non volle disfarsi dell’usbergo. Poi domandò ai compagni se 
sapessero da dove venisse quella nave così bella di dentro e di 
fuori. Bohort rispose che lo ignorava, e Parsifal raccontò ciò 
che sapeva: la sua avventura sull’isola e il suo incontro con 
l’eremita che sembrava un prete e che lo aveva fatto salire 
sulla nave: « Mi ha detto che ci saremmo titrovati presto in- 
sieme; ma non mi ha parlato affatto di questa damigella ». 

« In fede mia », disse Galaad, « non sarei mai giunto fin 
qui se ella non mi avesse condotto, poiché non ero affatto di- 
retto da questa parte. Quanto a voi due, compagni miei, non 
pensavo di trovarvi in un luogo così strano ». 

E tutti e tre scoppiarono a ridere. 

Si raccontarono vicendevolmente le loro avventure, e Bo- 
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vi 3 
se a Galaad: « Messere, 

ui, credo non ci mancherebbe più nulla ». 

Ma Galaad rispose che non poteva esserci perché Dio 

| non voleva. 

All’ora nona, quando ormai si trovavano molto lontani dal 
reame di Logres grazie a quella nave che era andata a gonfie 
vele per tutta la giornata e. per tutta la notte, arrivarono a 
un'isola selvaggia posta tra due scogli e così ben nascosta in 
fondo a un golfo che era una meraviglia. E dietro uno scoglio 
scorsero un’altra nave alla quale si poteva giungere soltanto 
a piedi. 

« Signori miei », disse la damigella, «in quella nave si 
trova l’avventura per la quale Nostro Signore vi ha riuniti; 

— conviene dunque andare ». 

Essi acconsentirono di buon grado, saltarono sulla riva e 
aiutarono la damigella a scendere; poi ancorarono la loro nave 
affinché le onde non la trascinassero via. Quando furono sugli 
scogli si avviarono verso l’altra nave. E videro che era molto 
più bella di quella che avevano lasciato, ma furono molto 
sorpresi accorgendosi che a bordo non vi era nessuno. Essen- 


dosi avvicinati pet vedere meglio, scorsero sul bordo della 
nave un'iscrizione in caldeo che diceva parole terribili per 
chiunque avesse voluto salirvi. Ecco la scritta: 


Tu che vuoi salire a bordo, 
chiunque tu sia, 
bada di essere pieno di fede 
poiché io non sono altro che la fede. 
Perciò, prima di entrare, esamina se non hai macchie 
poiché io non sono altro che la fede e la credenza. 
Se tu l’abbandonerai anche per poco, 
io ti abbandonerò 
e tu non avrai da me né sostegno né aiuto, 
ma ti priverò di tutto 
dovunque tu ti renda colpevole di miscredenza. 


I cavalieri si guardarono l’un l’altro, e la damigella rivol- 
gendosi a Parsifal disse: « Parsifal, sapete chi sono? ». 

«No, certo », egli rispose, « mi pare di non avervi mai 
veduta ». 


iI 


| «Sappiate dunque che sono vostra sorella, la figlia i 
Pelléhen. Ve lo rivelo perché possiate credere più facilmente 
a ciò che sto per dirvi. In primo luogo vi avverto, voi che 
amo più di ogni altro al mondo, che se non credete ciecamente 
in Gesù Cristo non dovete salire su questa nave perché mo- 
rireste immediatamente. Questa nave è cosa così alta che chiun- 
que sia contaminato dal vizio non può salirvi senza trovarsi in. 
pericolo di morte ». i 

Parsifal la guardò a lungo e finì col riconoscere in lei sua 
sorella. Le fece molte feste e le disse: « Sorella mia, salirò sulla | 
nave. E sapete perché? Perché, se sono miscredente voglio 
morire in modo miserevole, ma se sono pieno di fede, come 
dev'essere un cavaliere, sarò salvato ». I 

) «Entrate dunque », ella disse, « e che Nostro Signore vi 
sia garante e protettore ». 

Nel frattempo Galaad, che era davanti a loro, alzò la mano, 
fece il segno della croce, salì a bordo e si mise a osservate 
in ogni parte. La damigella allora si segnò a sua volta e salì a 
bordo mentre gli altri la imitavano senza indugi. Quando tutti 
ebbero esaminato attentamente la nave dichiararono che era 
senza alcun dubbio la più bella che fosse mai esistita su qualsiasi | 
mare o terra. Mentre la percorrevano scoprirono un magnifico 
drappo teso come una cortina su un letto di straordinario 
splendore. 

Galaad sollevò il drappo e apparve ai loro occhi il più | 
bel letto del mondo. Al capezzale vi era una ricca corona d’oto 
e ai piedi del letto una spada scintillante posata di traverso e 
in gran parte fuori del fodero. 

La spada era variamente decorata. Il pomo era fatto di 
una pietra che racchiudeva in sé tutti i colori che si possono 
trovare sulla terra. Ma aveva anche un pregio maggiore: ogni 
colore possedeva una virtù particolare. Il racconto ci dice inol- 
tre che l'impugnatura era fatta con due costole di animali di- 
versi, ciascuna posta su un lato: la prima era di una specie 
di serpente che vive in Caledonia più che in ogni altro paese 
e viene chiamato « serpente papalusto »; la sua virtù è tale che, 
se qualcuno si impadronisce di una sua costola o di un suo. 
osso non deve più temere i calori più ardenti. L’altra era la 
costola di un pesce non molto grande che vive soltanto nel 
fiume Eufrate e in nessun altro luogo, e che viene chiamato 
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< ortenax ». Se si possiede una sua costola, basta toccarla per 
dimenticare qualsiasi gioia e qualsiasi dolore, ma non si di- 
mentica il motivo per il quale si è toccato l’osso del pesce. 
Quando si abbandona l’osso, si ritrovano tutti i propri ricordi, 
come un uomo comune. Tali erano le virtù delle due costole 
poste sull’impugnatura della spada sotto un magnifico drappo 
vermiglio che portava questa scritta: 


Io sono una meraviglia 
da vedersi e da conoscersi. 
Infatti mai nessuno poté impugnarmi, 
per quanto grande fosse la sua mano, 
e nessuno lo farà tranne uno solo. 
E costui supererà tutti coloro 
che saranno esistiti prima di lui 
e che verranno dopo di lui. 


I tre cavalieri lessero l’iscrizione, poiché sapevano abba- 
stanza di lettere, poi si guardarono e dissero: « In fede nostra 
se ne vedono di meraviglie in questo luogo ». ‘ 

«In nome di Dio », disse Parsifal, « cercherò di impu- 
gnare questa spada ». Allungò la mano ma non riuscì ad af- 
fertarla. Allora disse: « Credo proprio che queste lettere dica- 
no il vero ». 

Poi tentò Bohort, ma non fece meglio di Parsifal. Allora 
entrambi dissero a Galaad: « Messere, cercate di prendere voi 
questa spada. Siamo certi che riuscirete a portare a termine 
l’impresa che noi abbiamo fallito ». 

Galaad rifiutò perché, disse, vedeva cose più strane di 
quelle che aveva viste fino allora. Osservò la lama della spada 
che, come avete udito, era in parte fuori del fodero, e vide 
una nuova iscrizione in lettere color rosso sangue che diceva: 


Nessuno sia così ardito 
da estrarmi dal fodero se non deve comportarsi meglio 
e più valorosamente di tutti. 
Qualsiasi altro mi estrarrà dal fodero 
sappia che ne morirà o ne rimarrà vulnerato. 
Tutto ciò si è già verificato molte altre volte. 
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Galaad allora disse: « Vorrei prendere la spada ma, poi- 
ché la proibizione è così grande, non la toccherò ». 

Parsifal e Bohort dissero altrettanto. 

« Signori miei », fece la damigella, « sappiate che è proibi- 
to estrarre questa spada dal fodero a tutti tranne che a una 
persona; e per dimostrarvelo vi racconterò ciò che avvenne 
non molto tempo fa. 

« È cosa vera che questa nave arrivò nel reame di Logres 
mentre si stava combattendo una guerra mortale tra il re Lam- 
bar, padre di colui che viene chiamato il Re Vulnerato, e il re 
Varlan che era stato saraceno per gran parte della sua esistenza, 
ma si era convertito al cristianesimo da poco ed era considerato 
d tutti uno degli uomini più virtuosi e valorosi del mondo. 
Un giorno i due eserciti stavano combattendo sulla riva del 
mare vicino al luogo dov'era ormeggiata la nave; il re Varlan, 
vedendo che era stato sconfitto e che i suoi uomini erano stati 
uccisi, ebbe una grande paura di morire. Allora saltò sulla 
nave, vi scoprì questa spada, la sfilò dal fodero, ridiscese a terra 
e vi trovò il re Lambar, l’uomo della cristianità che aveva più 
fede e nel quale regnava Nostro Signore. Il re Varlan brandì la 
spada e la calò sull’elmo di Lambar con una tale forza da fen- 
dere fino a terra l’uomo e il cavallo. Tale fu il primo colpo in- 
ferto dalla spada nel reame di Logres. Ciò provocò tali pesti- 
lenze e calamità che mai più le terre del reame ricompensatono 
del loro lavoro coloro che le coltivavano. Non vi crebbero più 
né grano né altre cose, gli alberi non offrirono più frutti, nei 
fiumi non si trovarono più pesci. A causa del colpo che l’aveva 
guastata, quella terra venne chiamata Desolata. 

«Quando il re Varlan vide che la spada era così tagliente 
volle andare a prendere anche il fodero; salì sulla nave, infilò 
la spada nel fodero, ma in quello stesso istante cadde morto ai 
piedi del letto. Così si avverò la predizione secondo cui nes- 
suno avrebbe sguainato questa spada senza morire o rimanere 
vulnerato. Il corpo del re rimase su questa nave fino al giorno 
in cui venne tolto da una pulzella, poiché nessun uomo fu così 
ardito da entrare nella nave dopo aver letto l’iscrizione che 
essa reca sul fianco ». 

« In fede mia », disse Galaad, « ecco una bella avventura; 
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e credo che tutto sia avvenuto come voi dite, poiché non dubito 
che questa spada sia più miracolosa di ogni altra ». 

E si fece avanti per estrarla dal fodero. 

« Ah, Galaad! », disse la damigella. « Pazientate ancora un 
poco, finché non avrete visto tutte le meraviglie che vi sono ». 

Galaad lasciò la spada, e tutti insieme esaminarono il fo- 
dero; ma non sapevano di quale materiale fosse: pareva di 
pelle di serpente. Eppure era vermiglio come un petalo di rosa 
e recava incise lettere in oro e in azzurro. Ma ciò che li mera- 
vigliò ancora di più fu il budriere che non sembrava adatto a 
una spada tanto preziosa: era infatti di materia vile e povera, 
cioè di una specie di stoppa di canapa, così debole in appa- 
renza da far dubitare che potesse reggere la spada senza spez- 
zarsi dopo un istante. La scritta incisa sul fodero diceva: 


Colui che mi porterà 
sarà molto più prode e saldo di qualsiasi altro, 
se, come deve, mi porterà con purezza; 
poiché non entrerò mai în un luogo 
dove regnino la turpitudine e il peccato. 
E chi mi porterà in simili luoghi, 
sappia che se ne pentirà ben presto. 
Ma se mi porterà essendo puro, 
potrà andare dappertutto senza pericolo. 
Infatti il corpo di colui che mi porterà al fianco 
non potrà essere disprezzato 
finché sarà cinto dal budriere da cui penderò. 
Nessuno sia così temerario da togliere questo budriere: 
è un privilegio che non è concesso a nessuno né ora né mai. 
Questo budriere potrà essere tolto soltanto 
da una mano di donna, 
figlia di re e di regina: ella lo potrà cambiare 
e sostituire con un altro budriere 
fatto con la cosa che preferisce 
fra quelle che porta su di sé. 
Conviene anche che la damigella sia di volontà e di fatto 
vergine per tutti i giorni della sua vita. 
Se avviene che ella infranga la sua castità, 
è certo che morirà della più vile morte 
che mai sia stata inflitta a una donna; 
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questa damigella 
chiamerà la spada con il suo vero nome 
e me con il mio, 
e mai nessuno prima di allora saprà chiamarci 
con i nostri veri nomi. 


Quando i cavalieri ebbero letto l’iscrizione scoppiarono a 
ridere dicendo che erano cose stupefacenti da udirsi e da 
vedersi. 

« Messere », disse Parsifal, « voltate questa spada, così 
vedrete che cosa vi è dall’altra parte ». 

Galaad la voltò, ed essi videro che l’altro lato era rosso 
come il sangue e recava incise alcune lettere che dicevano: 


v; 


Colui che mi apprezzerà di più 
dovrà biasimarmi nel bisogno 
più di quanto potrebbe credere; 
e a colui verso il quale dovrei essere più propizia 
sarò più traditrice. 
E ciò avverrà una volta soltanto, 
perché così deve succedere. 


Queste lettere li meravigliarono ancora di più. 

« In nome di Dio », disse Parsifal rivolgendosi a Galaad, 
« io volevo esortarvi a prendere questa spada. Ma poiché l’iscri- 
zione dice che essa verrà a mancare nel bisogno e si mostrerà 
traditrice proprio quando dovrebbe essere di aiuto, vi consiglio 
di non toccarla; potrebbe svergognarvi subito, e sarebbe vera- 
mente una grande sventura ». 

Ma la damigella disse a Parsifal: « Fratello mio, queste 
due cose sono già avvenute, e vi dirò quando e a quali persone. 
Perciò colui che sarà degno di questa spada non dovrà più te- 
mere di prenderla. ; 

« Quarant'anni dopo la Passione di Gesù Cristo, Nascien, 
cognato del re Mordrain, fu trasportato per volontà di Nostro 
Signore su una nuvola a più di quattordici giornate dal suo 
paese, in un’isola chiamata l’Isola Rotante, vicino al paese 
d’Occidente. All’ingresso di una roccia scoprì la nave sulla 
quale ci troviamo e, come noi, vide il letto e la spada che de- 
siderò ardentemente, senza avere però l’ardire di estrarla dal 
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fodero. Ma ormai era posseduto dal desiderio di impadronirse- 
ne. Nascien dimorò sulla nave otto giorni senza bere né man- 
giare. Al nono giorno un vento prodigioso lo trasportò lontano 
dall’Isola Rotante in un’altra isola d’Occidente. Quando final- 
mente scese a terra vide un gigante, il più grande del mondo, 
che lo minacciò di morte. Quando Nascien vide che quel mi- 
scredente lo assaliva, pensò che fosse giunta la sua ultima ora. 
Cercò attorno a sé qualcosa che lo aiutasse a difendersi ma 
non trovò nulla. Allora, spinto dal timore di morire, corse alla 
spada, la sfilò dal fodero e, vedendo la lama nuda, la giudicò 
meravigliosa. Cominciò dunque a brandirla, ma al primo gesto 
la spada si spezzò in due parti. Egli disse allora che doveva 
biasimare la cosa che aveva apprezzato di più al mondo perché 
lo aveva tradito nel bisogno. 

« Rimise i pezzi della spada sul letto, scese dalla nave, andò 
a combattere il gigante e lo uccise. Poi risalì sulla nave. Quan- 
do il vento gonfiò le vele, egli si mise a errare sul mare alla 
ventura finché non incontrò un’altra nave che apparteneva al 
re Mordrain, il quale era stato assalito dai suoi nemici alla 
rocca del Porto Pericoloso. Essi si salutarono calorosamente 
come persone che si amavano di grande amore, poi si raccon- 
tarono le loro avventure. E Nascien disse: “Sire, non so che 
cosa mi racconterete di nuovo ma, poiché è molto tempo che 
non ci vediamo, vi dirò quel che è capitato a me e che penso 
non sia successo mai ad altro uomo”. E gli raccontò la storia 
della bella spada che si era spezzata proprio quando avrebbe 
dovuto uccidere il gigante. “In fede mia”, disse Mordrain, 
“sono avventure veramente strane! E che avete fatto della 
spada?”. “Sire”, disse Nascien, “l’ho rimessa dove l’ho presa. 
Se volete potete venire a vederla poiché è qui”. Il re Mordrain 
salì sulla nave di Nascien, si avvicinò al letto e, quando vide 
i pezzi della spada spezzata, la giudicò la più bella che avesse 
mai visto. E aggiunse che la rottura era avvenuta non per 
difetto della lama ma per una ragione nascosta o per un pec- 
cato che Nascien aveva commesso. Egli rimise insieme i pezzi, 
e l’acciaio si rinsaldò facilmente come si era spezzato. Mordrain 
disse allora sorridendo: “Come sono meravigliose le virtù di 
Gesù Cristo il quale salda e spezza a sua volontà”. Rimise la 
spada nel fodero e la depose dove voi la vedete. Poi intese una 
voce che diceva loro: “Uscite da questa nave ed entrate nel- 
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l’altra: finché sarete qui e avete peccato o peccherete, potrete 
morire”. Essi obbedirono; ma, mentre Nascien passava sul- 
l’altra nave, venne colpito alla spalla da un colpo di spada così 
violento che lo fece cadere all'indietro ed esclamare: “Ah, 
mio Dio! sono gravemente ferito!”. E una voce gli disse: “Sei 
stato colpito per il misfatto che hai commesso sfilando la spada 
dal fodero senza esserne degno. Un'altra volta ti guarderai dal- 
l’andare contro la volontà del tuo Creatore”. 

« Così si avverò la predizione che qui vedete e che dice: 


Colui che mi apprezzerà di più 
dovrà biasimarmi nel bisogno. 


/ «Infatti colui che attribuì più valore a questa spada fu 
Nascien, ed essa lo tradì proprio quando egli ine aveva bi- 
sogno ». 

« In nome di Dio », disse Galaad, « ora che ci avete spie- 
gato la prima cosa, parlateci dell’altra ». 

« Volentieri », rispose la damigella. « È verità che il re 
Parlan, che chiamano il Re Vulnerato, glorificò finché ne ebbe 
la forza la santa cristianità, onorò la povera gente più di ogni 
altro e condusse una vita così buona che non era possibile tro- 
vare un uomo come lui. Ma un giorno, mentre cacciava in una 
foresta che giungeva fino al mare, perse il contatto con i 
cani, i capicaccia e i cavalieri, tranne con uno che era suo 
cugino germano. Vedendo che si era inoltrato troppo nella 
foresta di cui non conosceva i sentieri, non seppe più che cosa 
fare e con il suo compagno errò a lungo finché non arrivò 
sulla riva del mare di fronte all’Irlanda. Qui scoprì la nave sul- 
la quale ci troviamo adesso, si avvicinò e lesse l’iscrizione che 
avete visto pure voi: ma non si impaurì poiché non credeva di 
essere privo di tutte le buone qualità che può avere un cava- 
liere terreno e che sono gradite a Gesù Cristo. Salì dunque 
sulla nave da solo, poiché il suo compagno non ebbe l’ardire 
di seguirlo, e sfilò la spada dal fodero a metà, così come voi 
l’avete trovata. E l’avrebbe sfilata completamente, se una lan- 
cia non gli avesse trafitto le due cosce. Da allora è rimasto 
infermo e non guarirà finché voi non andrete da lui. A causa 
di questa vendetta si dice che la spada fu traditrice mentre 
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si sarebbe dovuta dimostrare benigna, essendo il re il miglior 
cavaliere dei suoi tempi ». 

«Ci avete raccontato tante cose», dissero i cavalieri, 
« che ormai sappiamo che non dobbiamo lasciare la spada nono- 
stante le varie iscrizioni ». 

Tutti insieme guardarono allora il letto e videro che era 
fatto di legno e non aveva cuscini. Su un lato vi era un pezzo 
di legno conficcato nelle assi e un altro sul lato opposto al 
primo, dal quale era ‘separato dalla larghezza del letto. Sopra 
di questi era stato inchiodato un altro pezzo di legno. Quello 
davanti era bianco come neve fresca; quello dietro rosso come 
gocce di sangue vermiglio; e quello di sopra verde come sme- 
raldo. Sappiate che erano colori naturali e non pitture, e che 
non erano stati messi né da uomini né da donne mortali. Poi- 
ché molta gente, sentendo raccontare questi fatti, potrebbe 
pensare che siano menzogne se non fossero spiegati meglio, il 
racconto si allontana un po’ dalla sua via e dalla sua materia 
per parlare dei tre pezzi di legno dai colori diversi. 
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L’ALBERO DELLA VITA 


Ora la storia del Santo Graal ci narra che quando Eva la 
peccatrice, la prima donna, si lasciò consigliare dal mortale 
nemico, cioè il diavolo, che da quel momento cominciò a in- 
gannare l’umana stirpe, fu spinta a commettere il peccato mor- 
tale, per il quale egli era stato cacciato dal paradiso e allon- 
tanato dalla gloria dei cieli: cioè il peccato di cupidigia. Pro- 
ditoriamente il diavolo la spinse a cogliere il frutto mortale 
dell’albero e nello stesso tempo un rametto, come capita spesso 
a colui che coglie un frutto. Poi Eva portò il frutto ad Adamo, 
suo sposo, e lo pregò di assaggiarlo, ed egli lo staccò dal ra- 
moscello e lo mangiò per la nostra pena e la sua, a nostro e 
suo detrimento. Poi rimise il ramoscello nella mano di sua 
moglie, ed ella lo prese e lo tenne tra le mani distrattamente, 
senza pensare di averlo, come capita spesso. Appena Adamo ed 
Eva ebbero assaggiato il frutto, che bisogna chiamare veramente 
mortale poiché fu esso a provocare la loro morte e quella della 
loro stirpe, persero le qualità che prima possedevano. Si ac- 
corsero di essere carnali e nudi, mentre prima non erano che 
spirito, pur avendo i corpi. Tuttavia il racconto non afferma di 
certo che prima fossero interamente spirituali poiché ciò che è 
formato di una materia così vile come il fango non potrebbe 
possedere una grande purezza: ma erano in un certo senso 
spirituali, essendo, stati creati pet vivere in eterno se si fossero 
astenuti dal commettere peccato. 

Dopo aver mangiato il frutto essi si guardarono, si videro 
nudi, conobbero la vergogna del loro corpo e l’uno si sentì 
vergognoso per l’altra e viceversa. Questo fu il primo effetto 
del loro peccato. Allora tutti e due si coprirono con le palme 
delle mani le parti più laide del loro corpo. Eva teneva fra 
le mani il ramoscello del frutto che aveva colto e non aveva 
lasciato. 

Quando colui che penetra ogni pensiero e conosce i cuori 
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seppe che avevano così peccato, andò a loto e chiamò per primo 
Adamo. Era giusto che egli fosse giudicato più colpevole della 
sua donna, poiché ella era di costituzione più debole, essendo 
stata creata con la costola dell’uomo; era Eva che avrebbe do- 
vuto ubbidire ad Adamo e non viceversa. Ecco perché Dio chia- 
mò Adamo per primo. Ma dopo avergli detto la terribile frase: 
« Guadagnerai il pane con il sudore della tua fronte », Dio 
non volle che la donna rimanesse libera e non condividesse il 
castigo, mentre aveva condiviso il misfatto. Perciò le disse: 
« Partorirai con dolore e tristezza ». Poi li cacciò dal giardino 
che la sacra Scrittura chiama il Giardino delle Delizie. Uscita 
dal giardino, Eva continuava a tenere tra le mani il rametto 
senza guardarlo: ma quando lo guardò, lo vide verdeggiante 
come quando lo aveva colto. Capì allora che l’albero dal quale 
il ramoscello era stato colto era la causa della sua disgrazia e 
della cacciata; allora disse che avrebbe conservato il ramo- 
scello finché avesse potuto perché le ricordasse la sua grande 
disgrazia. 

Tuttavia Eva pensò che non aveva né cassa né cofanetto 
per conservarlo, perché erano cose che non esistevano ancora. 
Decise allora di piantarlo nella tetra, pensando che così lo 
avrebbe potuto vedere sovente. E per volontà del Creatore, al 
quale ubbidiscono tutte le cose, il ramo mise nuove radici e 
crebbe. 

Quel germoglio portato dal paradiso dalla prima peccatrice 
ebbe un grande significato. Mentre Eva lo teneva in mano si- 
gnificava una grande gioia: era come se ella, che era ancora 
vergine, avesse parlato ai suoi eredi che sarebbero venuti dopo 
di lei per dire loro: « Non disperatevi troppo se siamo stati 
cacciati dalla nostra eredità: non l’abbiamo perduta per sem- 
pre ed ecco qui un segno il quale èi annuncia che verrà un 
giorno in cui ne rientreremo in possesso ». 

Se si domanda al libro perché non fu l’uomo a portare con 
sé il rametto dal paradiso invece della donna, essendo l’uomo 
una creatura superiore alla donna, il libro risponde che spet- 
tava a lei portare il ramo e non all’uomo poiché questo atto 
sta a significare che la vita fu perduta per colpa di una donna 
e ‘sarà rigenerata da una donna. Fra l’annuncio che l'eredità 
ia in quei tempi sarebbe stata recuperata dalla Vergine 

aria, 
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Il racconto torna quindi al ramo che era rimasto infissso 
nella terra e dice che crebbe e si moltiplicò così bene che dopo 
poco tempo era diventato un grande albero. Quando fu alto e 
ombroso, divenne bianco come la neve nel tronco, nei rami e 
nelle foglie. Il colore bianco era un segno di verginità; infatti 
la verginità è una virtù che mantiene il corpo puro e l’anima 
candida. E colei che aveva piantato l’albero era ancora vergine, 
perché quando Adamo ed Eva vennero cacciati dal paradiso non 
erano ancora stati contaminati dalla lussuria. Sappiate che ver- 
ginità e pulzellaggio non sono la stessa cosa, ma tra l’una e l’al- 
tro vi è una grande differenza. Il pulzellaggio non può essere 
uguale alla verginità e ve ne spiegherò il motivo. Il pulzellag- 
gio è una virtù che possiedono tutti gli uomini e le donne che 
ngn hanno ancora avuto rapporti carnali. Ma la verginità è una 
cosa ben più alta e più virtuosa: nessuno la può possedere se 
ha avuto desiderio di unioni carnali. Orbene, Eva aveva questa 
verginità quando fu cacciata dal paradiso e dalle sue delizie, 
e non l’aveva ancora perduta quando piantò il ramo in terra. 
Ma in seguito Dio ordinò ad Adamo di conoscere la sua 
donna, cioè di unirsi carnalmente a lei, così come esige la 
natura, la quale vuole che l’uomo si unisca alla sua sposa e la 
sposa al suo signore. Allora Eva perse la verginità e d’allora in 
poi essi furono legati per la carne. 

Era passato ormai molto tempo da quando Adamo aveva 
conosciuto Eva così come avete udito, quando avvenne che 
insieme andarono a sedersi sotto l’albero. Adamo cominciò 
a lamentarsi con Eva per il dolore e l’esilio, ed entrambi si 
misero a piangere amaramente sulle loro disgrazie. Eva disse 
che non era strano che si ricordassero della loro disgrazia in 
quel luogo, perché l’albero la portava in sé e nessuno avrebbe 
potuto sedersi alla sua ombra senza provare dolore: era infatti 
l’Albero della Morte. Ma appena ebbe parlato così, una voce 
disse: « Ah, miseri voi! perché giudicate così la morte e vi 
considerate prossimi ad essa? Non giudicate nulla per dispe- 
razione ma confortatevi l’un l’altra, poiché c’è più vita che 
morte ». 

Così parlò la voce, e i due sventurati si sentirono conso- 
lati; da quel momento decisero di chiamarlo l’Albero della 
Vita. E la loro gioia fu così grande che ne piantarono molti 
altri, e tutti discendevano da quello. Ogni volta che ne stac- 
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cavano un ramo e lo conficcavano nella terra, subito questo 


metteva radici e manteneva sempre il colore del primo. 

L’Albero non cessò di crescere e di abbellirsi; Adamo ed 
Eva si sedevano sotto la sua ombra con un piacere maggiore 
di prima; un giorno vi tornarono come di consueto, e la storia 
dice che era un venerdì. Dopo un po’ di tempo una voce co- 
mandò loro di unirsi carnalmente. Ma essi erano così pieni di 
vergogna che i loro occhi non avrebbero potuto sopportare la 
vista di un gesto così vile; e l’uomo era vergognoso quanto 
la donna. Eppure non osavano disubbidire al comandamento 
di Nostro Signore poiché non avevano dimenticato la dura 
vendetta della loro prima trasgressione. Cominciarono quindi 
a guardarsi pieni di vergogna. E Nostro Signore, vedendoli in 
tale stato, ne ebbe pietà. E poiché Egli voleva che da quelle 
due creature nascesse l’umana discendenza capace di restaurare 
la decima legione degli angeli, che erano stati precipitati dal 
cielo a causa del loro orgoglio, li aiutò spargendo tra di loro 
un’oscurità profonda che impediva di vedersi. Adamo ed Eva, 
stupiti da quelle tenebre improvvise, si chiamarono e si cerca- 
rono a tastoni; e, poiché conviene che tutte le cose siano fatte 
secondo i comandamenti di Nostro Signore, era necessario che 
i loro corpi si unissero carnalmente come il vero Padre aveva 
ordinato. Così fecero una nuova semente grazie alla quale il 
loro peccato fu alleggerito; infatti quel giorno Adamo generò 
ed Eva concepì Abele il giusto che per primo servì lealmente 
il suo Creatore rendendogli lealmente la decima. 

Abele il giusto venne generato dunque sotto l’Albero della 
Vita un venerdì, come avete inteso. Allora le tenebre si dile- 
guarono ed essi si videro come prima. Capirono che Nostro 
Signore aveva fatto giungere l’oscurità perché potessero na- 
scondere la loro vergogna, e ne furono lieti. Ma vi fu ancora 
un’altra meraviglia: l’Albero che era tutto bianco diventò 
verde come l’erba dei prati e tutti quelli che nacquero in 
seguito dai suoi germogli furono egualmente verdi nel tronco, 
nella scorza e nelle foglie. 

L’Albero dunque si tramutò da bianco in verde; ma gli al- 
beri che erano nati dai suoi germogli prima del cambiamento 
non mutarono colore. Soltanto quello si colorò di verde e co- 
minciò a fiorire e a portare frutti al contrario di prima. Il fatto 
che avesse cambiato colore da bianco in verde significava che 
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colei che l'aveva piantato aveva perduto la verginità: il color 
verde che aveva assunto stava a significare che la semente 
seminata sotto la sua ombra sarebbe stata sempre verde in. 
Nostro Signore, cioè avrebbe nutrito buoni pensieri e amore nei 
confronti del suo Creatore. La fioritura stava a significare che 
la creatura generata sotto quell’albero sarebbe stata casta e pura 
di corpo; e i frutti volevano dire che sarebbe stata vigorosa 
nelle sue opere e modello di religione e di bontà in tutti i suoi 
atti terreni. 

L’Albero rimase verde a lungo come verdi furono tutti 
quelli che ne nacquero dopo l’accoppiamento dei corpi e fino 
a quando Abele divenne un adulto che amava il suo Creatore, 
al quale offriva le primizie e le cose migliori che avesse. Ma 
sto fratello Caino si comportava diversamente poiché offriva 
al suo Creatore le cose più vili. In cambio delle belle decime 
Nostro Signore concedeva a colui che gliele offriva doni me- 
ravigliosi; e, quando Abele saliva sul poggio per bruciare le 
offerte rituali secondo l’ordine del Signore, il fumo saliva dirit- 
to al cielo ed era bianco e di soave profumo. Invece quello del 
fratello Caino si spandeva per i campi ed era sgradevole, nero 
e puzzolente. Quando Caino vide che il fratello era più favo- 
rito nei suoi sacrifici e più gradito a Nostro Signore, provò un 
odio immenso e pensò che l’unico mezzo per vendicarsi fosse 
di ucciderlo. Covò a lungo quest’odio nel cuore senza suscitare 
alcun sospetto in Abele, che non era incline a pensare al peg- 
gio. Un giorno — faceva molto caldo — Abele, che era andato 
nei campi abbastanza lontano dal castello del padre, stava pa- 
scolando le pecore vicino all’Albero. A un certo punto, este- 
nuato dal calore del sole, si coricò sotto la pianta e si abban- 
donò al sonno. Caino, che meditava da lungo tempo il tradi-. 
mento e lo aveva spiato e seguito, gli si avvicinò pensando di 
ucciderlo senza che se ne accorgesse. Ma Abele lo sentì venire 
e, quando lo riconobbe, si alzò per salutarlo poiché lo amava di 
tutto cuore, e gli disse: « Siate il benvenuto, fratello mio! ». 

Caino gli restituì il saluto e lo fece sedere; nello stesso 
istante afferrò un coltello ricurvo che portava con sé e lo 
colpì sotto il seno. 

Abele fu ucciso dalla mano sleale del fratello nel luogo 
stesso dov'era stato concepito. E come era stato generato, di 
venerdì, così morì di venerdì, come ci riferisce una testimo- 
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nianza veridica. La morte di Abele, nel tempo in cui vivevano 
sulla terra soltanto tre uomini, annunciava la morte del vero 
Crocifisso mentre Caino prefigurava Giuda. Come Caino salutò 
il fratello prima di ucciderlo, così Giuda salutò il suo Signore 
prima di consegnarlo alla morte. Queste due morti si accorda- 
no perfettamente se non nella grandezza, almeno nel significato. 
Come Caino uccise Abele di venerdì, così nello stesso giorno 
Giuda uccise il suo Signore, non con la mano ma con la lingua. 
E Caino preannuncia Giuda in molti altri punti: Giuda non ha 
alcun motivo di odiare Gesù Cristo. Non lo odia perché vi è in 
lui qualche male ma perché non vi trova che del bene, È cosa 
comune ai cattivi provare odio e invidia per i buoni. Se Giuda, 
che era soltanto slealtà e tradimento, avesse trovato in Gesù 
Cristo lo stesso spirito traditore non lo avrebbe detestato ma 
lo avrebbe amato, poiché lo avrebbe trovato simile a se stesso. 
Di questo tradimento di Caino nei confronti di Abele, Nostro 
Signore patla nel Salterio per bocca del re Davide il quale pare 
indirizzare a Caino una parola terribile di cui non poteva co- 
noscere il significato: « Tu meditavi il tradimento verso tuo 
fratello e indirizzavi le tue insidie contro il figlio di tua madre. 
Tu l’hai fatto e io tacevo, così tu hai pensato che io fossi si- 
mile a te perché non ne parlavo; ma non lo sono affatto e ti 
castigherò molto duramente ». 

Questa vendetta si era compiuta prima che Davide l’an- 
nunciasse, quando Nostro Signore andò da Caino e gli disse: 
« Caino, dov'è tuo fratello? ». 

Ed egli rispose come un uomo che si senta colpevole di 
tradimento, poiché aveva già ricoperto suo fratello con le foglie 
stesse dell'Albero affinché il suo corpo non venisse trovato. 
Disse dunque: « Signore, non lo so; sono forse il guardiano 
di mio fratello? ». 

E Nostro Signore gli disse: « Che cosa hai fatto? La voce 
del sangue di Abele, tuo fratello, si lamenta rivolgendosi a me 
dal luogo in cui tu lo hai ucciso. Poiché haiscommesso questo 
crimine, sarai maledetto; e maledetta sarà la terra in tutte le 
opere che tu farai, perché essa ha raccolto il sangue di tuo 
fratello che tu hai versato a tradimento ». 

Nostro Signore maledisse così la terra, ma non maledisse 
l’Albero sotto il quale Abele era stato ucciso né gli altri alberi 
che erano nati da quello o che, pet sua volontà, furono creati 
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in seguito sulla terra. E a questo Albero successe un fatto me. 
raviglioso: dopo la morte di Abele perse il color verde e di- 
venne tutto vermiglio a somiglianza del sangue versato. E 
nessun altro albero poté nascere dalle sue gemme, e tutte le 
piantine che da esso germogliavano morivano. Quanto all’Al- 
bero, ingrandì e divenne l’Albero più bello che si fosse mai 
veduto. 

Visse a lungo così, senza invecchiare né seccare; ma dalla 
morte di Abele in poi non ebbe più foglie e nemmeno frutti. 
Invece gli altri alberi che erano nati da questo continuarono 
a germogliare come tutti gli alberi. Il tempo passò, il genere 
umano crebbe e si moltiplicò. Tutti i discendenti di Adamo ed 
Eva veneravano grandemente l’Albero e si raccontavano di ge- 
nerazione in generazione come la loro madre lo avesse piantato. 
Vecchi e giovani venivano a cercare conforto sotto i suoi rami 
quando erano tormentati da qualche malessere, perché era 
chiamato l’Albero della Vita e rammentava loro la Gioia. In- 
tanto gli alberi bianchi e quelli verdi nati da questo cresce- 
vano e si abbellivano: e nessuno era abbastanza ardito da co- 
gliere i loro rami o le loto foglie. 

Ma per quest’albero avvenne ancora un miracolo. Quando 
Nostro Signore inviò il diluvio per far perire il mondo che 
era cattivo, i frutti della terra, le foreste e i pascoli espiatono 
duramente i peccati degli uomini poiché niente ebbe più il 
buon sapore di un tempo, ma tutto divenne amaro; soltanto 
gli alberi nati dall’Albero della Vita mostrarono di non aver 
cambiato sapore o frutti o colore. 

Tutto ciò durò finché Salomone, figlio del re Davide, regnò 
dopo suo padre. Salomone era un uomo saggio che possedeva 
tutte le buone scienze che può conoscere un cuore umano; 
conosceva la forza delle pietre preziose e le virtù delle erbe, 
il corso del firmamento e il cammino delle stelle meglio di 
chiunque altro, tranne il Signore Iddio. Eppure il suo sapere 
non poteva nulla contro l’astuzia della moglie, la quale lo 
ingannò tutte le volte che volle. E non bisogna meravigliarsene, 
poiché è vero che quando una donna apre il suo cuore all’astu- 
zia, nessuna saggezza di uomo mortale sfugge alle sue insidie. 
Questo comportamento della donna non è iniziato ai nostri 
tempi ma a quelli della nostra prima madre. 

Quando Salomone capì che non avrebbe potuto difendersi 
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| dall’astuzia della moglie, si domandò quale ne fosse la causa: 

era molto irritato, ma non osò fare nulla. Così egli dice nel 

libro dei Proverbi: « Ho percorso il mondo e ho cercato quanto 
può farlo un mortale ma non ho mai potuto trovare in tutto 
il mio popolo una donna che fosse buona ». 

Salomone parlò così perché era sdegnato contro sua mo- 
glie alla quale non aveva saputo resistere. Egli cercò in mille 
modi di correggerla, ma tutto fu vano. Cominciò allora a do- 
mandarsi perché la donna fosse così incline a far disperare l’uo- 
mo. Ed ecco che una voce gli rispose: « Salomone, Salomone, 
non addolorarti se la donna procurò e procura tristezza agli 
uomini. Infatti un giorno verrà una donna dalla quale gli 
uomini riceveranno una gioia cento volte più grande di questa 
tristezza. E quella donna nascerà dalla tua stirpe ». 

Nell’udire quelle parole Salomone pensò di essere stato 
un folle a biasimare la moglie. Esaminò con attenzione le cose 
che gli apparivano nella veglia e nel sonno per cercare di sco- 
prire la verità sul suo lignaggio, e cercò così bene che lo Spi- 
rito Santo gli mostrò la venuta della gloriosa Vergine. 

Una voce gli rivelò una parte di quel che sarebbe suc- 
cesso, e Salomone le domandò se ciò che prediceva sarebbe 
avvenuto dopo la fine della sua discendenza. 

«No », disse la voce, « un uomo vergine la chiuderà e 
sarà un cavaliere migliore di tuo cognato Giosuè, come la 

| Vergine sarà migliore di tua moglie. Ecco che ti ho dato la 
cettezza che cercavi ». 

Salomone si rallegrò venendo a sapere che gli ultimi di- 
scendenti del suo lignaggio sarebbero stati di così alta bontà 
e cavalleria. Poi si domandò come avrebbe potuto far sapere 
all'ultimo discendente di aver conosciuto la verità sulla sua 
venuta. Rifletté a lungo senza riuscire a immaginare come 
sarebbe riuscito ad annunciare questo fatto a un uomo che 
doveva nascere in un avvenire così lontano. Sua moglie si ac- 
corse che egli stava pensando a qualcosa che non riusciva a ri- 
solvere. Ella lo amava assai, benché molte donne abbiano amato 
i loro sposi molto di più. Ma furba com’era, non volle porgli 
subito domande e preferì attendere che venisse il momento 
giusto. Una sera, vedendolo contento e di buonumore gli do- 
mandò se fosse disposto a rispondere a una domanda che vo- 
leva fargli. Salomone, il quale non sospettava che la moglie 
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settimana e quella prima e da molto tempo voi avete riflettuto 
senza smettere mai di essere pensieroso. Mi accorgo che non 
siete riuscito a risolvere ciò che vi preoccupa, perciò vorrei 
sapere di che cosa si tratta. Infatti non vi è nulla al mondo che 
non possiamo risolvere insieme grazie all’intelligenza che è in 
voi e alla sottigliezza che è in me ». 1 

A queste parole Salomone si disse che, se fosse esistito 
un cuore umano capace di risolvere la questione che lo tot- 
mentava, sarebbe stato quello della moglie che egli sapeva 
abile come nessun altro al mondo. Ebbe dunque il desiderio 
di raccontarle la verità, e lo fece senza nasconderle nulla. Ella 
rifletté un po’ e disse: « Ma come? Siete in pena perché non 
riuscite a trovare il modo di far conoscere a quel cavaliere che 
voi siete stato avvertito della sua venuta? ». 

« Sì », disse Salomone. « E non so che cosa fare, poiché 
il tempo che deve passare, da oggi al giorno in cui verrà, è 
così lungo che sono sbalordito soltanto a pensarci ». 

« Ebbene », ella riprese, « poiché lo ignorate, ve lo spie- 
gherò io! Ma prima ditemi quanto tempo deve passare, se- 
condo voi ». 

Egli rispose che occorreva contare duemila anni e for- 
se più! 

« Ecco dunque ciò che farete », ella disse. « Fate costruire 
una nave con il legno migliore e più resistente, e che non 
marcisca né per l’acqua né per altro ». 

Egli acconsentì. 

Il giorno dopo Salomone mandò a chiamare tutti i car- 
pentieri delle sue terre e ordinò loro di costruire la più bella 
nave che si fosse mai vista con un legno che non matcisse. 
Quando costoro ebbero trovato il legno e le travi ed ebbero 
cominciato il lavoro, la moglie di Salomone gli disse: « Signo- 
re, poiché il cavaliere di cui parlate dovrà superare in cavalle- 
ria tutti coloro che saranno venuti prima di lui o che verran- 
no dopo, gli farete un grande onore se gli prepaterete un’arma 
che superi in qualità tutte le altre ». 

Salomone rispose che non sapeva dove prenderla. 

« Ve lo insegnerò io », ella disse. « Nel tempio che avete 
costruito in onore del vostro Signore riposa la spada del re 
Davide, vostro padre, ed è la più tagliente che mai abbia 
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pensasse a quelle cose, accettò, ed ella disse: « Signore, questa 
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brandito mano di cavaliere. Prendetela, toglietele l’impugnatu- 
ra e la custodia in modo che rimanga soltanto la lama nuda. 
E voi che conoscete le virtù delle pietre, la forza delle erbe 
e la verità di tutte le cose terrene, mettetele un pomo di pietre 
preziose così mirabilmente riunite che dopo di voi nessuno 

. sguardo mortale possa distinguere le giunte. Poi fate costruire 
un’impugnatura più ricca di qualità e più bella di ogni altra, e 
un fodero degno della spada. Infine io aggiungerò un budriere a 
modo mio ». 

Egli fece ciò che gli era stato consigliato, tranne il pomo 
che costruì con una pietra sola la quale però possedeva tutti 
i colori della terra. 

Quando \la nave fu terminata, la dama vi fece trasportare 
uno splendido letto coperto con parecchie trapunte, al capez- 
zale del quale il re pose la sua corona e la coprì con un bianco 
drappo di seta. Poi Salomone consegnò alla moglie la spada 
pregandola di metterle il budriere e di posarla ai piedi del 
letto. Ma quando ella la portò, egli vide un budriere di stoppa 
e si adirò non poco quando la moglie gli disse: « Signore, 
‘non ho trovato nulla che fosse degno di portare una così 
nobile spada ». 

<« Ma a che cosa può servire? », egli rispose. 

« Lasciatela così», continuò la donna, « poiché non è 
compito nostro mettere il budriere: toccherà a una pulzella, an- 
che se non so quando verrà ». 

Il re lasciò dunque la spada com'era. Fece coprire la nave 
con un drappo di seta che né l’acqua né altro poteva fare im- 
putridite. Ma la dama, guardando il letto, disse che mancava 
ancora qualcosa. 

Ella uscì dalla nave con due carpentieri e li condusse al- 
l’Albero sotto il quale Abele era stato ucciso. 

« Tagliatemi un pezzetto di questo legno », disse loro. 

« Ah, madonna! », essi risposero, « non oseremmo mai. 
Non sapete che questo è l’albero che nostra madre piantò per 
primo? ». 

« Fate ciò che vi ordino », ella disse. « Altrimenti ordinerò 
che vi uccidano ». 

Ed essi ubbidirono, preferendo commettere un delitto piut- 
tosto di perdere la vita; e si misero a colpire l’albero con le 
scuri. Ma grande fu il loro spavento quando videro zampillare 
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gocce di sangue vermiglio come le rose. Allora vollero abban- 
donare il lavoro, ma la dama li costrinse a continuare finché 
non ebbero staccato un pezzo del tronco. Poi ella ne fece pren- 
dere un altro da un albero verde e un terzo da un albero 
bianco. j 

Con questi tre pezzi di legno di colore diverso tornarono 
alla nave, ed ella disse loto: « Piantate uno di questi legni su 
un lato del letto, il secondo di fronte e inchiodate il terzo sugli 
altri due ». È 

Così venne fatto e da allora in poi i tre legni non cam- 
biarono colore finché durò la nave. ; : 

Salomone guardò allora la nave e disse alla moglie: « Hai 
fatto meraviglie! Tutti gli abitanti del mondo potrebbero riu- 

rsi qui, ma non sarebbero capaci, senza l’aiuto di Nostro 

Signore, di spiegare il senso di questa nave! E tu stessa che 
l’hai ideata ignori che cosa significhi. Ma, nonostante questo 
bel lavoro, il cavaliere non saprà affatto che io ho saputo della 
sua venuta, a meno che non sia Nostro Signore ad avvertirlo ». 

« Lasciate dunque le cose come stanno » ella rispose. 
« Verrà il giorno in cui conoscerete altre notizie che ora non 
sapete ». 7 / 

Quella notte Salomone si coricò con alcuni compagni sotto 
una tenda rizzata presso la nave. Quando si fu addormentato 
sognò di vedere un uomo discendere dal cielo verso la nave 
con una grande scorta di angeli, salire a bordo, cospargere la 
nave con l’acqua, che uno degli angeli gli porgeva in un secchio 
d’argento, poi incidere alcune lettere sull’impugnatura della 
spada e altre sul bordo della nave. Infine l’uomo celeste si 
coricò sul letto e da quell’istante scomparve inspiegabilmente. 

Il giorno dopo, all’alba, Salomone si svegliò, corse subito 
alla nave e trovò un'iscrizione che diceva: 


Tu che vuoi salire a bordo, 

guardati dall’entrare se non sei pieno di fede 
poiché io non sono altro che la fede e la credenza. 

Se tu l’abbandonerai anche per poco 

io ti abbandonerò 
e tu non avrai da me né sostegno né aiuto, 
ma io ti priverò di tutto 

dovunque ti renda colpevole di miscredenza. 


o edette sulla riva e { i 
cominciò a pensare a queste cose. Una voce discese dal cielo I TRE COMPAGNI 
| e gli disse: « Salomone, l’ultimo cavaliere del tuo lignaggio ri- 
poserà sul letto che tu hai fatto e avrà tue notizie ». 
Salomone ne fu felice. Svegliò sua moglie e il suo seguito 
‘per raccontare l’avventura, e fece sapere a tutti che la moglie | Il racconto dice che i tre compagni osservarono a lungo 
aveva portato a buon fine ciò che egli non aveva saputo il letto e i tre pezzi di legno di colore diverso meravigliandosi 
ieGIDicIe»; : che non fossero dipinti. Poi sollevarono il drappo e scoprirono 
Così il racconto vi ha spiegato il motivo per il quale la la corona d’oro e sotto la corona una scarsella dall’apparenza 
| nave fu costruita e come avvenne che i tre pezzi di legno fossero — molto ricca. Parsifal la prese, l’aprì e vi trovò uno scritto. Gli 
) di colore bianco, verde e vermiglio senza essere dipinti. E ora _altri dissero che, a Dio piacendo, quello scritto avrebbe per- 
il racconto tace di queste cose per parlare d’altro. messo di conoscere l’origine della nave e il nome di colui che 
l'aveva fatta costruire. Parsifal cominciò a leggere e riferì la 
storia della nave e dei tre legni così come il racconto l’ha 
narrata a voi. Ascoltandola nessuno di loro riuscì a trattenere | 
le lacrime poiché quella narrazione rievocava una nobile storia 
e un alto lignaggio. li 
Allora Parsifal disse a Galaad: « Messere, ora dobbiamo 
metterci alla ricerca della damigella che cambierà questo bu- 
driere, perché prima di allora nessuno potrà prendere la spada 
Gli altri risposero che non sapevano dove avrebbero { 
tuto trovare quella damigella ma, poiché era necessario, si sa- 


rebbero messi alla sua ricerca. Ma la sorella di Parsifal disse va 
loro: « Messeri, non state in pena; a Dio piacendo, questa spa- 
da avrà il budriere che le conviene prima della nostra pi 
tenza ». 

Poi aprì lo scrigno che portava con sé e ne trasse una 
cintura di fili d’oro, di seta e di capelli. E i capelli erano così 
brillanti che a malapena si distinguevano dai fili d’oro; e vi 
erano incrostate delle pietre preziose e due fibbie d’oro, le pi 
belle del mondo. 

« Messere », disse la damigella rivolgendosi a Galaad, « ec 
co il budriere che occorre a questa spada. Sappiate che l’ho 
fatto con ciò che avevo di più caro, con i miei capelli. E non 
vi deve meravigliare che li amassi tanto poiché il giorno della. 
Pentecoste, quando voi siete diventato cavaliere, avevo la più 
bella capigliatura del mondo; ma, da quando mi sono dedicata 
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a questa impresa, mi son fatta tagliare i capelli e con essi ho 
intessuto il budriere che ora vedete qui ». 

«In nome di Dio », disse Bohort, « pet questo vostro 
atto siate la benvenuta, poiché ci togliete da un grande im- 
barazzo ». 

Ella tolse alla spada il budriere di stoppa e lo sostituì con 
il suo con una facilità stupefacente, come se non avesse fatto 
mai altro in vita sua. Poi disse ai compagni: 

« Conoscete il nome di questa spada? ». 

« No », risposero. « Ma, a quel che dice la scritta, siete 
voi che dovete dircelo ». 

« Sappiate dunque », ella disse, « che si chiama la Spada- 
dallo-Strano-Budriere e il suo fodero Memotia-del-Sangue per- 
ché chiunque vedrà una parte del suo fodero, che è fatto con 
il legno dell'Albero della Vita, si ricorderà del sangue di 
Abele ». 

Allora i cavalieri dissero a Galaad: « Messere, affinché 
tutta la cavalleria ne sia glorificata vi preghiamo in nome di 
Gesù Cristo di cingere la Spada-dallo-Strano-Budriere, che fu 
desiderata nel reame di Logres più di quanto gli apostoli ab- 
biano desiderato Nostro Signore ». 

Essi infatti erano convinti che la spada avrebbe compiuto 
le meraviglie del Santo Graal e avrebbe concluso le loro pe- 
ricolose avventure. 

«Lasciatemi prima provarla », rispose Galaad, « poiché 
come sapete, nessuno può averla se non riesce a impugnarla. 
E se non riuscirò a farlo, vorrà dire che non mi è stata de- 
stinata ». 

Pose la mano sull’impugnatura e le sue dita la strinsero 
perfettamente. 

« Messere », dissero allora i suoi compagni, « la spada è 
vostra e nessuno potrà impedirvi di cingerla ». 

Galaad la sfilò dal fodero e la lama apparve così limpida 
che ci si poteva specchiare; poi la rimise al suo posto e la 
damigella gliela cinse con il budriere da lei intessuto. Poi ella 
disse: « Sire, ormai posso morire quando Iddio vorrà perché 
mi considero la pulzella più fortunata del mondo, avendo or- 
dinato cavaliere il più coraggioso e ardito fra tutti gli uomini. 
Dovete sapere infatti che voi non siete stato cavaliere di pieno 
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diritto finché non avete cinto la spada che fu portata sulla 
terra soltanto per voi ». 

« Damigella », rispose Galaad, « per ciò che avete fatto 
sarò sempre il vostro cavaliere. E vi ringrazio per quel che mi 
avete detto ». 

« Ora possiamo lasciare questo luogo », ella disse, «e 
andare verso un’altra avventura ». 

Uscirono dalla nave e si avviarono verso lo scoglio. 

Parsifal disse a Galaad: « Non passerà un giorno senza che 
io ringrazi Nostro Signore per avermi permesso di assistere al 
compiersi della più alta avventura che abbia mai vista ». 

Risalirono sulla loro nave e il vento, gonfiando le vele, li 
allontanò ben presto dallo scoglio. Quando cadde la notte si 

'omandarono se fossero vicino a una riva, ma nessuno seppe 
rispondere. Restarono sul mare tutta la notte senza bere né 
mangiare perché non avevano provviste. Il giorno dopo atri- 
varono vicino a un castello chiamato Carcelois e che si trovava 
nella marca di Scozia. Dopo aver ringraziato Nostro Signore 
per averli ricondotti sani e salvi dall’avventura della spada, en- 
trarono nel castello. Quando ne ebbero oltrepassata la potta, 
la damigella disse loro: « Signori, ci troviamo in una situazione 
difficile: se gli abitanti del luogo, che odiano il nostro re, 
verranno a sapere che apparteniamo alla corte di re Artù, ci 
assaliranno ». 

« Non abbiate timore », rispose Bohort. « Colui che ci ha 
salvato sull’isola, saprà aiutarci anche in questa avventura ». 

Mentre così parlavano, un paggio venne loro incontro e 
domandò: « Messeri cavalieri, chi siete voi? ». 

« Siamo cavalieri della casa di re Artù », risposero. 

« Allora », egli riprese, « siate i malvenuti ». 

Tornò verso il mastio principale, e i corni non tardarono 
a suonare. Una damigella si avvicinò loro e a sua volta domandò 
da dove venissero. E, quando i cavalieri glielo ebbero detto, 
esclamò: « Ah signori miei! in nome di Dio, ritornate sui vo- 
stri passi, se potete, perché in questo luogo correte un grave 
pericolo. Vi consiglio di partire prima che gli abitanti del 
luogo vi sorprendano nelle loro mura ». 

Ma essi risposero che non se ne sarebbero andati. 

« Volete dunque morire? », ella rispose. 
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« Non abbiate timore », le dissero allora i cavalieri. « Co- 


. lui che ci ha accettati al suo servizio ci guiderà ». 


Videro arrivare dalla strada maestra una dozzina di cava- 
lieri armati che ingiunsero loro di arrendersi se non volevano 
morire. Ma essi rifiutarono. 

« Siete perduti! », risposero i cavalieri e spronarono i 
cavalli. 

Ma i nostri compagni che non li temevano, benché fos- 
sero meno numerosi e a piedi, sfoderarono le spade. 

Parsifal getta a terra un cavaliere e prende il suo cavallo. 
Galaad fa altrettanto. Poi cominciano ad abbattere i nemici e 
danno un cavallo anche a Bohort. Gli altri, vedendosi così a 
mal partito, si danno alla fuga inseguiti dai loro vincitori che 
forzano la porta del mastio. 

Giunti nella sala vedono altri cavalieri e soldati che stan- 
no indossando le armi. Senza perdere tempo i tre compagni, che 
erano entrati nella sala a cavallo, si scagliano su di loro con la 
spada sguainata e li abbattono come bestie mute. Gli altri 
abitanti del castello difendono la loro vita come meglio pos- 
sono; ma alla fine si danno alla fuga vedendo che Galaad li 
uccide a dozzine alla volta e pensando che non sia un comune 
mortale, ma il Nemico in persona che si è spinto fin là per 
distruggerli: non vedendo altra salvezza, alcuni fuggono per le 
porte, altri per le finestre, e si feriscono il collo, le braccia e 
le gambe. 

Quando i tre compagni vedono che il castello è liberato 
guardano i corpi dei loro avversari e si considerano peccatori 
per avere ucciso tanta gente. 

E Bohort dice: « Non credo che Nostro Signore li amas- 
se, poiché li ha lasciati in balìa della loto sorte. Erano senza 
dubbio dei miscredenti e rinnegati, così colpevoli verso Nostro 
Signore che Egli ha voluto la loro morte e ci ha inviati a 
distruggerli ». 

« Ciò che dite non basta a giustificarci », risponde Galaad, 
« poiché, se avessero peccato contro Dio, la vendetta non sa- 
rebbe spettata a noi ma a colui che attende che i peccatori ri- 
conoscano i loro peccati. Così vi dico che non mi sentirò a mio 
agio finché non avrò notizie dell’opera che abbiamo appena 
compiuto, se Nostro Signore vorrà manifestarsi ». 

In quel momento un gentiluomo uscì da una camera; era 
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un sacerdote vestito con un abito bianco e portava in un calice 
il Corpus Domini. Quando vide tutti quei morti sparsi per la 
sala si spaventò e indietreggiò, non sapendo che fare. Galaad, 
che ‘aveva visto ciò che il gentiluomo portava con sé e aveva 
notato che il prete era stato assalito dalla paura, sollevò l’elmo, 
fece cenno ai suoi compagni di restare dov'erano e si avvicinò 
al sacerdote dicendo: « Messere, perché vi fermate? Non ab- 
biate timore di noi! ». 

« Chi siete? », domandò allora il sacerdote. 

Galaad rispose che erano cavalieri della casa di re Artù, 
e questa notizia rassicurò il sacerdote che si sedette e domandò 
in quale modo fossero stati uccisi i cavalieri del castello. Galaad 
allora gli raccontò del loro arrivo, dell’assalto che avevano 
subito e della battaglia che, come egli stesso poteva vedere, 
si era conclusa in loro favore e a danno degli assalitori. 

Il sacerdote disse allora: « Messere, sappiate che avete 
compiuto la migliore azione che sia stata mai compiuta da un 
cavaliere. Anche se vivrete sino alla fine del mondo non credo 
che compirete mai più una simile azione e so anche che Nostro 
Signore vi ha inviato qui per questo fine. Sulla terra non esi- 
stevano uomini che odiassero tanto Nostro Signore quanto i 
tre fratelli che tenevano questo castello: nella loro slealtà era- 
no peggiori dei Saraceni, poiché non facevano nulla che non 
fosse rivolto contro Dio e la sua santa Chiesa ». 

« Messere », disse Galaad, « stavo pentendomi molto per 
essermi lasciato trascinare a ucciderli, perché li credevo cri- 
stiani ». 

« Non pentitevi », gli disse il sant'uomo, « ma siate lodato 
per la vostra azione. Nostro Signore vi è grato per averli uc- 
cisi; non erano affatto cristiani ma la peggiore gente del 
mondo, e ve ne spiegherò il motivo. 

« Un anno fa questo castello apparteneva al conte Her- 
noux che aveva tre figli, buoni cavalieri, e una figlia, la più 
bella damigella del paese. I tre fratelli amavano la sorella di 
un amore folle e si accesero talmente che le tolsero la vergi- 
nità; poi, siccome ella fu così temeraria da lamentarsene con 
il padre, la uccisero. Il conte vedendo il loro delitto volle cac- 
ciarli, ma essi si impadronirono di lui, lo imprigionarono e lo 
ferirono crudelmente. E l’avrebbero ucciso se uno dei fratelli 
non l’avesse soccorso. In seguito commisero tutti i delitti del 
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mondo uccidendo chierici e preti, monaci e abati, e facendo 
abbattere le due cappelle del luogo. I loro crimini furono così 
grandi che sorprendeva il fatto che non fossero ancora stati 
castigati. 

« Questa mattina il loro padre, che è molto malato e credo 
stia per morire, mi fece chiamare affinché andassi da lui con le 
armi di Nostro Signore. Io vi andai volentieri poiché il conte 
mi aveva molto amato. Ma, quando arrivai al castello, i tre 
cavalieri mi inflissero più affronti di quanti me ne avrebbero 
fatti i Saraceni se mi avessero avuto in loro potere. Io li subii 
di buon grado per amore di Nostro Signore, poiché essi mi 
trattavano così per il grande odio che nutrivano verso di Lui. 
Quando giunsi alla prigione del conte gli riferii i loro affronti, 
ed egli mi disse: “Non state in pena; la mia e la vostra onta 
saranno vendicate da tre servitori di Gesù Cristo, come mi ha 
fatto sapere l’Alto Maestro”. Queste parole vi dimostrano che 
Nostro Signore non sarà certamente adirato per ciò che avete 
fatto poiché vi ha inviato per questo fine. E oggi ne riceverete 
un segno ancora più manifesto ». 

Galaad chiamò i suoi compagni e raccontò loro ciò che 
aveva appena udito. A 

« Messer Galaad », rispose Bohort, « non vi dicevo forse 
che Nostro Signore ci aveva inviati pet vendicarsi dei loro 
oltraggi? Se Nostro Signore non avesse voluto la loro morte, 
noi tre da soli non saremmo riusciti ad abbattere tutta quella 
gente ». 

Feceto uscire il conte Hernoux dalla prigione e, quando 
lo ebbero trasportato nel salone, si accorsero che era giunta per 
lui l’ora della morte. 

Quando il conte vide Galaad lo riconobbe, non perché 
lo avesse già incontrato, ma perché Nostro Signore glielo fece 
riconoscere. A quella vista scoppiò a piangere teneramente e 
disse: « Messere, vi abbiamo atteso a lungo e ora, grazie a 
Dio, eccovi qui! Ma per l’amore di Dio tenetemi tra le vostre 
braccia affinché la mia anima gioisca nel veder morire il corpo 
sul petto di un uomo prode e virtuoso quale voi siete ». 

Galaad acconsentì con tutto il cuore e, quando il conte 
si trovò tra le sue braccia, reclinò il capo come un uomo che 
sta per morire, dicendo: « Padre dei cieli, rimetto nelle tue 
mani la mia anima e il mio spirito! ». 
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Poi si abbandonò tra le braccia di Galaad in modo che 
tutti lo credettero morto. Ma si riprese e disse ancora: « Ga- 
laad, l’Alto Maestro ti manda a dire che oggi l’hai servito 
così bene che la compagnia dei cieli ne gioisce. Ora devi an- 
dare al più presto possibile dal Re Vulnerato affinché gli sia 
restituita la salute che egli aspetta da lungo tempo: infatti la 
riacquisterà soltanto con la tua venuta. Partite dunque al più 
presto ». 

Poi tacque, e la sua anima lasciò il corpo. Gli abitanti 
del castello che erano ancora in vita si addolorarono molto 
pet la morte del conte che tanto avevano amato. Lo seppelli- 
rono con gli onori dovuti a un uomo di così alta nobiltà, 
poi annunciarono a tutti la sua morte; e i monaci dei dintorni 

Vennero a prenderne il corpo per seppellirlo in un romitaggio. 

Il giorno dopo i tre compagni ripresero il cammino cor 
la damigella, sorella di Parsifal, e cavalcarono fino alla Foresta 
Desolata. Quando furono entrati scorsero il Bianco Cervo ac- 
compagnato dai quattro leoni, come li aveva già visti una volta 
Parsifal. 

« Galaad », disse Parsifal, «ecco una meraviglia, poiché 
in tutta Ja mia vita non vidi cosa più bella. Io credo vera- 
mente che questi leoni proteggano il Cervo e non sarò con- 
tento finché non conoscerò la verità ». 

«In nome di Dio », disse Galaad, « anch’io vorrei cono- 
scetla. Seguiamolo dunque finché scopriremo il suo rifugio. 
Infatti credo che questo prodigio ci sia inviato da Dio ». 

Seguirono il Cervo fino a una valle dove videro in un 
boschetto un romitaggio abitato da un vecchio eremita. Il 
Cervo vi entrò seguito dai quattro leoni, e i compagni scesero 
di sella davanti al romitaggio. L’eremita, che indossava i para- 
menti di Nostro Signore, stava per iniziare la messa dello Spi- 
rito Santo. I compagni pensarono di essere arrivati al mo- 
mento giusto e andarono a sentire l’ufficio celebrato dall’ere- 
mita. Quando l’eremita giunse al mistero della messa i tre 
compagni si meravigliarono ancora di più; infatti parve loro 
che il Cervo si tramutasse in uomo e si sedesse davanti all’al- 
tare su un seggio magnifico mentre i leoni si tramutavano 
l’uno in uomo, l’altro in aquila, il terzo in leone e il quarto in 
bue. Tutti e quattro avevano ali e avrebbero potuto volate, se 
così fosse piaciuto a Nostro Signore. Preseto il seggio su cui 
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era seduto il Cervo, due per le gambe e gli altri due per lo 
schienale, ed uscirono attraverso una vetrata che si trovava 
nella cappella senza infrangerla e senza rovinarla. E quando fu- 
rono scomparsi, una voce discese e disse ai compagni: « Fu in 
questo modo che il Figlio di Dio entrò nella Beata Vergine 
Maria senza che costei perdesse la sua verginità ». 

A queste parole i compagni si gettarono con il volto a terra 
poiché la voce aveva prodotto un tale scoppio di luce e di 
rumore che essi credettero che la cappella stesse per crollare. 
Quando ripresero coscienza videro che l’eremita, avendo finito 
di celebrare la messa, stava togliendosi i paramenti. Si av- 
vicinarono e gli chiesero una spiegazione di ciò che avevano 
visto: « Che cosa avete dunque visto? », egli domandò loro. 

« Abbiamo visto un Cervo trasformarsi in uomo e quat- 
tro leoni assumere sembianze diverse ». 

L’eremita disse allora: « Ah, messeri! siate i benvenuti. 
Da ciò che mi dite capisco che appartenete ai veri cavalieri che 
porteranno a buon fine la Cerca del Santo Graal dopo aver 
sofferto pene e fatiche. Voi siete coloro cui Nostro Signore ha 
mostrato i suoi segreti e misteri. Ma ve ne ha rivelati soltanto 
una parte: mutando il Cervo in uomo celeste e non mortale 
vi ha mostrato la metamorfosi che Egli subì sulla Croce quan- 
do, rivestito di un abito terreno, cioè di carne mortale, vinse 
la morte e morendo restaurò la vita eterna. Tutto ciò è raffi- 
gurato dal Cervo: come questo animale si è rinnovato lascian- 
do parte del suo pelo e della sua pelle, così Nostro Signore ri- 
tornò dalla morte alla vita lasciando la carne mortale, cioè la 
veste terrena che aveva rivestito nelle viscere della Beata Ver- 
gine. E, poiché nella Vergine non vi fu mai peccato terreno, 
Egli è apparso in forma di cervo bianco senza macchia. Quan- 
to a quelli che l’accompagnavano, sono i quattro Evangelisti, 
persone beate che misero per scritto una parte delle opere di 
Gesù Cristo e gli atti che Egli compì mentre era uomo fra di 
noi. Ora sappiate che nessun cavaliere poté mai vederlo in 
verità, ma che l'Alto Sire lo ha rivelato in questo paese e in 
molte altre terre ad alcuni cavalieri e uomini virtuosi sotto le 
sembianze di un Cervo accompagnato da quattro leoni, affinché 
lo vedessero e prendessero esempio da Lui. Ma sappiate che 
che d’ora in poi nessuno lo vedrà più sotto queste sembianze ». 

Udendo quelle parole essi pianseto di gioia e ringraziarono 
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Nostro Signore per aver rivelato loro quel mistero. Restarono 
per tutto il giorno presso l’eremita. Il giorno seguente, dopo 
la messa, giunto il momento di partire, Parsifal prese la spada 
che Galaad aveva lasciato per la nuova e disse che d’allora in 
poi l'avrebbe adoperata lui; e abbandonò la sua presso l’ere- 
mita. 

Fra passato da poco mezzodì quando si avvicinatono a un 
castello in apparenza bello e solido, ma non vi entrarono per- 
ché il loro cammino li conduceva altrove. Quando ebbero ol- 
trepassata la porta principale, un cavaliere venne loro incontro 
e disse: « Messeri, questa damigella che è con voi è forse pul- 
zella? ». 

«In fede mia», disse Bohort, « posso assicurarvi che 
bè». 

Allora il cavaliere prese al morso il cavallo della dami- 
gella e disse: « Per la Santa Croce, voi non mi sfuggirete finché 
non avrete soddisfatto l’usanza del castello ». 

Quando Parsifal vide che il cavaliere aveva fermato il 
cavallo della sorella, si addolorò molto e disse: « Messere, voi 
non parlate con saggezza poiché, in qualsiasi luogo si trovi, 
una pulzella è franca da ogni usanza, soprattutto quando ella 
è, come costei, figlia di re e di regina ». 

Intanto dieci cavalieri armati erano usciti dal castello ac- 
compagnati da una damigella che reggeva in mano una scodella 
d’argento. Essi dissero ai tre compagni: « Messeri, conviene 
che la damigella che vi accompagna si sottometta all’usanza 
del luogo ». 

Galaad domandò allora di quale usanza si trattasse. 

« Messere », rispose uno dei cavalieri, « tutte le pulzelle 
che passano di qui devono riempire questa scodella con il 
sangue del loro braccio destro e nessuna può continuare la sua 
strada senza aver soddisfatta la nostra richiesta ». 

« Maledetto sia colui che ha stabilito questa usanza, poi- 
ché è un’usanza cattiva », disse Galaad. « E, in nome di Dio, 
voi siete in torto; finché sarò in vita e questa damigella mi 
ascolterà, non vi darà ciò che reclamate ». 

«In nome di Dio », disse Parsifal, « preferirei morire 
piuttosto che cedere ». 

« Anch'io », disse Bohort. 

« In fede mia », riprese il cavaliere, « allora morirete tutti 
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e tre poiché non riuscirete a vincerci, anche se siete i migliori 
cavalieri del mondo ». 

E vennero alle mani; ma i tre compagni abbatterono i die- 
ci cavalieri prima di spezzare le proprie lance. Poi colpendoli 
con la spada, li uccisero come bestie. Avrebbero dunque vinto 
senza alcuna difficoltà se sessanta cavalieri non fossero accorsi 
dal castello per aiutare i loro compagni: erano preceduti da 
un vegliardo che disse ai tre cavalieri: 

« Messeri, abbiate pietà di voi stessi e non fatevi uccide- 
re; sarebbe un peccato poiché siete bravi cavalieri. Perciò vi 
preghiamo di accordarci ciò che chiediamo ». 

« Parlate invano », disse Galaad, « poiché non vi accor- 
deremo nulla ». 

« Volete dunque morire? », domandò il vegliardo. 

«Non siamo ancora a questo punto », continuò Galaad. 
«Ma preferiamo morire piuttosto di sopportare un simile di- 
sonore ». 

La mischia cominciò grande e meravigliosa, e i tre com- 
pagni vennero assaliti da ogni parte. Ma Galaad, che aveva 
con sé la Spada-dallo-Strano-Budriere, colpiva a destra e a si- 
nistra uccidendo tutti, coloro che gli capitavano a tiro: era così 
valoroso che lo si sarebbe scambiato per un mostro e si sarebbe 
stentato a credere che fosse un mortale. E continuava ad avan- 
zare, guadagnando terreno sui suoi nemici, senza mai indie- 
treggiare d’un passo, mentre da ogni lato i suoi compagni lo 
proteggevano in modo che venisse attaccato soltanto di fronte. 

La battaglia durò così fin quasi all'ora nona senza che i 
tre compagni provassero nemmeno per un istante la paura o 
indietreggiassero di un passo. Infine venne la notte molto buia 
che interruppe la battaglia. Quelli del castello convennero che 
era meglio cessare lo scontro. Il vecchio, che aveva già par- 
lato loro, si avvicinò di nuovo ai tre compagni e disse: « Mes- 
seri, per amore e per cortesia vi preghiamo di accettare questa 
sera la nostra ospitalità. Vi promettiamo che domani comince- 
rete dal punto in cui vi trovate orta. Sapete perché vi dico ciò? 
Perché quando conoscerete la verità, permetterete che la da- 
migella faccia ciò che chiediamo ». 

« Messeri », disse la damigella, « accettate l’ospitalità che 
quest'uomo vi offre ». 

Conclusero allora una tregua ed entrarono nel castello, e 
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mai si vide un’accoglienza così festosa e amichevole come quel- 
la che fu offerta ai tre compagni. Quando ebbero mangiato, 
chiesero spiegazioni sull’usanza del castello e vollero conoscere 
il motivo pet il quale era stata stabilita. 

Uno dei cavalieri rispose loro: « Ora ve lo spiegherò. È 
cosa vera che vi è in questo castello una damigella alla quale 
noi apparteniamo, come tutte le genti del paese e questo ca- 
stello e molti altri. Due anni fa Nostro Signore volle che la 
nostra signora si ammalasse. Poiché si trovava da qualche tem- 
po in stato di languore, esaminammo il suo male e scoprimmo 
che era lebbra. Mandammo a chiamare tutti i medici del luogo 
e anche di fuori, ma nessuno poté aiutarci. Infine un uomo sa- 

iente ci disse che, se avessimo potuto avere una scodella piena 
del sangue di una pulzella vergine, che fosse figlia di re e di 
regina e sorella di Parsifal il vergine, e avessimo unto con quel- 
lo la damigella, ella sarebbe guarita immediatamente. Decidem- 
mo allora che nessuna pulzella sarebbe passata nei paraggi 
senza che noi ottenessimo una scodella del suo sangue e met- 
temmo guardie alle porte del castello per fermare tutte le 
damigelle. Così venne stabilita la nostra usanza. Ora farete ciò 
che più vi piacerà ». 

La damigella chiamò i tre cavalieri e disse loro: « Mes- 
seri, vedete bene che questa damigella è malata: se io voglio 
la posso guarire, altrimenti non si salverà più dal suo male. 
Ditemi perciò che cosa debbo fare ». 

«In nome di Dio », disse Galaad, « siete così giovane e 
delicata che ne motirete ». 

« In fede mia », ella riprese, « se morissi per questa gua- 
rigione, sarebbe un onore per me e per la mia parentela. Oc- 
corre dunque che lo faccia sia per loro che per voi. Altrimenti 
domani riprenderete il combattimento e vi saranno perdite più 
gravi della mia morte. Farò dunque ciò che questa gente de- 
sidera affinché lo scontro finisca. Vi prego di accettare ». 

I tre compagni acconsentirono anche se a malincuore. 

La damigella chiamò allora i cavalieri del castello e disse 
loro: « Rallegratevi.. Domani non vi batterete e vi prometto 
di acconsentire alla vostra richiesta, come deve fare una da- 
migella ». 

Essi la ringraziarono molto e la festeggiarono e resero ser- 
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vizi e onori di ogni sorta ai tre compagni e prepararono per 
loro i più bei letti del mondo. 

Il giorno seguente, dopo la messa, la damigella chiese che 
le portassero la lebbrosa che doveva guarire. Quando questa 
apparve, i compagni furono molto sorpresi nel vedere il suo 
viso così trasformato dalla lebbra e si domandarono come po- 
tesse vivere con simili sofferenze. Si alzarono e la fecero sedere 
vicino a loro. La damigella chiese che le fosse portata la sco- 
della, tese il braccio e si fece tagliare la vena con una piccola 
lama tagliente come un rasoio. Il sangue zampillò. Ella si fece 
il segno della croce, si raccomandò a Nostro Signore e disse 
alla dama: « Rischio la morte per la vostra guarigione. Per 
l’amore di Dio pregate per la mia anima, poiché la mia fine è 
arrivata ». 

Dopo queste parole ella svenne avendo perduto tanto san- 
gue. La scodella era piena. I suoi compagni la sostennero e 
fermarono il sangue. Dopo essere rimasta a lungo senza cono- 
scenza ella si riebbe e disse a Parsifal: « Ah! Parsifal, fratello 
mio, muoio per la guarigione di questa damigella. Quando sarò 
morta, vi prego di non seppellire il mio corpo in questo paese, 
ma di mettermi su una navicella al porto più vicino, lascian- 
domi andare alla ventura. E vi dico che quando arriverete alla 
città di Sarraz, dove andrete in cerca del Santo Graal, mi tro- 
verete ai piedi della torre. Allora, per il mio onore, fatemi 
sotterrare al Palazzo Spirituale. Sapete perché ve lo chiedo? 
Perché là riposerà Galaad e voi dopo di lui ». 

‘Parsifal acconsentì piangendo; ed ella disse ancora: « Par- 
tite domani, e che ognuno segua la propria via finché l’avven- 
tura non vi riunisca presso il Re Vulnerato. Così vuole l’Alto 
Maestro che ve lo manda a dire per mezzo mio ». 

I tre compagni promisero, ed ella chiese di ricevere il suo 
Salvatore. Essi mandarono a chiamare un saggio eremita che 
abitava in un bosco nei paraggi. Ed egli venne subito sa- 
pendo che era urgente. La damigella tese le mani al suo Sal- 
vatore e lo accolse con grande devozione. Poi abbandonò 
questo mondo lasciando i suoi compagni così dolenti che essi 
pensavano di non consolarsi mai più. 

Quel giorno stesso la dama guarì. Dopo che l’ebbero la- 
vata con il sangue della santa pulzella, ella si ripulì dalla lebbra 
e la sua carne, che era tutta nera e orribile a vedersi, riacquistò 
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una grande bellezza. I tre compagni e gli abitanti del castello 
si rallegrarono molto. Seppellitono il corpo della damigella se- 
condo i suoi desideri, e tolsero le viscere e tutto ciò che do- 
vevano levare, poi lo imbalsamarono magnificamente come se 
fosse stato il corpo dell’imperatore. Fecero costruire una nave 
che ricoprirono con un ricco drappo di seta, vi portarono un 
bel letto su cui adagiarono il suo corpo e quindi spinsero la 
nave in mare. Bohort disse allora che rimpiangeva di non 
avere posto accanto al corpo della pulzella uno scritto affinché 
si sapesse chi fosse e come fosse morta. Ma Parsifal rispose: 
«Ho messo al suo capezzale uno scritto che spiega la sua 
parentela e la sua morte e le avventure che ella ci ha aiutato a 
superare. Se la troveranno în terra straniera sapranno chi è ». 

-)  Galaad disse che aveva fatto bene, perché coloro che 
l'avrebbero trovata le avrebbero reso grandi onori dopo aver 
saputo la verità su di lei e sulla sua vita. 

I tre compagni e le genti del castello restarono sulla riva 
finché riuscirono a vedere la nave, e la maggior parte di loro 
piangeva commossa per la grande generosità di quella dami- 
gella che si era votata alla morte per guarire una dama stra- 
niera. Mai una pulzella aveva compiuto un’azione così bella, 
dicevano. Quando la nave scomparve dalla loro vista ritornaro- 
no al castello; ma i tre compagni dissero che per amore della 
damigella che avevano perduto non sarebbero rientrati con loro. 
Restarono perciò alle porte e chiesero che fossero portate le 
loro armi. 

Quando furono montati in sella e pronti a partire videro 
il cielo oscurarsi e le nuvole gonfiarsi di pioggia. Si ritirarono 
allora in una cappella che si trovava vicino al loro sentiero, 
legarono i cavalli sotto la tettoia ed entrarono. Il tempo peg- 
giorò, cominciò a tuonare e a lampeggiare, e i fulmini caddero 
fitti sul castello e la pioggia scese a cateratte. La tempesta durò 
tutto il giorno e fu così terribile che abbatté la metà delle mura 
del castello. Essi si spaventarono poiché nemmeno in un anno 
l’uragano avrebbe potuto provocare tanti danni quanti ne aveva 
fatti quel temporale in un solo giorno. 

Dopo i vespri, quando il cielo si fu schiarito, i tre com- 
pagni videro un cavaliere gravemente ferito che fuggiva nella 
loro direzione ripetendo senza sosta: « Ah, Dio! soccorretemi 
poiché ne ho molto bisogno ». 
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E costui era inseguito da un altro cavaliere e da un nano 
che gridavano: « Ormai siete morto e non ci sfuggirete! ». 

E il primo levando le braccia al cielo diceva: « Signore 
Iddio, soccorretemi! Non lasciatemi perire nel grande turba- 
mento in cui mi trovo ». 

I tre compagni ebbero pietà di quel cavaliere che chiedeva 
soccorso a Nostro Signore, e Galaad disse che sarebbe corso 
in suo aiuto. 

« No, signore », disse Bohort, « ci andrò io. Non vi è bi- 
sogno di voi per combattere un solo cavaliere ». 

Galaad acconsentì. Bohort montò in sella e disse ai com- 
pagni: « Amici miei, se non ritorno, non rinunciate alla vostra 
Cerca ma, quando verrà il mattino, mettetevi in cammino, cia- 
scuno;da solo, e andate finché Nostro Signore non ci riunirà di 
nuovo nella casa del Re Vulnerato ». 

Gli altri due gli augurarono buona fortuna e aggiunsero 
che si sarebbero separati certamente il mattino seguente. E 
Bohort partì all'inseguimento del cavaliere che chiedeva soc- 
corso. 

Ma il racconto cessa di parlare di lui e ritorna ai due com- 
pagni rimasti nella cappella. 
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GALAAD E PARSIFAL 


Il racconto narra che Galaad e Parsifal restarono per 
tutta la notte nella cappella pregando Nostro Signore di pro- 
teggere Bohort in qualsiasi luogo andasse. Al mattino, quando 
il giorno fu bello e chiaro e la tempesta si fu calmata, monta- 
rono a cavallo e si avvicinarono al castello per sapere che cosa 
fosse avvenuto dei suoi abitanti. Ma quando giunsero alla porta 
videro che era bruciato tutto e che le muta erano crollate, 
e la loto sorpresa aumentò quando entrarono e videro che 
uomini e donne erano morti. I due cavalieri vagarono per il ca- 
stello piangendo la morte di tutta quella gente. Le muta del 
mastio principale erano crollate e i cavalieri giacevano qua e là, 
dove Nostro Signore li aveva fulminati a causa della vita catti- 
va che avevano condotta. Vedendo ciò, i due compagni dissero 
che quella era la vendetta del cielo e che tutto era successo 
per placare l’ira del Creatore. Mentre così parlavano udirono 
una voce che disse loro: « Questa è la vendetta del sangue delle 
buone pulzelle che fu sparso in questo luogo per la guarigione 
terrena di una peccatrice sleale ». 

Udendo quelle parole i due amici si dissero che la ven- 
detta di Nostro Signore era grande e che era folle colui che 
si opponeva alla sua volontà. 

Dopo aver vagato a lungo nel castello contemplando quel 
gran massacro i due cavalieri trovarono nei pressi di una cap- 
pella un’cimitero con alberelli fronzuti, erba verde e belle tom- 
be; ve n’erano ben sessanta. E il luogo era così piacevole che 
non si vedeva traccia di tempesta. Infatti la tempesta non era 
giunta fin là perché i corpi che vi giacevano erano quelli delle 
pulzelle morte per amore della dama del castello. I compagni 
entrarono nel cimitero a cavallo e, avvicinandosi alle tombe, 
videro su ciascuna di esse i nomi di quelle che vi erano state 
sotterrate. E, leggendo, seppero che vi erano dodici damigelle 
figlie di re e di alto lignaggio. Vedendo tutto questo, dissero 
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che era un’usanza molto cattiva quella che era stata mantenuta 
nel castello e che il paese aveva tollerato troppo a lungo, poiché 
tante nobili stirpi erano state offese o distrutte dalla morte delle 
loro fanciulle. 

Restarono in quel luogo fino all’ora prima, poi si avviarono 
verso una foresta. Prima di entrarvi Parsifal disse a Galaad: 
« Oggi dobbiamo separarci e seguire ognuno la propria strada. 
Vi raccomando a Nostro Signore. Possa Egli concederci la gra- 
zia di rivederci presto, poiché non ho mai trovato una compa: 
gnia che mi fosse così dolce e buona come la vostra, e questa 
separazione mi pesa più di quanto possiate immaginare. Ma 
così dobbiamo fare poiché Nostro Signore lo vuole ». 

Si tolse l’elmo, e Galaad fece altrettanto; e si scambiarono 
un bacio poiché si amavano a vicenda di grande amore: e lo 
si poté vedere alla loro morte, poiché l’uno sopravvisse po- 
chissimo alla morte dell’altro. 

Si lasciarono dunque alle soglie della foresta che le genti 
del paese chiamavano Alba, e ciascuno seguì la propria via. 

Ma il racconto cessa di parlare di Galaad e Parsifal e ri- 
torna a Lancillotto di cui ha taciuto a lungo. 


202 


AVVENTURE DI LANCILLOTTO 


Dice il racconto che, quando Lancillotto arrivò al fiume 
Marcoise, si vide circondato da tre cose che non lo rassicura- 
rono di certo. Da un lato vi era la foresta, vasta e senza sen- 
tieri; dall’altro due rocce scoscese; e dal terzo il fiume che 
era profondo e nero. Egli decise perciò di aspettare la grazia 
-di Nostro Signore senza muoversi, e rimase così fino a notte. 
Quando questa cominciò a mescolarsi con il giorno, si tolse le 
armi, vi si coricò vicino e disse le preghiere che sapeva, chie- 
dendo a Nostro Signore di non dimenticarlo e di inviargli i 
soccorsi di cui avevano bisogno il suo corpo e la sua anima. 
Poi si addormentò con il cuore preoccupato più per Nostro 
Signore che per le cose terrene. E nel sonno intese una voce 
che diceva: « Lancillotto, alzati e prendi le armi e sali sulla 
prima nave che troverai ». 

Lancillotto trasalì, aprì gli occhi e vide attorno a sé un 
chiarore così forte che pensò fosse giunto il mattino; ma la 
luce non tardò a svanire. Sollevò la mano per farsi il segno 
della croce e si raccomandò a Nostro Signore, poi indossò le 
armi. Quando ebbe cinta la spada guardò verso il fiume e vide 
una nave senza vele né remi; si avvicinò e, appena fu salito 
a bordo, credette di sentire tutti i profumi del mondo e pensò 
di trovarvi tutte le buone cose che si possono mangiare. Si 
sentì cento volte meglio e, convinto di avere ottenuto final- 
mente ‘tutto ciò che aveva desiderato nella vita, ringraziò No- 
stro Signore. Inginocchiato sul battello disse: « Dolce padre 
Gesù Cristo, tutto ciò non può venire che da te. Il mio cuore 
è così felice che non so più se sono in terra o nel paradiso ter- 
restre ». 

Si appoggiò al bordo della nave e si addormentò felice. 

Dormì tutta la notte di un sonno così dolce che al risve- 
glio gli parve di non essere più lo stesso uomo. Destandosi al 
mattino vide nel mezzo della nave un magnifico letto sul quale 
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si trovava una fanciulla morta, il cui viso era scoperto. Lan- 
cillotto si levò, si fece il segno della croce e ringraziò Nostro 
Signore per avergli dato quella compagnia. Poi, desiderando 
sapere chi fosse e a quale lignaggio appartenesse, si avvicinò al- 
la fanciulla. E sotto il capo della morta scoprì uno scritto che 
diceva: « Questa damigella fu sorella di Parsifal il Gallese; 
ella restò vergine d’intenzione e di fatto. Fu ella che cambiò il 
budriere alla Spada-dallo-Strano-Budriere che oggi cinge Ga- 
laad, figlio di Lancillotto del Lago ». 

Poi lo scritto narrava la vita e la morte della fanciulla e 
come i tre compagni, dopo averla avvolta nel sudario, l’avessero 
deposta sulla nave per ordine della voce divina. Quando Lan- 
cillotto conobbe la verità fu molto contento di sapere che 
Bohort e Galaad si erano riuniti e pregò Nostro Signore di 
permettere anche a lui di ritrovare suo figlio Galaad prima 
della fine della Cerca e di potergli parlare e festeggiarlo. 

Mentre Lancillotto pregava vide la nave avvicinarsi a una 
rocca antica nei cui pressi si trovava una piccola cappella: sulla 
soglia stava un vecchio canuto. Lancillotto lo salutò di lon- 
tano e l’eremita gli rese il saluto con una voce più vigorosa di 
quanto si potesse immaginare; poi si alzò, si avvicinò alla nave 
e, sedendosi su un monticello di terra, domandò a Lancillotto 
quale avventura l’avesse condotto fino a quel luogo. Lancillotto 
gli raccontò la verità, spiegandogli come la fortuna lo avesse 
guidato a quel fiume che egli credeva di non conoscere. Quan- 
do l’eremita seppe che il cavaliere con cui stava parlando era 
Lancillotto del Lago, si meravigliò molto di vederlo sulla nave 
e gli domandò chi fosse la sua compagna. 

« Messere », disse Lancillotto, « vi prego, venite a ve- 
dere ». 

L’eremita salì a bordo, vide la damigella e lo scritto, che 
lesse da cima a fondo: quando scoprì che questo parlava della 
Spada-dallo-Strano-Budriere, disse: « Ah, Lancillotto, non cre- 
devo di vivere abbastanza a lungo per conoscere il nome di 
questa spada. Quanto a te, puoi ben dire di essere sfortunato 
poiché non hai partecipato all'impresa come quei cavalieri va- 
lorosi, una volta reputati meno valenti di te, i quali invece han- 
no portato a termine l’avventura. Oggi è manifesto che essi 
sono i veri cavalieri di Dio, più di quanto tu lo sia mai stato. 
Tuttavia, malgrado le colpe di cui ti sei macchiato in passato, 


204 


se d’ora innanzi ti asterrai dal commettere peccati mortali e 
non offenderai il tuo Creatore, potrai ottenere ancora pietà e 
misericordia da colui nel quale dimora ogni pietà e che ti 
ha già richiamato sulla via della verità. E ora raccontami come 
sei salito su questa nave ». 

Lancillotto raccontò come aveva visto la nave, e l’eremita 
disse piangendo: « Lancillotto, sappi che Nostro Signore, do- 
nandoti la compagnia di questa nobile e santa pulzella, ti ha 
testimoniato la sua grande bontà. D’ora innanzi cùrati di essere 
casto in pensieri e in opere affinché la tua castità si accordi alla 
sua verginità, poiché solo così potrai dimorare accanto a lei ». 

Lancillotto promise che non avrebbe commesso mai più 
nessun atto che si potesse interpretare come offesa al suo 
Creatore. 

« Va’ dunque », disse l’eremita, « non ti attardare e, a 
Dio piacendo, ritornerai presto nella casa dove tanto desideri 
tornare ». 

«E voi, messere, resterete quaggiù? », disse Lancillotto. 

« Sì, poiché conviene che io rimanga », rispose l’eremita. 

Allora il vento gonfiò le vele della nave e l’allontanò dalla 
rocca. Essi si raccomandarono reciprocamente a Dio, e l’eremita 
si avviò verso la cappella; ma, prima di lasciate la rocca, gridò 
rivolto a Lancillotto: « Ah! Lancillotto, servitore di Gesù 
Cristo, per amore di Dio non dimenticarmi, ma appena raggiun- 
gerai Galaad, il vero cavaliere, e lo raggiungerai molto presto, 
digli di chiedere a Nostro Signore di avere pietà di me nella sua 
dolce compassione! ». 

E Lancillotto fu molto felice di sapere che Galaad sarebbe 
stato presto suo compagno. Si prosternò e pregò Nostro Si- 
gnore di condurlo in un luogo dove potesse fare qualcosa pet 
il suo servizio. 

Lancillotto rimase a bordo della nave più di un mese senza 
mai discendere. Se qualcuno volesse sapere di che cosa vivesse 
in quel periodo, non essendovi alcuna provvista sulla nave, il 
racconto risponde che l’Alto Signore, la cui manna nutrì il po- 
polo d’Israele nel deserto e che fece zampillare l’acqua dalla 
roccia per dissetarlo, sostenne Lancillotto ogni mattina: infatti 
dopo che egli aveva recitato la sua orazione e pregato l'Alto 
Maestro di inviargli il suo pane come un padre deve fare con 
il figlio, si sentiva così saziato dalla grazia dello Spirito Santo 
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che gli pareva di aver gustato tutte le buone cose di questo 
mondo. 

Navigava ormai da molto tempo quando una notte, ed 
era notte fonda, giunse sul limitare di una foresta. Ten- 
dendo l’orecchio intese un cavaliere che veniva al galoppo at- 
traverso il bosco, lo vide arrivare vicino alla nave, togliere la 
sella al suo cavallo e lasciarlo andare in libertà. Poi il cavaliere 
fece il segno della croce e salì a bordo armato. 

Quando Lancillotto lo vide salire sulla nave non corse a 
prendere le armi perché pensò che stesse per compiersi la 
promessa dell’eremita e che il cavaliere fosse Galaad, che 
veniva a tenergli compagnia per qualche tempo. Poi costui 
gli disse: « Messere, vi auguro buona fortuna. Ma, se potete, 
ditemi chi siete, poiché ho un grande desiderio di saperlo ». 

Lancillotto disse il suo nome. 

« Ah, messere! », riprese il cavaliere. « Siete veramente il 
benvenuto. Infatti desideravo vedervi ed avervi per compagno 
più di chiunque altro. Ed è giusto, poiché voi siete la mia 
origine ». 

Dopo aver pronunciato queste parole si tolse l'elmo e 
Lancillotto gli disse: « Ah! Galaad, siete voi? ». 

« Sì, messere, in verità sono io ». 

Si abbracciarono e si festeggiarono a lungo. 

Poi ciascuno raccontò le avventure corse dopo la par- 
tenza dalla corte, e parlarono finché non si levò il sole del gior- 
no dopo. Quando il giorno fu bello e chiaro, si videro e si 
riconobbero, e la loro gioia fu meravigliosa. In quel momento 
Galaad, vedendo la damigella che giaceva sulla nave la rico- 
nobbe e domandò a Lancillotto se sapesse chi era. 

« Sì », egli rispose, « lo so bene. Lo scritto che c’è al suo 
capezzale mi ha rivelato la verità. Ma per l’amore di Dio 
ditemi se siete stato voi a portare a termine l’avventura della 
Spada-dallo-Strano-Budriere ». 

« Sì, messere », disse Galaad, « e, se non l’avete mai vi- 
sta, eccola ». 

Lancillotto la guardò e pensò che la spada era proprio 
quella; la impugnò e ne baciò il pomo, la lama e il fodero. 
Poi domandò a Galaad come l’avesse trovata. E Galaad gli 
raccontò la storia della nave fatta costruire dalla moglie di 
Salomone e dei tre pezzi di legno e dell’albero piantato da 
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Eva, la nostra prima madre, e dei tre colori bianco, verde e 
vermiglio. E Lancillotto convenne che mai nessun cavaliere 
aveva conosciuto una così alta avventura. 

Lancillotto e Galaad rimasero sulla nave sei mesi, intenti 
a servire bene il Creatore nel loro cuore. Più di una volta 
sbarcarono su isole straniere, lontane da tutte le genti, dove 
non abitavano che animali selvaggi; e vi trovarono meravigliose 
avventure che portarono a termine sia per la loro prodezza sia 
per la grazia dello Spirito Santo che li assisteva in ogni luogo. 
Ma il racconto del Santo Graal non ne fa menzione perché, 
se volesse narrare tutto quel che capitò loro, dovrebbe di- 
lungarsi troppo. 

Dopo Pasqua, nel tempo nuovo in cui tutte le cose si 
rigoprono di verde e gli uccelli cantano nei boschi i loro diversi 
canti per festeggiare l’inizio della dolce stagione, quando tutto 
si riempie di gioia più che in qualsiasi altro tempo, i due ca- 
valieri giunsero verso mezzodì al limitare di una foresta dove 
si trovava una croce. Un cavaliere che portava un’armatura 
bianca, montava un buon cavallo e conduceva alla sua destra 
un cavallo bianco, uscì dal bosco. Quando vide la nave le si 
avvicinò, salutò i due cavalieri nel nome dell’Alto Maestro e 
disse a Galaad: « Messere, siete rimasto abbastanza a lungo con 
vostro padre. Lasciate la nave, montate su questo bel cavallo 
bianco e andate dove vi condurrà la fortuna per portare a buon 
fine le avventure del reame di Logres ». 

Udendo quelle parole Galaad corse da suo padre, lo baciò 
teneramente e piangendo gli disse: « Mio dolce signore, non 
so se vi rivedrò ancora. Perciò vi raccomando al vero Corpo di 
Gesù Cristo. Egli vi mantenga al suo servizio! ». 

Tutti e due scoppiarono a piangere; quando Galaad fu 
uscito dalla nave e fu montato a cavallo, una voce disse loro: 
« Ciascuno di voi pensi a operare bene, perché vi rivedrete sol- 
tanto nel gran giorno della paura quando Nostro Signore ri- 
compenserà ciascuno secondo i suoi servizi; e quello sarà il 
giorno del Giudizio ». 

Udendo quelle parole Lancillotto in lacrime disse a Ga- 
laad: « Figlio mio, poiché ci separiamo per sempre, prega per 
me l’Alto Maestro che non permetta che io lasci il suo servizio, 
ma mi protegga affinché continui a essere il suo servitore ter- 
reno e spirituale ». 
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E Galaad rispose: « Messere, nessuna preghiera sarà mi- 
gliore della vostra. Perciò ricordatevi di voi stesso ». 

Poi si separarono. Galaad entrò nella foresta mentre un 
gran vento gonfiava le vele della nave che con Lancillotto a 
bordo non tardò ad allontanarsi dalla riva. 

Così Lancillotto rimase solo sulla nave con il corpo della 
damigella. Per un mese errò sul mare dormendo poco, ve- 
gliando molto e pregando fra le lacrime Nostro Signore di 
condurlo in un luogo dove potesse vedere qualcosa dei misteri 
del Santo Graal. 

Una sera verso mezzanotte arrivò presso un castello che 
pareva bello e ricco; dietro il castello vi era una porta che 
dava sull’acqua e che restava aperta notte e giorno. Da quel 
lato non vi erano sentinelle poiché l’entrata era difesa da due 
leoni e, soltanto passando tra di loro, era possibile arrivare al- 
l’ingresso. Quando arrivò la nave, la luna splendeva chiara e 
permetteva di vedere i due leoni. Allora una voce disse a Lan- 
cillotto: « Lancillotto, esci dalla nave ed entra nel castello, do- 
ve troverai gran parte delle cose che desideri vedere ». 

Lancillotto corse alle armi, prese tutto ciò che aveva por- 
tato con sé sulla nave, poi uscì e si avvicinò alla porta; ma, 
vedendo i due leoni, pensò che non sarebbe passato senza com- 
battere. Sguainò dunque la spada pronto a difendersi. Ma su- 
bito vide una mano fiammeggiante che scese dall’alto e lo 
colpì con forza al braccio strappandogli la spada. E una voce 
gli disse: « Ah! uomo di poca fede, perché ti affidi al tuo 
braccio più che al tuo Creatore? Miserabile, credi dunque che 
chi ti ha assunto al suo servizio non sia più potente delle tue 
armi? ». 

Lancillotto, sorpreso da queste parole e dal colpo ricevuto, 
cadde a terra stordito e non seppe più se fosse giorno o notte. 
Ma dopo un istante si rialzò e disse: « Dolce padre Gesù Cri- 
sto, vi ringrazio e vi adoto poiché vi degnate di correggere i 
miei errori. E vedo bene che mi considerate vostro servitore, 
poiché mi mostrate i segni della mia poca fede! ». 

Lancillotto riprese la spada, la infilò nel fodero e disse 
che da quel giorno non l’avrebbe mai più sguainata, ma si 
sarebbe affidato alla grazia di Nostro Signore. i 

« Se Egli desidera che io muoia, sarà per la salvezza del- 
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l’anima mia. E, se desidera che sfugga alla morte, sarà un 
grande onore per me ». 

Si fece il segno della croce, si raccomandò a Dio e si avviò 
verso i leoni che lo lasciarono avvicinarsi senza muoversi né 
fare l’atto di attaccarlo. Egli passò tra di loro, poi risalì la via 
maestra fino al torrione principale del castello. Tutti dormi- 
vano poiché era passata la mezzanotte. Lancillotto salì i gra- 
dini e tutto armato entrò nel salone dove con sua grande sor- 
presa non vide né uomo né donna, poiché pensava che una 
così bella dimora non restasse mai vuota. Passò oltre pensando 
che non si sarebbe fermato finché non avesse incontrato qual- 
cuno che gli dicesse dove si trovava, e arrivò a una camera 
la cui porta era chiusa; allungò la mano ma, nonostante tutti 
4 suoi sforzi, non riuscì ad aprirla. Allora si pose in ascolto 
e intese una voce che cantava, ed era così dolce che pareva 
appartenere a uno spirito e non a una creatura mortale. E la 
voce diceva: « Gloria e lode e onore a te, Padre dei cieli ». 

Quelle parole intenerirono il cuore di Lancillotto che si 
inginocchiò davanti alla porta e pensò che il Santo Graal 
dovesse trovarsi in quella camera. Tutto in lacrime disse: 
« Mio dolce padre Gesù Cristo, se mai ho fatto cosa a 
te gradita, Signor mio, non rifiutate nella tua pietà di mo- 
strarmi qualcosa di ciò che mi auguro di vedete ». 

Dopo aver detto queste parole Lancillotto vide la porta 
della camera aprirsi e uscirne un chiarore grande come se 
dentro vi fosse stato il sole. La casa ne fu illuminata com- 
pletamente come se fossero stati accesi tutti i ceri del mondo. 
A quella vista Lancillotto provò una tale gioia e un tale 
desiderio di vedere da dove provenisse la luce da dimenticare 
tutto il resto. Si avvicinò alla porta e stava per entrare nella 
camera quando una voce gli disse: « Fuggi, Lancillotto, non 
entrare, non devi farlo. Se infrangerai questo divieto dovtai 
pentirtene ». 

Lancillotto indietreggiò addolorato come un uomo che 
avrebbe voluto entrare ma che vi rinunciava dopo aver sentito 
il divieto che gli è stato imposto. 

Guardò all’interno della camera e vide su una tavola 
d’argento il Santo Vasello coperto da una stoffa di seta ver- 
miglia. E tutto intorno vi erano angeli che ‘servivano il 
Santo Vasello; gli uni tenendo in mano turiboli d’argento 
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e ceri illuminati, gli altri portando croci e ornamenti d’al- 
tare; e ciascuno di loro era occupato in qualche servizio. 
Davanti al Santo Vasello era seduto un vecchio in abito di 
sacerdote che sembrava celebrare il sacramento della messa. 
Quando arrivò all’elevazione del Corpus Dozmzini, Lancillotto 
credette di vedere al di sopra delle dita alzate del prete tre 
uomini: due di essi consegnavano il più giovane nelle mani 
del prete che a sua volta lo sosteneva e faceva il gesto di 
mostrarlo al popolo. 

Lancillotto si meravigliò profondamente poiché il prete 
gli pareva così appesantito dalla persona che reggeva che 
avrebbe dovuto cadere a terra. Volle accorrere in suo aiuto 
perché nessuno di coloro che lo attorniavano badava a so- 
stenerlo. Nella sua grande fame di entrare dimenticò la 
proibizione che gli era stata fatta. Con passo sicuro si avvi- 
cinò alla porta dicendo: « Ah, dolce padre Gesù Cristo, ti 
prego di non punirmi e di non condannarmi se voglio aiutare 
questo prete che ne ha tanto bisogno! ». 

Entrò e si diresse alla tavola d’argento. Ma mentre avan- 
zava si sentì colpito in viso da un soffio così bruciante, 
come se vi fosse stato mescolato del fuoco, che pensò di 
avere tutto il viso scottato. Non riuscì a fare nemmeno più 
un passo, come se fosse stato privato della facoltà di muo- 
versi, di vedere e di intendere. Molte mani lo afferrarono 
da ogni parte, lo portarono via, lo gettarono fuori della 
camera e lo lasciarono solo. 

Il giorno dopo, all’alba, gli abitanti del castello si alza- 
rono e lo trovarono disteso davanti alla porta della camera 
e si domandarono sorpresi che cosa gli fosse potuto accadere. 
Lo invitarono ad alzarsi, ma Lancillotto sembrava non sentire 
e rimaneva coricato senza muoversi. Essi sospettatono che fos- 
se morto e, per accertarsene, cominciarono a levargli l’armatu- 
ra. Si accorsero che era in vita, ma privo del potere della parola 
come una zolla di terra. Allora lo sollevarono, lo trasportarono 
in una camera e lo coricarono su un letto sontuoso lontano 
dalla gente affinché il rumore non lo facesse soffrire. E lo ve- 
gliarono tutto il giorno meglio che poterono, rivolgendogli 
spesso la parola nella speranza di ottenere una risposta. Ma 
Lancillotto rimaneva muto come se non avesse mai parlato in 
vita sua. Ascoltarono il suo polso e il battito delle vene, ma 
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non riuscirono a capire perché quel cavaliere che era vivo fosse 
incapace di dire una parola; alcuni dissero allora che ciò era 
dovuto soltanto a una vendetta o a una manifestazione di No- 
stro Signore. o 
Rimasero così accanto a lui per tutto quel giorno, e il 
terzo e il quarto. Alcuni dicevano che era morto, altri sostene- 
vano il contrario. ) 
«In nome di Dio », disse un vecchio che si trovava in 
quel luogo e che conosceva la ‘fisica, «in verità vi dico che 
costui non è morto, ma è pieno di vita come il più vigoroso 
fra di noi. Ecco perché vi invito a curarlo finché Nostro Si- 
gnore gli renderà la salute che aveva una volta. Sapremo 
allora dalla sua bocca chi sia e da quale paese provenga. Se- 


-kondo me, se mai ho saputo qualche cosa, penso che sia stato 


uno dei buoni cavalieri del mondo e, a Dio piacendo, lo sarà 
ancora. Non mi pare che sia in pericolo di morte ma non oso 
sostenere che non possa languire per lungo tempo nelle condi- 
zioni in cui si trova ». 

Così disse il gentiluomo e dimostrò di possedere una gran- 
de saggezza, poiché ciò che disse si dimostrò vero. Infatti gli 
abitanti del castello vegliarono Lancillotto per ventiquattro 
giorni e ventiquattro notti senza che egli bevesse o mangiasse, 
senza che una parola uscisse dalle sue labbra o che egli muo- 
vesse mani e piedi o facesse qualche gesto che potesse dimo- 
strare che era ancora in vita. Perciò tutti i cavalieri e tutte 
le dame lo compiangevano molto e dicevano: « Dio! Che pec- 
cato che Dio abbia inflitto una tortura simile a un cavaliere che 
pare tanto bello e ardito! ». 

E piangevano ripetendo questi lamenti. Avrebbero voluto 
sapere chi fosse, ma per quanto si interrogassero non riusci- 
rono a riconoscere in lui Lancillotto del Lago, anche se molti 
cavaliéri del luogo lo avevano incontrato spesso. ] 

Lancillotto rimase in quello stato per ventiquattro giorni, 
e la gente del castello non aspettava ormai che la sua morte. 
Ma il ventiquattresimo giorno, verso mezzogiorno, aprì gli 
occhi e, quando vide la gente che stava attorno a lui, cominciò 
a lamentarsi dicendo: « Ah, Dio! perché mi avete svegliato 
così presto? Ero così felice, come non potrò esserlo mai più 
d’ora innanzi! Ah, dolce padre Gesù Cristo! chi sarà così 
fortunato o così saggio da vedere apertamente le grandi mera- 
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viglie dei vostri misteri e trovarsi là dove i miei sguardi 
peccatori e i miei occhi, insozzati da tutte le brutture del mon- 
do, furono accecati? ». 

Udendo quelle parole tutti coloro che attorniavano Lan- 
cillotto si rallegrarono e lo pregarono di raccontare loro ciò 
che aveva visto. 

« Ho visto », rispose, « meraviglie così grandi e felici che 
la mia lingua non saprebbe raccontare né il mio cuore saprebbe 
capire, perché sono troppo grandi. Infatti non erano cose ter- 
rene ma spirituali. E, se non fosse stato per colpa dei miei 
peccati e della mia sventura avrei visto ancora di più; ma a 
causa della slealtà che Dio scoprì in me persi il potere degli 
occhi e del corpo ». 

Poi Lancillotto disse a coloro che lo attorniavano: « Mes- 
seri, mi domando come mai sono qui, poiché non mi ricordo 
di esservi stato condotto e non so come vi sia attivato ». 

Essi allora gli raccontarono ciò che avevano visto e come 
pet ventiquattro giorni non avessero saputo se fosse morto o 
vivo. Lancillotto cominciò allora a riflettere domandandosi 
quale significato potesse avere lo stato in cui si era trovato così 
a lungo. Dopo aver riflettuto si disse che, poiché era rimasto 
per ventiquattro anni al servizio del Nemico, Nostro Signo- 
re per penitenza lo aveva privato del potere delle sue membra 
per ventiquattro giorni. Poi, levando gli occhi, scorse il cilicio 
che aveva portato per quasi sei mesi e di cui ora era privo. 
E si addolorò grandemente pensando di avere infranto il suo 
voto. 

Coloro che lo attorniavano gli domandarono come si sen- 
tisse, ed egli rispose che grazie a Dio era guarito. E aggiunse: 
« Spiegatemi, per l’amore di Dio, dove mi trovo ». 

Ed essi risposero che si trovava al castello di Corbenyc. 

Apparve allora una donzella che portava una veste di 
lino nuova e fresca. Egli non volle indossarla e chiese il suo 
cilicio. Ma coloro che lo circondavano gli dissero: « Messer ca- 
valiere, potete lasciare il cilicio poiché la vostra Cerca è ter- 
minata; qualsiasi altro vostro sforzo per cercare il Santo Graal 
sarebbe vano. Sappiate che non vedrete più di ciò che avete 
visto. Ora preghiamo Iddio che ci invii coloro che vedranno 
di più ». 
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Lancillotto non si lasciò convincere, rimise il cilicio e la 
veste di lino, poi indossò una veste scarlatta che gli portarono. 
Quando fu vestito, tutti gli abitanti del castello vennero a 
vederlo e si meravigliarono di ciò che Dio aveva fatto di lui. 
Essi lo riconobbero subito e gli dissero: « Ah, messer Lancil- 
lotto! siete dunque voi? ». 

Ed egli disse di sì e tutti si rallegrarono. La notizia si spat- 
se dappertutto finché il re Pellés la venne a sapere; un cava- 
liere gli disse: « Sire, vi posso raccontare cose molto strane! ». 

« Che cosa dunque? », rispose il re. 

« Il cavaliere che giaceva in questo luogo come morto si 


è risvegliato sano e salvo. Sappiate che è messer Lancillotto 
gel Lago ». 

Il re, rallegratosi, volle andare a trovarlo. Lancillotto, ve- 
dendolo arrivare, si alzò per augurargli il benvenuto e acco- 
glierlo amichevolmente. E il re gli raccontò di sua figlia, colei 
che aveva dato la vita a Galaad ed era morta. Lancillotto si ad- 
dolorò molto poiché ella era di alto lignaggio. 

Lancillotto rimase quattro giorni al castello per fare pia- 
cere al re che da lungo tempo desiderava la sua compagnia. 
Ma il quinto giorno, durante la cena, quando il Santo Graal 
aveva già ricoperto le tavole con un’abbondanza di cibi mai 
vista e tutti stavano mangiando, capitò uno strano caso. Videro 
le porte della sala chiudersi senza che nessuno le toccasse men- 
tre compariva alla porta principale del castello un cavaliere 
armato di tutto punto, che, montando un gran cavallo, gridava: 
« Aprite! Aprite! ». 

Gli abitanti del castello rifiutarono. Ma il cavaliere tanto 
gridò e li impottunò che il re in persona lasciò la tavola e si 
affacciò a una finestra, dalla parte da cui proveniva la voce. E, 
vedendo che costui aspettava davanti alla porta, gli disse: 
« Messer cavaliere, non entrerete poiché nessuno, montato co- 
me voi siete, potrà entrare nel castello finché il Santo Graal 
sarà in questo luogo. Ritornate al vostro paese poiché voi non 
fate parte dei cavalieri della Cerca, ma di coloro che hanno 
lasciato il servizio di Gesù Cristo per quello del Nemico ». 

Udendo quelle parole il cavaliere provò una tale angoscia 
e un tale dolore che non seppe più che cosa fare. Si allontanò, 
ma il re lo richiamò e gli disse: « Messer cavaliere, poiché siete 
giunto fin qui, vi prego di dirmi chi siete ». 
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« Sire », egli rispose, « sono un cavaliere del reame di 
Logres, il mio nome è Hestor des Mares e sono fratello di 
messer Lancillotto del Lago ». 

«In nome di Dio », disse il re, « vi conosco bene e sono 
più afflitto di prima perché soffro per amore di vostro fratello 
che si trova in questo luogo ». 

Nell’apprendere che nel castello si trovava suo fratello, 
l’uomo cui teneva di più al mondo per il grande amore che 
gli portava, Hestor disse: « Ah, Dio! la mia vergogna raddop- 
pia e aumenta ancora! Non avrei mai l’ardire di comparire da- 
vanti a mio fratello poiché ho fallito là dove i veri cavalieri 
non falliranno. L’eremita cui messer Galvano ed io chiedemmo 
di spiegarci i nostri sogni, ci ha detto dunque la verità ». 

Ed Hestor, uscendo dal cortile, si avviò per le strade 
del castello al gran galoppo. Quando gli abitanti del luogo lo 
videro fuggire si misero a gridare maledicendo l’ora in cui era 
nato, chiamandolo cattivo cavaliere e miscredente: ed egli provò 
un così grande dolore che avrebbe voluto morire. Così fuggì 
dal castello e si gettò nel più fitto del bosco. Il re Pellés ritornò 
da Lancillotto e gli recò notizie del fratello. Il dolore di Lan- 
cillotto fu così vivo che egli non poté nasconderlo ai presenti, 
i quali videro le lacrime inondare il suo viso. Così il re si pentì 
di aver parlato; non avrebbe detto nulla se avesse saputo che 
Lancillotto si sarebbe addolorato fino a quel punto. 

La cena finì, Lancillotto chiese le armi e disse al re che 


| voleva ritornare nel reame di Logres che aveva lasciato da più 


di un anno. 

« Messere », gli disse il re, « perdonatemi di avervi dato 
simili notizie di vostro fratello ». 

Lancillotto acconsentì di buon grado. Gli portarono le ar- 
mi; e quando fu pronto, il re gli fece condurre nel cortile un 
cavallo robusto e veloce. Lancillotto montò in sella, si congedò 
da tutti e cavalcò per giorni e giorni in terre straniere. 

Una sera trovò rifugio in una bianca abbazia dove i mo- 
naci lo accolsero con grandi onori poiché era un cavaliere er- 
rante. Al mattino, dopo la messa, mentre stava uscendo dal 
monastero, vide alla sua destra una splendida tomba che sem- 
brava recente. Si avvicinò per sapere chi fosse il cavaliere che 
vi era sepolto e comprese che un monumento così bello poteva 
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ricoprire soltanto il corpo di un principe. E lesse questa iscri- 
zione: i 
Qui giace il re Baudémagus di Gorre 
ucciso da Galvano, nipote del re Artù. 


Si addolorò non poco poiché aveva amato molto il re 
Baudémagus. Se il suo uccisore non fosse stato messer Galva- 
no, non sarebbe sfuggito alla vendetta di Lancillotto, il quale 
piangendo tutto afflitto disse che quella morte era una perdita 
dolorosa sia per i cavalieri della casa di re Artù sia per molti 
altri uomini prodi e virtuosi. 

Lancillotto rimase nell’abbazia per tutto il giorno. Il gior- 
«no dopo montò a cavallo, raccomandò i monaci a Dio e riprese 
la sua strada. Seguendo l'avventura arrivò alle tombe sulle 
quali erano state piantate le spade e, dopo averle contemplate, 
ripartì e arrivò alla corte di re Artù dove tutti lo accolsero con 
grandi feste appena lo scorsero, poiché avevano un grande de- 
siderio di rivederlo così come desideravano rivedere gli altri 
compagni, dei quali pochissimi erano ritornati. E coloro che 
erano ritornati dalla Cerca non avevano portato a termine alcu- 
na avventura, cosa di cui si vergognavano molto. 

Ma il racconto cessa di parlare di loro e ritorna a Galaad, 
figlio di Lancillotto del Lago. 
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IL COMPIMENTO DELL’IMPRESA 


Il racconto dice che Galaad, dopo aver lasciato Lancillotto, 
cavaleò a lungo seguendo l’avventura, ora avanzando ora tor- 
nando indietro, finché non arrivò a un’abbazia dove si trovava 
il re Mordrain. Quando egli intese parlare di questo re che 
aspettava il Buon Cavaliere, decise di andarlo a vedere e il 
giorno seguente, dopo la messa, si recò da lui. Mentre Galaad 
si avvicinava, il re, che da lungo tempo, per volontà di Nostro 
Signore, aveva perduto l’uso degli occhi e delle membra, co- 
minciò a vedere. Si drizzò a sedere e disse a Galaad: « Galaad, 
servo di Dio, vero cavaliere che ho tanto atteso, abbracciami e 
lasciami riposare sul tuo petto affinché possa morire tra le tue 
braccia: infatti sei vergine e puro più di qualsiasi altro cavalie- 
re, puro quanto il fiore del giglio, segno di verginità, e più bian- 
co di qualsiasi altro fiore. Tu sei un giglio di verginità, una rosa 
diritta, un fiore di buona virtù e del colore del fuoco, poiché 
il fuoco dello Spirito Santo brucia così ardentemente in te che 
la mia carne, ormai morta e vecchia, ne è già tutta rinno- 
vata ». 

Udendo quelle parole Galaad si sedette vicino al re e lo 
prese tra le braccia come egli desiderava. Il re si volse verso 
di lui, lo abbracciò e disse: « Dolce padre Gesù Cristo, il mio 
desiderio si è realizzato. Ora ti supplico di venirmi a prendere 
poiché non potrei morire in un luogo più piacevole di questo, 
dove per me non vi sono che rose e gigli e la grande gioia che 
tanto ho sperato ». 

Appena egli ebbe pronunciata questa preghiera, fu eviden- 
te che Nostto Signore l’aveva inteso poiché egli rese subito 
l’anima a colui che aveva servito a lungo e motà tra le braccia 
di Galaad. Avvertiti di quella morte gli abitanti dell’abbazia 
accorsero e videro che le piaghe che da molti anni ricoprivano 
il corpo del re erano guarite completamente e lo considerarono 
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un grande miracolo. Resero dunque a quel corpo gli onori che 
si dovevano a un re e lo sotterrarono nell’abbazia. 

Galaad rimase in quel luogo due giorni, poi cavalcò fino alla 
Foresta Pericolosa dove trovò la fontana che ribolliva con gran- 
di bolle, di cui il racconto ha già parlato. Ma appena vi pose 
sopra la sua mano ogni ardore abbandonò le acque poiché in lui 
non vi era mai stata alcuna fiamma di lussuria. Gli abitanti del 
paese si meravigliarono molto venendo a sapere che l’acqua si 
era raffreddata. E da allora in poi la fontana perse il suo nome 
per chiamarsi Fontana di Galaad. 

Dopo aver concluso questa avventura Galaad entrò nel 
paese di Gorre e giunse all’abbazia in cui Lancillotto era stato 

rima e aveva visto la tomba del re di Hoselice, figlio di Giu- 
seppe di Arimatea, e quella di Simeone. Appena arrivato, Ga- 
laad si sporse sulla cripta, che si trovava sotto la cappella e, 
vedendo quella tomba che ardeva, domandò ai monaci che 
cosa fosse. 

« Messere », essi risposero, « è un’impresa che può essere 
realizzata soltanto da colui che supererà in bontà e in cavalle- 
ria tutti i cavalieri della Tavola Rotonda ». 

E Galaad disse: « Vorrei che mi conduceste alla porta di 
ingresso! ». 

Ed essi lo accompagnarono all’entrata. Galaad scese i gra- 
dini, e la fiamma che bruciava da tanto tempo si spense appena 
si avvicinò colui che non aveva in sé alcun ardore cattivo. 
Galaad aprì la tomba, vide il corpo di Simeone e udì una voce 
che diceva: « Galaad, Galaad, ringraziate Nostro Signore che 
vi ha accordato una simile grazia: per la buona vita che avete 
condotta avete avuto il potere di liberare le anime dalla pena 
terrena e porle nella gioia del paradiso. Io sono Simeone, vo- 
stro antenato, e sono rimasto trecentocinquant’anni fra le fiam- 
me che vedeste per espiare un peccato che commisi un tempo 
verso Giuseppe di Arimatea. E sarei stato perduto e dannato 
se la grazia dello Spirito Santo che agisce in voi più che la 
cavalleria terrena non avesse avuto pietà di me per merito della 
vostra grande umiltà. Essa mi ha liberato, grazie a Dio, dal 
dolore terreno e mi ha posto nella gioia dei cieli per il solo 
merito della vostra venuta ». 

Quelli dell’abbazia, che erano scesi nella cripta appena le 
fiamme si erano estinte, udirono quelle parole e giudicarono 
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- l'avvenimento un grande miracolo. Galaad prese il corpo, lo 


tolse dalla tomba, dove era rimasto così a lungo, e lo trasportò 
nel monastero. I fratelli lo avvolsero in un sudario, come si 
deve fare per un cavaliere, poiché lo era stato, gli resero gli 
onori che gli convenivano e lo sotterrarono ai piedi dell’altar 
maggiore. Poi domandarono a Galaad chi egli fosse ed egli 
disse loro la verità. 

Il giorno seguente, dopo la messa, Galaad raccomandò i 
monaci a Dio e partì. Cavalcò così cinque anni interi prima 
di raggiungere la dimora del Re Vulnerato. Durante questi 
cinque anni Parsifal gli tenne compagnia in qualsiasi luogo 
andasse, e in quel periodo i due cavalieri portarono a termine 
così bene le avventure del regno di Logres che dopo di quelle 
non se ne ebbero altre, tranne qualche miracolosa manifesta- 
zione di Nostro Signore. E mai, qualsiasi fosse il numero dei 
loro avversari, i due compagni furono vinti o messi in fuga. 

Un giorno, uscendo da una grande e meravigliosa foresta, 
incontrarono Bohort che cavalcava da solo. E non domandate- 
mi se furono lieti e contenti quando lo riconobbero, perché 
erano stati a lungo senza di lui e desideravano molto riveder- 
lo. Si riunirono con gioia e affetto augurandosi vicendevol- 
mente molto onore e felici avventure. Poi alla richiesta di 
Galaad e Parsifal, Bohort raccontò la sua storia e disse loro che 
da cinque anni non si era coricato quattro volte nello stesso 


\ letto o in una casa dove vi fosse gente, ma era sempre vissuto 


tra foreste sconosciute e montagne lontane dove sarebbe mor- 
to cento volte se la grazia dello Spirito Santo non lo avesse 
confortato e nutrito ogni qual volta si recava alla messa. 

«E avete trovato ciò che stiamo cercando? », domandò 
‘Parsifal. 

« No, affatto », rispose Bohort, « ma credo che d’ora in- 
nanzi non ci separeremo più senza aver portato a termine que- 
sta Cerca ». 

« Che Dio ce lo conceda », disse Galaad. « Ma nulla può 
rendermi più felice di questo incontro, poiché ho desiderato 
molto rivedervi ». 

Così l’avventura riunì i tre compagni che prima aveva 
separato. Essi cavalcarono a lungo finché un giorno arrivarono 
al castello di Corbenyc. Quando il re li riconobbe, la gioia di 
tutti fu grande poiché sapevano che la loro venuta segnava 
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la fine delle traversie del castello che erano durate tanto a lun- 


go. La notizia si sparse e tutti accorsero. E alla vista del nipote 
Galaad, il re Pellés e tutti coloro che lo avevano conosciuto 
nella sua prima infanzia scoppiarono a piangere. 

Quando i cavalieri furono disarmati, Elyézer, figlio del re 

Pellés, portò loro la spada spezzata di cui il racconto ha già 
parlato, quella che colpì Giuseppe alla coscia. Quando l’ebbe 
sfilata dal fodero ed ebbe raccontato loro come venne spezzata, 
Bohort allungò la mano per vedere se potesse congiungerne i 
pezzi, ma non vi riuscì. La tese allora a Parsifal e gli disse: 
« Messere, cercate voi di portare a buon fine questa avven- 
tura! ». 
\\ «Volentieri! », rispose Parsifal. Prese la spada, unì i due 
pezzi ma non riuscì a farli rimanere uniti. Disse allora a Ga- 
laad: « Messere, noi non ci siamo riusciti. Provate voi: se non 
ci riuscirete, credo che nessun mortale potrà mai condurre a 
buon fine quest’impresa ». 

Galaad unì i due pezzi, e subito questi si saldarono così 
bene che nessuno avrebbe potuto dire in quale punto si fosse 
spezzata la spada e nemmeno supporre che lo fosse mai stata. 

A quella vista i compagni dissero che Dio mostrava loro 
un bell’inizio e che senza dubbio avrebbero portato a termine le 
altre avventure facilmente. Quelli del castello dimostrarono 
la loto gioia e donarono la spada a Bohort dicendo che non 
poteva essere usata meglio poiché egli era un ottimo cavaliere. 

All’ora dei vespri il tempo cambiò e si oscurò il cielo: si 
levò un gran vento che entrò nella sala, ed era tanto caldo 
che molti pensarono di venirne bruciati ed altri svennero dallo 
spavento. Poi una voce disse: « Coloro che non devono se- 
dersi alla mensa di Gesù Cristo se ne vadano, poiché è arri- 
vato il tempo in cui i veri cavalieri saranno nutriti con il cibo 
celeste ». 

Dopo aver udito quelle parole uscirono tutti dalla sala 
senza attendere nemmeno un istante, tranne il re Pellés, che 
era un uomo virtuoso e di santa vita, Elyézer suo figlio e una 
pulzella nipote del re, la damigella più religiosa che vi fosse in 
tutto il paese. Con loro rimasero i tre compagni, e tutti aspet- 
tarono di vedere quale manifestazione riservasse loro Nostro 
Signore. Dopo un istante videro entrare dalla porta nove ca- 
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valieri armati che lasciarono gli elmi e le armi; poi, inchinan- 
dosi davanti a Galaad, dissero: « Messere, siamo venuti in 
gran fretta per sederci con voi alla mensa dove sarà diviso 
l’alto cibo ». 

Galaad rispose loto che erano giunti in tempo poiché 
egli stesso e i suoi compagni erano appena arrivati. Tutti si 
sedettero nella sala e Galaad domandò loro da dove venissero. 
Tre di essi risposero che arrivavano dalla Gallia, tre dall’Irlanda 
e gli altri tre dalla Danimarca. 

Mentre così parlavano videro uscire da una camera, por- 
tato da quattro damigelle, un letto di legno sul quale giaceva 
un uomo piagato che portava in testa una corona d’oro. Le 
damigelle deposero il letto nel mezzo della sala, poi si ritira- 
rono. L’uomo sollevò il capo e disse a Galaad: « Messere, siate 
il benvenuto! È da molto tempo che attendo la vostra venuta 
e tali sono state le mie sofferenze che altri non le avrebbero 
sopportate a lungo. Ma, a Dio piacendo, ecco giunto il tempo 
in cui alla mia pena sarà recato sollievo e lascerò questo mon- 
do, così come mi è stato promesso ». 

A questo punto intesero una voce che diceva: « Coloro 
che non sono stati compagni della Cerca del Santo Graal esca- 
no di qui: essi non hanno il diritto di rimanere più a lungo ». 

Il re Pellés, suo figlio Elyézer e la pulzella lasciatono im- 
mediatamente la sala. Rimasero soltanto coloro che si ricono- 
scevano per compagni della Cerca. A questo punto credettero 
di vedere discendere dal cielo un uomo vestito come un vesco- 
vo, con il pastorale in mano e la mitria in testa. I quattro an- 
geli che reggevano lo splendido seggio sul quale era seduto, lo 
deposero vicino alla tavola dove stava il Santo Graal. L’uomo 
che sembrava un vescovo aveva sulla fronte una scritta che 
diceva: « Ecco Giuseppe, primo vescovo che Nostro Signore 
consacrò nella città di Sartaz, al Palazzo Spirituale ». 

I cavalieri lessero la scritta e si domandarono sorpresi che 
cosa potesse significare, poiché il vescovo Giuseppe di cui par- 
lava eta motto da più di trecento anni. Poi egli parlò loto: 
« Cavalieri di Nostro Signore, servitori di Gesù Cristo, non 
meravigliatevi vedendomi seduto davanti a voi vicino a questo 
Santo Vasello poiché, come lo servivo quando ero una creatura 
terrena, così ora lo servo in spirito ». 

Poi si avvicinò alla tavola d’argento e si prosternò, gomiti 
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e ginocchia a terra, davanti all’altare. Dopo un lungo periodo 
di silenzio si sentì la porta della sala aprirsi con fracasso. Egli 
guardò da quella parte e tutti fecero altrettanto, e videro appa- 
rire gli angeli che avevano portato Giuseppe: due di loro por- 
tavano ceti, il terzo una seta vermiglia e il quarto una lancia che 
sanguinava così abbondantemente che le gocce cadevano a fiotti 
in un recipiente che egli teneva nell’altra mano. I primi due 
posero i ceri sulla tavola, il terzo depose la seta vicino al Santo 
Calice, il quarto tenne la lancia diritta sopra il Santo Vasello 
in modo che il sangue che scorreva lungo l’asta vi colasse den- 
tro. Quando ciò fu fatto, Giuseppe si rialzò, sollevò un poco 
la lancia al di sopra del Santo Vasello e lo coprì con la seta. 

Poi Giuseppe fece come se entrasse nel sacramento della 
messa. Dopo un attimo prese dal Santo Calice un’ostia fatta 
a somiglianza del pane e, quando la elevò, una figuta di fan- 
ciullo-dal viso rosso e acceso come di fuoco scese dal cielo ed 
entrò nell’ostia, e tutti coloro che erano nella sala videro 
distintamente che il pane prendeva la forma di un uomo di 
carne. Giuseppe lo tenne sollevato per un istante, poi lo rimise 
nel Santo Vasello. 

Quando Giuseppe ebbe fatto tutto quel che deve fare il 
sacerdote durante la messa, si avvicinò a Galaad, lo baciò e lo 
invitò a baciare a sua volta i suoi fratelli. Galaad ubbidì. Poi 
Giuseppe disse: « Servitori di Gesù Cristo, che avete dovuto 
sopportare fatiche e pene per vedere una parte delle meraviglie 
del Santo Graal, sedetevi a questa mensa e sarete nutriti dalla 
mano stessa del vostro: Salvatore con il miglior cibo che mai 
sia stato assaggiato da un cavaliere. E potrete dire che le vostre 
pene non sono state inutili poiché riceverete la più alta ricom- 
pensa del mondo ». \ 

Dopo aver parlato così Giuseppe scomparve senza che si 
potesse sapere che cosa fosse avvenuto di lui. Essi sedettero al- 
lora alla mensa non senza grande spavento e con il viso inon- 
dato da un tenero pianto. 

Videro allora uscire dal Santo Calice un uomo completa- 
mente nudo, con i piedi, le mani e il corpo sanguinanti, il quale 
disse loro: « Miei cavalieri, miei servitori, miei leali figli, voi 
che da mortali siete diventati creature spirituali e mi avete cet- 
cato tanto che non posso più nascondermi ai vostri occhi, con- 
viene che vediate una parte dei miei misteri e dei miei se- 
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greti, poiché le vostre imprese vi hanno condotto fino alla mia 
mensa dove nessun cavaliere si è più seduto dai tempi di 
Giuseppe di Arimatea. I cavalieri del luogo e altri ancora han- 
no avuto la parte che spetta ai buoni servitori, cioè sono stati 
nutriti dalla grazia del Santo Vasello; ma non l’hanno avuto 
direttamente così come l’avrete voi ora. Ricevete dunque l’alto 
cibo che desiderate da lungo tempo e pet il quale avete affron- 
tato tante fatiche ». 

Prese il Santo Calice e si avvicinò a Galaad. Costui si in- 
ginocchiò e accolse gioiosamente il suo Salvatore con le mani 
giunte. Gli altri a loro volta fecero lo stesso e ciascuno fu certo 
di aver ricevuto in bocca l’ostia intera. 

Quando tutti ebbero ricevuto l’alto nutrimento, così mera- 
vigliosamente dolce .che pensarono di avere in corpo tutte le 
soavità del mondo, colui che li aveva nutriti disse a Galaad: 
« Figlio, tu che sei tanto puro quanto può esserlo un uomo ter- 
reno, sai che cosa tengo tra le mie mani? ». 

« No », disse Galaad, «a meno che voi non me lo di- 
ciate ». 

« È il piatto nel quale Gesù Cristo mangiò l’agnello con 
i suoi discepoli il giorno di Pasqua. È il piatto che è servito 
a tutti coloro che ho giudicato miei buoni servitori. È il piatto 
che nessun miscredente ha mai visto senza esserne sopraffatto. 
E, poiché questo piatto è stato 4l servizio di tutte le genti 
buone dev'essere chiamato il Santo-Gra4/.! Tu hai dunque vedu- 
to ciò che hai desiderato e voluto vedere. Ma non l’hai ancora 
visto così chiaramente come lo vedrai‘un giorno. E sai dove 
questo avverrà? Nella città di Sarraz, al Palazzo Spirituale. Devi 
recarti in quella città e accompagnare il Santo Calice che partirà 
questa notte dal reame di Logres dove non lo vedranno mai 
più e dove non vi saranno più avventure. Sai perché si allon- 
tana da questi luoghi? Perché non è servito e onorato come si 
conviene da coloro che abitano questa terta. Essi hanno scelto 
una vita cattiva e secolare benché siano stati nutriti con la 
grazia del Santo Vasello. E, poiché l’hanno ricompensato così 
male, li spoglio dell’onore che avevo accordato loro. 

« Perciò domattina andrai fino al mare e troverai sulla riva 


1 Nel testo francese dl servizio è scritto 4 gré, parola da cui deriva 
Graal. Il gioco di parole è intraducibile in italiano (N.d.T.). 
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la nave dove hai preso la Spada-dallo-Strano-Budriere. E, af- 
finché tu non sia solo, condurrai con te Bohort e: Parsifal. 
Tuttavia, poiché desidero che non lasci questo paese senza 
aver prima guarito il Re Vulnerato, ti ordino di ungergli le 
gambe col sangue di questa lancia: infatti è la sola cosa che lo 
possa guarire ». 

« Ah, Sire! », disse Galaad. « Perché non permettete che 
tutti questi cavalieri vengano con me? ». 

« Perché non lo voglio e perché tutto ciò deve avvenire a 
somiglianza di ciò che avvenne con i miei apostoli. Come essi 
mangiarono con me il giorno della Cena, così oggi voi avete 
mangiato con me alla mensa del Santo Graal. E voi siete 
dodici come dodici erano gli apostoli. Io sono il tredicesimo 
fra voi, colui che deve essere il vostro maestro e il vostro pa- 
store. Come io separai gli uni dagli altri e li inviai attraverso 
il mondo intero a predicare la vera legge, così separo voi, gli 
uni da una parte e gli altri dall’altra. E morirete tutti quanti 
in questo servizio a eccezione di uno solo ». 

Poi li benedisse e scomparve senza che potessero sapere 
che cos’era divenuto: ma lo videro salire verso il cielo. 

Galaad si avvicinò alla lancia che si trovava sopra la ta- 
vola, toccò il sangue, poi andò a ungere le piaghe che il Re 
Vulnerato aveva sulle gambe. Subito il re si vestì e lasciò il 
letto sano e salvo rendendo grazie a Nostro Signore per averlo 
guarito improvvisamente. Egli visse ancora a lungo, ma lon- 
tano dal mondo, ritirato in un monastero di monaci bianchi. 
E per amor suo Nostro Signore fece molti bellissimi miracoli 
che il racconto non riporta perché non è necessario. 

Verso mezzanotte, dopo che ebbero pregato a lungo No- 
stro Signore di guidarli e proteggerli in qualsiasi luogo andas- 
sero per la salvezza delle loro anime, una voce disse loro: « Fi- 
gli miei, non miei figliastri, amici miei, non miei avversari, 
uscite da questo luogo e andate dove vi condurrà l’avventura, 
là dove giudicherete che sia per il meglio ». 

Essi risposero a una voce: « Padre dei cieli, sii benedetto 
poiché ci consideri tuoi figli e tuoi amici! Ora vediamo che le 
nostre pene non sono state inutili! ». 

Uscirono dalla sala, discesero nel cortile, dove trovarono 
armi e cavalli, si fermarono un attimo, poi montarono in sella. 
Lasciando il castello, per conoscersi meglio si domandarono 
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a vicenda da dove venissero. Vennero così a sapere che dei tre 
cavalieri che venivano dalla Gallia, uno era figlio del re Claudas 
e si chiamava Claudin e gli altri, benché giungessero da paesi 
diversi, erano tutti gentiluomini di alto lignaggio. Al momento 
di separarsi si baciarono come fratelli, e tutti dissero a Galaad 
piangendo teneramente: « Messere, sappiate che quando ab- 
biamo saputo che vi avremmo tenuto compagnia abbiamo pro- 
vato la gioia più grande della nostra vita, mentre oggi pro- 
viamo il più grande dolore dovendo abbandonarvi. Ma, poiché 
questa separazione piace a Nostro Signore, conviene dunque 
lasciarci senza rimpianti ». 

« Cari messeri », disse Galaad, « anch'io vorrei rimanere 
in vostra compagnia. Ma sapete già che non è possibile. Perciò 
vi raccomando a Dio e vi prego, se andate alla corte di re 
Artù, di salutare per me Lancillotto mio padre e tutti i cava- 
lieri della ‘Tavola Rotonda ». 

Ed essi promisero che, se si fossero trovati da quelle parti, 
non avrebbero dimenticato di farlo. 

Si separarono: Galaad e i suoi due compagni cavalcarono 
tanto che in meno di quattro giorni giunsero in riva al mare. 
E avrebbero potuto arrivarci prima se, non conoscendo il cam- 
mino, non avessero seguito la strada più lunga. 

Quando arrivarono al mare trovarono sulla riva la nave 
della Spada-dallo-Strano-Budriere e lessero l’iscrizione che di- 
ceva che nessuno sarebbe entrato se non avesse creduto ferma- 
mente in Gesù Cristo. Ma quando guardarono all’interno della 
nave videro sul letto la tavola d’argento che avevano lasciato 
presso il Re Vulnerato. Su di essa c’era il Santo Graal ricoperto 
da una seta vermiglia. I tre compagni si mostrarono l’un l’al- 
tro questa avventura e si considerarono felici di avere per il loro 
viaggio la compagnia di quel che amavano di più al mondo. Si 
fecero il segno della croce, si raccomandarono a Dio e salirono 
a bordo. Appena furono saliti, il vento, che fino allora era stato 
calmo, gonfiò le vele con una tale violenza che la nave lasciò 
la riva e puntò verso il largo a una velocità sempre più forte 
man mano che il vento diventava più potente. 

Ertarono a lungo sui flutti senza sapere dove Dio li con- 
ducesse. Addormentandosi e svegliandosi Galaad pregava No- 
stro Signore di levarlo da questo mondo quando gli fosse pia- 
ciuto. Egli ripeté questa preghiera mattino e sera a tal punto 
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che un giorno la voce divina gli disse: « Non ti turbare, Ga- 
laad, poiché Nostro Signore ti accorderà ciò che tu chiedi; 
quando chiederai la morte del tuo corpo, ti sarà concessa e tu 
riceverai la vita dell'anima e la gioia eterna ». 

Parsifal intese la preghiera che Galaad faceva e si mera- 
vigliò molto. In nome della loro amicizia e della fede che li 
legava gli domandò perché facesse quella richiesta. 

« Ve lo dirò volentieri », rispose Galaad. « L’altro giorno, 
quando vedemmo una parte delle meraviglie del Santo Graal 
che Nostro Signore ci mostrò per compassione, io contem- 
plavo le cose segrete che non sono svelate a tutti ma soltanto 
ai ministri di Gesù Cristo; e, mentre vedevo ciò che nessun 
cuore di uomo terreno potrebbe immaginare, né lingua de- 
scrivere, il mio cuore fu colmato da una tale gioia e soavità 
che, se fossi morto in quell’istante, sono certo che nessun 
moîtale avrebbe conosciuto un trapasso più felice del mio. Vi 
era davanti a me una tale compagnia di angeli e una così pro- 
digiosa abbondanza di cose spirituali che mi sentii trasportato 
dalla vita terrena a quella celeste nella gioia dei gloriosi mattiri 
e amici di Nostro Signore. Se ora chiedo quel che avete inteso 
è perché penso di essere ancora in grado, e forse meglio di 
allora, di conoscere questa gioia. Spero quindi di lasciare que- 
sto mondo per volontà di Nostro Signore contemplando le me- 
raviglie del Santo Graal ». 

Galaad annunciava così a Parsifal la venuta della sua motte 
come gliel’aveva indicata la risposta della voce divina. E, come 
vi ho detto, gli abitanti del reame di Logres avevano perduto 
per colpa dei loro peccati il Santo Graal, che così spesso li ave- 
va nutriti e saziati. Come Nostro Signore lo inviò a Galaad, a 
Giuseppe e ai loro discendenti per premiare la loro virtù, così 
lo tolse ai cattivi eredi quando trovò in loro il male e il nulla. 
Questo mostra in modo manifesto che i cattivi persero per colpa 
dei loro peccati quel che gli uomini prodi e virtuosi ottennero 
grazie ai loro meriti. 

I cavalieri navigavano da lungo tempo, quando un giorno 
dissero a Galaad: « Messere, non vi siete mai disteso su que- 
sto letto che, a quanto dice l’iscrizione, è stato approntato per 
voi. Occorre dunque che lo facciate, poiché lo scritto dice che 
riposerete sopra di esso ». 

Egli acconsentì alla loro richiesta, si distese sul letto e 
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dormì a lungo. Quando si svegliò vide davanti a sé la città di 
Sarraz mentre una voce diceva: 

« Uscite dalla nave, cavalieri di Gesù Cristo, prendete la 
tavola d’argento e trasportatela in questa città, ma non de- 
ponetela a terra prima di essere arrivati al Palazzo Spirituale 
dove Nostro Signore consacrò Giuseppe primo vescovo ». 

Mentre sollevavano la tavola videro arrivare sui flutti la 
nave dove avevano deposto il corpo della sorella di Parsifal. E 
l’uno disse all’altro: « In nome di Dio, la damigella ha man- 
tenuto la promessa di raggiungerci in questo luogo ». 

Preseto allora la tavola d’argento, Bohort e Parsifal da- 
vanti e Galaad dietro e, lasciata la nave, si avviarono in dire- 
zione della città. Ma, quando giunsero alle sue porte, Galaad si 
sentì molto stanco poiché la tavola era pesante. Vicino alla 
porta vi era un uomo con le stampelle che chiedeva l’elemosina 
ai passanti, i quali gliela davano volentieri per amore di Gesù 
Cristo. Galaad lo chiamò e gli disse: « Valent'uomo, vieni e 
aiutaci a trasportare la tavola fino al palazzo ». 

« Ah, messere! che dite mai? », egli rispose. « Sono ormai 
dieci anni che non posso camminare se non sono sorretto da 
qualcuno ». 

« Non preoccuparti », disse Galaad, « ma alzati e non te- 
mere. Poiché sei guarito ». 

Udendo queste parole, l’uomo cercò di alzarsi e si accorse 
di essere vigoroso come se non fosse mai stato infermo in vita 
sua. Corse dunque alla tavola d’argento, la prese da un lato, 
proprio di fronte a Galaad, ed entrando in città raccontò a tutti 
coloro che incontrava il miracolo che Dio aveva appena com- 
piuto per lui. 

Quando i cavalieri arrivarono nella sala videro il seggio che 
Nostro Signore aveva approntato un tempo per Giuseppe. E tut- 
ta la città accorse per vedere l’infermo che era stato appena 
guarito. Intanto i tre compagni, che avevano compiuto ciò che 
era stato loro ordinato, ritornarono in riva al mare e salirono 
sulla nave dove si trovava la sorella di Parsifal. La sollevarono 
con il suo letto, la trasportatono nel palazzo e la sotterrarono 
con gli onori che erano dovuti a una figlia di re. 

Quando il re della città, che si chiamava Escorant, vide 
i tre compagni, domandò loro chi fossero e che cosa avessero 
portato sulla tavola d’argento. I tre compagni gli taccontarono 
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la verità e le meraviglie del Santo Graal e il potere che Dio ‘ 
vi aveva messo. Ma il re, che era nato dalla stirpe maledetta 
dei pagani, si mostrò sleale e crudele. Si rifiutò di credere loro, 
disse che erano impostori e, appena furono disarmati, li fece 
imprigionare dalla sua gente. Li tenne chiusi per un anno sen- 
za lasciarli mai uscire. Ma Nostro Signore, che non li aveva 
dimenticati, inviò loro il Santo Graal dall’istante in cui furono 
imprigionati affinché facesse loro compagnia, ed essi furono 
nutriti con la sua grazia per tutto il tempo che rimasero rin- 
chiusi. 

Era ormai un anno che stavano in prigione quando un 
giorno Galaad si lamentò con Nostro Signore dicendo: « Si- 
gnore, mi pare di essere rimasto abbastanza a lungo in questo 
mondo. Acconsentite, vi prego, a liberarmi ». 

Ordunque, quel giorno il re Escorant giaceva nel letto, 
poi da una malattia mortale. Perciò mandò a chiamare i 
tre cavalieri e, quando questi giunsero, chiese loto perdono 
per averli trattati ingiustamente. Essi lo perdonarono, e il re 
morì poco dopo. 

Quando fu sotterrato, gli abitanti della città si trovarono 
in un grande imbarazzo poiché non sapevano chi avrebbero 
potuto eleggere re. Dopo essersi consultati a lungo inteseto 
una voce che disse loro: « Prendete il più giovane dei tre com- 
pagni: egli vi proteggerà e vi darà buoni consigli finché vivrà 
fra di voi». 

Essi obbeditono all’ordine della voce, andarono a cercare 
Galaad e lo elessero loro signore, ponendogli in capo la corona. 
Galaad si addolorò, ma capì che doveva accettare perché altri- 
menti lo avrebbero condannato a morte. 

Quando Galaad divenne il padrone del paese fece met- 
tere sulla tavola d’argento un’arca d’oro e di pietre preziose con 
cui coprì il Santo Vasello. E ògni mattina, appena alzato, ve- 
niva con i suoi compagni a dire le preghiere e le orazioni da- 
vanti al Santo Graal. 

Era passato un anno dall’incoronazione quando un giorno 
Galaad si alzò e di buon mattino e con i suoi compagni si recò 
al Palazzo Spirituale. Mentre i tre compagni contemplavano 
il Santo Calice videro un uomo molto bello vestito come un 
vescovo, che si batteva il petto in ginocchio davanti alla tavola: 
era attorniato da una folla di angeli come se fosse stato Gesù 
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Cristo in persona. Dopo essere rimasto a lungo in ginocchio 
l’uomo si alzò e iniziò la messa della gloriosa Madre di Dio. 
Quando fu al mistero sollevò la patena che stava sopra il Santo 
Vasello, chiamò a sé Galaad e gli disse: « Vieni, servitore di 
Gesù Cristo: ora vedrai ciò che hai tanto desiderato vedere ». 

Galaad avanzò e guardò nel Vasello. Appena vi ebbe get- 
tato un’occhiata cominciò a tremare, poiché la sua carne mor- 
tale scorgeva le cose spirituali. Levò le mani al cielo e disse: 
« Signore, ti adoro e ti ringrazio di aver esaudito il mio de- 
siderio, poiché ora vedo apertamente ciò che lingua non sa- 
prebbe descrivere né cuore pensare. Io contemplo l’origine dei 
grandi ardimenti e la ragione delle prodezze. Vedo le mera- 
viglie di tutte le meraviglie! Poiché, mio dolce Sire, mi avete 
permesso di vedere l’oggetto di tutti i miei desideri, vi sup- 
plico di farmi passare dalla vita terrena alla vita celeste nello 
stato e nella gioia in cui ora mi trovo ». 

Appena Galaad ebbe pronunciata la sua preghiera, il san- 
to uomo che stava di fronte all’altare vestito con gli ornamenti 
episcopali prese sulla tavola il Corpus Domini e lo tese a 
Galaad, che lo accolse con grande umiltà e devozione. Poi il 
santo uomo disse: « Galaad, sai chi sono? ». 

« No, signore, a meno che non me lo diciate ». 

« Sappi dunque che sono Giuseppe, figlio di Giuseppe di 
Atimatea, e che Nostro Signore mi ha inviato per farti com- 
pagnia. Sai perché ha inviato me piuttosto che un altro? Per- 
ché tu mi somigli in due cose: tu hai visto come me le me- 
raviglie del Santo Graal e come me sei rimasto vergine. Ed è 
giusto che un uomo vergine faccia compagnia all’altro ». 

Dopo aver udito queste parole Galaad andò ad abbracciare 
Parsifal e Bohort, poi disse: « Bohott, salutate da parte mia 
Lancillotto mio padre, quando lo rivedrete ». 

Ritornò presso la tavola e si prosternò con i gomiti e le 
ginocchia a terra. Era da poco in quella posizione quando 
cadde con il viso sul pavimento poiché la sua anima era uscita 
dal corpo. E gli angeli lo raccolsero manifestando la loro gioia 
e benedicendo Nostro Signore. 

Quando Galaad fu morto, avvenne un fatto meraviglioso: 
i suoi due compagni videro distintamente una mano discen- 
dere dal cielo senza che si scorgesse il corpo al quale apparte 
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neva. Andò diritta al Santo Vasello, lo prese, afferrò anche la 
lancia e li portò con sé in cielo per sempre: d’allora in poi 
nessun uomo poté essere così ardito da dire di aver visto il 
Santo Graal. 

Quando Parsifal e Bohort videro che Galaad era morto 
si addolorarono molto. Se non fossero stati uomini di buona 
fede, avrebbero corso certamente il pericolo di cedere alla 
disperazione a causa del grande amore che nutrivano nei con- 
fronti dell’amico. Il popolo di quel paese portò un grande 
lutto per il suo re e fece costruire una tomba nel luogo 
stesso dov’era morto. Dopo che Galaad fu sepolto, Parsifal 
si recò in un romitaggio che si trovava alle porte della città 
e vestì l’abito religioso. Bohort lo seguì, ma non abbandonò 
l’abito secolare poiché desiderava ritornare ancora alla corte 
di re Artù. Parsifal visse un anno e tre giorni nel romitaggio, 
poi lasciò questo mondo. Bohort lo fece seppellire nel Palazzo 
Spirittale, vicino a sua sorella e a Galaad. 

Quando Bohort fu rimasto solo in quelle terre tanto lon- 
tane quanto la contrada di Babilonia, riprese le armi e, la- 
sciata Sarraz, salì a bordo di una nave. La sua navigazione fu 
così felice che dopo poco tempo arrivò nel reame di Logres. 
Cavalcò per giorni e giorni finché raggiunse Camaalot, dove 
si trovava il re Artù. Mai al mondo nessuno ebbe un’acco- 
glienza così meravigliosa, poiché Bohort aveva lasciato il paese 
da tanto tempo che tutti lo credevano perduto per sempre. 

Dopo aver levato le mense, il re Artù fece venire i chie- 
rici che scrivevano le avventure dei cavalieri del luogo. E dopo 
che Bohort ebbe narrato le avventure del Santo Graal così 
come le avete sentite, esse furono messe per iscritto e conservate 
nella biblioteca di Salebières da dove le tolse maestro GAUTIER 
Map; egli se ne servì per scrivere il libro del Santo Graal per 
amore di re Enrico, suo signore, il quale fece poi tradurre la 
storia dal latino in francese. Qui il racconto tace e non dice 
niente di più sulle Avventure del Santo Graal. 
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